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jj^ È R Effcre, òillunreSigncrCiou.n

^ C/rr/tf; U reale di voi conejìa : certa tf
i' peransLO. di ^ualàuque per,'i/ìaJìfg-
g'iajpertiche chi ci ricorre mai non

vieneingannato dalle fronxfe, ne dalla o^enione
anz,t refla tutta/Ita fodisfatto, &aalpHmio,&
dal vero;) nonfu co/a impropria alla gemrlfitì
di lei

; Jeio neljubitojalutarui con ma lettere-^

ne rttràft ilDiamante, ch'i diueniito ornumenio
di quel dito , a cuifiappoggio la penna, che ve Li
fcrtfe humilmente.&percheaUo ingegno ilqual
dettommek. &nonàmc , che Lmotai; mmdojiiw mercede la goia ; ecco ch'egli percofiume gra-
te, comepernatu,-aabondante; filtro di cioJk ha
faputo, vn'volume ; a voi henefattor'd'ognuno lo
mtitola.ve lo intitola dico:mnperchegltpriti di
t^hfcritti,viconrerttmoilr.ome inper eu<o-K-a

tfheaU'onéradilui,ch-eimn:or:alekumoan-
chor lorom eterno, foheneche lapmchehimar,a
modeJha,di chevidiam'vi compofto- non ricerca
Min honori

, che iprocacciatigli dalle iflelle opre;
maio., o^^railfitraoperfipere, che ilnon riferir
Watiedelheneftto,ìdela caritadc homicÙa, il
Uccio anco,perche iaLuna cadida attiene di lui-
Ubile intento rifulge in huomofommamtte ch-a-
o^&chiaramltejommo?folovoijetc quello "t"^-
procedt dallaprudemia mflruita dalla hon^k
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chefauni tale, che altro no vifarà maìjimile, ve-

umenie ych*cila ciò fervettefernon poter* dir/i

ammira da la bcllez>z.a d*vno arbore, che nelluogo

d'us'alz,ayàfe nha molli coformi-^ ma quel'Jenz^Or

dubbio e mirabile,ehe nejfuno altro ìlpireggiaAo

nonfaccio laÌcompc:iration da me flejJo\che inglo-

ria delgrandc Affaetatofatale ha ciò ritrouatoU
fama,la fedel'curiofu della qualeporta/eco il ri-

tratto dell'animofho in medaglia . d^perche nel-

l'ajfibilitàj&nella eccellenza,Snella gradez,z,a,

nonfilafcia hoggid) vincere da verun PrencipCy

lo ajfcrma da quantovn Re ; queflopcr l'vniuerfo

vagiurado infieme con lei ilnumero di tutte quel-

le tategeniiydi lutti quei tanti vertuofi,& di tut-

ti quei Ulti caualterija i quali la Lberalità/uapro-

di^a.apre di continuo ilfeno^ non che le cajfey& le

caie : onde ogn'hcrafipreuagliano non manco del

corcych'ejfo tiene,che dell'oro ch'egli haydrde i co-

modi, cheinfev^a.&peio noni marauiglia fé la

dinoti, ne, che ilmio cbligo mqfrarà sepre muerfo

te di lui magnìfcetie-y rH vuol ch'io taccia le ver-

tùpercuicia/cunoil lauda-, & laudadologli defi-

dcra non fure accrefctmetOy& di ricchez^z^e , & di

gradi,& di reputationi ', maglibrama nepiu ne

meno enel'tanto digratia^ qneTtanto diféliciti,

O" onehaio di (ulnte-ychepuò dargli& ti cielo y&
ì.ifrtiina.C- ilwondo. Di Vinetia ilxv. Di Set-

Umbre M. D. XXXIX.
Obligatiflìmo fcruitorc

Pietro Aretino.
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DELLE LETTERE DIMESSER PIETRO ARETINO.

Libro Qxarto.
AL DVCA DI FIORENZA.

L E T T. I.

Ce o, c/je t trecentofeudi confe-
gnatom dalla verace faroU vo-
fira,ferdota dellaprima figUuoUma teftmoniano,chevoi n.fcen-

t ri „,'"'^'^ì'^^"^ compatitone Circa
leco/ehnefie^m^^anto

alle in^i , latt
^'^l^^ciotePfcaildiaholuoeeccjfodiaZ^

gtuftma
,
con ilflagello della morte ecco dica

che tale caritade fa fede che ff r.r.
^^^".^'^^

tm r.fi. A- 1 / -^^V '-'^ cometa mamortrmfatto di kudarut,cofivoi mai non vtfiancate
ffi^'*^''^rmt. votelo fate,perchetlpLtoZ
rjrr^-Sg'*,^gl>^retrriertto,d,toetÌf^^^^
che la gratitudine dchhe ogni bora fodtsfare al
henefitto ma,perche ilheìe e thefro della fa-

S rfi'\'"f"^-^, (U,Jcontinuot
tnfcelamentedipenfien

ÌUuflri é- dtfieran-

r "''''"'> ^^''^cndo tutiauia le -volontà de ^itont .on lagrattadella lihraluade) eferfar-



LIBRO.
mifemore ahondarede inecejfdri commodi^ che

foJlentanoU njitayperjcuerandoio in rinerirut al

nome y con la diuotione dello inchiofiro : benché

in elòfi dee ejfercitare ciajcuno , che sa tenerepen-

nato" notare in carte^imferoche iddio e apprejjo di

noi y ion ejfovoij é" dentro a 'voi, talché chi vi

rimira fcorge vn' Principe tantofuperiore a gli

altri ^che hifognaychegli huomint vi habbino in

riuerenz^a^comeplacido, é" tranquillo ijpirito con-

Jperfo di potenza,é^ di virtù diuine. le qualigra^

tie vi gouernano , d^ muouono l'animo ecceljò, ó*

temperato , con quella integra virilità di cofian-

tiaychefi richiede in tutte le coje , chepiujidejl-

derano, e temano, che fé ciò non fuj/e non potre-

fie in ciajcuno accidente de i vojìri alti negotij

mojlrarui hor audace , hof conjiderato , hofpre-

fio y ó'hof tardi , fecondo la importanz^a de i cajì,

è chiaro che nonfarejle sigran cofi , macando del-

lo aiuto fuperno. le cui marautgiiefian'Jì injieme

co lfatiorfommo^nel cuor vofiro; egli invero con

voijlajsiyàJìmilitudine dei raggi delSole^che^fe

bene toccano la terra , rejlanopero nel luogo , dal

quale vengano mandati . certo la mente magna

,

Ó'Jacra di uoi dominatore mifericorde& gn^flo e

futa largita da Dio alle genti acio più da prejfiì

Jiconojca quanto la fka infinita bontade^Jì ecomÀ

piaciuta in quel' vofiro animo , il qual/ìmigli^,

nel carico delle herotche virtù , che l'aggrauano

wna vitefertile chinata in ìnodo giufo , cheparSr



QVAR.TO* t

non fùjpifefiemre Upe/o de l'vue.lequdifiannQ

per romperle non^ che i rdmi , ma il troncho .Jìcbe

laudi iddio ognipopoloy che vi vhidijce, con inni-

dia di quegli y che indugianoa darui vhidienz.a-y

da che in voi rijplende qualunque forte di quelle

fartiy che altri ^he ilfilo iddio ( cheper non ve le

torreyVe le ha dale)puo darene torre,fiche hafici-

oui ilginocchio& ilpiede , o eletto da Chrifio per

fifiegno y & grado delle leggiy& della religione

^

Di Marz.0. in Vinetia. MDXLV I,

A L TOLOMEO.
ir.

CErto y Signof Claudio , ch'io non n^ii n^uouó

bora afirimruiyperchela mia imagine,per

via di quefia rauuiui in voi la memoria della di-

uùtìoneportataui (quafida che ci nacqui) dalcuo-

reyche CIÒ vi giuraper quegli ardenti affetti , che

tengon'Ilifempre apprejjo qualch*uno de i juàipm
amoreuolifiiriti ;ma vi mando cotalfirte di let-

tera yper affermar»iyCome di continuo mi adopro

in rimirare con l'occhio occulto della mente inuifi-

bile tre cofie , che iddio,, la natura é" lofiudio mo-

Jlrano in voi, ammirande, io piuchefi^effo con-

templo le virtù y che quello ha largito alvofir0

Animo y i [enfi che quella ha conceffo al vofiro in-

gegno. y .& le magnificentie , che qutfio ha date

alle vofire attioni . quanto alla parte prima,para-

mi vedere^metre rimirok virtndiychHo dico^uncf
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egregio numeroiintegerrimi Senatori^ eletti al-

la cuftodia della coìnmune iìepublica : &Jicome la

trefiant la, la giujlttta & la clcmenz^a^ ch'ejsi ef-

Jercitano ,• ridondaJemfre tn Jua laude , in fua

gloria y 0' injuo accrefcimentOjCoJil'honcJla,il

bene ,& la religione , dt che Jete sìfertile^ rijulta

talmente in honore, in gratiayé" m profitto del

l'animo , ch'e/Je vi reggono , che iddio non maifi
diflunga dalla sì grande , sì libera , & sì inno-

cente conditione di lui-, quanto allajeconda cofiz

non altrimenti mi confi)lo delle dottrine , inuen-

tioni,& delle opere , con che d'ogni horafate ifiru-

pire ilmondo \ chefigoda colui, che afiefò Jòpra

ilgiogo d'vn monte y vapafcendo la vijla alte-

ra della moltitudine de i campi , della grandez,'

z^a de i pianiy ó della varicia de i paefi. quan-

to aWaltro vltimo ajfarepaio vn'di coloro , che

tutti ripieni digioconda graiuta , dt letitia, d^

non meno fòpraprefi dalla marauiglia , che dal

diletto, ilqualgli induce altammiratione;fianfi
guardando vno di quegli f^etiacoli, che rappre^

fentano ad altrui cofe di/òmmo contento, O' efi

fempio , non è dubbio, che io nonfia indifferen-

te da vne di tali , in quel tanto che gufio in

qual* maniera di nuouo modo , vi dimonfirate

nella cortefia, nellaffabilità , & nella modefiia.

delrcfto degli altri vofiri cofiumi non parlo.per-

che primafi conterebbono i fiori , le rofi , (^ k^

viole di duo , e tre,& quattro Aprili ^ che le cir
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hnfijintìe , le prfcttioni , & le diuinita loro;

ma ejfendo come egli è il vero ; che rade volte

non mai trapaj/k Jjpatio di bora mez,a , non che

digiorno integro , che almanco altvna dellepre-

fate co/e non r/mlga la mente& ilpenjìerog'u-

dicatelovoiyfeà. far ciò credere a voi medeJìmOf

tefllmonio ci accade.Di Marzio in Vinetia,

M. D, X L V I 1 1,

AL CAM AI A NI.
in.

ISjplendentifimo M. Nofri . lallegrezza y

ch'iofénto per il nome dJhonore , ó' di laude

dallevoflre gencrofè attioni a.quiflatom è certa

umagloria del mio animo , il quale per rwn ve-

dere in voi cofa , che nonfia magnifica y é" ec-

cellente y ne va godendo con tutto il cuoffiw,

impcroche la h niuolenza conuerfa in arnoreuo-

reuolez.z,a paterna , vfa i propri affetti inuerfo

f di voi meriti con ogniforte di caritadehuma-

na. onde mi rintenerifco tofoy ch'io odo gli ac-

refcimenti voflri in Roma ; come padre commof
2 dal fiihito intendere le propitie venture del

gliuolo ,hen che nello vdire ciò y non me neri-

ìntOy pare a mCydi quel modo , che deurianofaf-
nene rifentire gli atti reali Q' nobili y che tut-

auiariefcono de i voflri negotij degni -y impero-

he ilprimo dì, eh*io vi confiderai yfecigiuditia

b' ciò che eravatey é'fareflcper laqual cofa notk
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fnijlrapporta nulla di nuouo > dandomìji nouelU

de l 'voftrt egregi fticceju . de i cui efiti chiarij

ri/òluerafi ogniuno che vi guarderà nel vol-

to, conciojia, che la indole , che vi adorna lajem-

hianz>a magnanima , fafede di quanto Jifuo
d'vrf circonflettogentil'huomo promettere . ma
chi vuole concludere , ó' la prudentia di voi

giouaneprejlante y & notabile ; dica/olamentCy

che fete adoperato ne i feruigi del gran Duca

di Fiorenz^a , &poi taccia . auenga che l'ombra

di sì mirabile Principe non ricopre ,fé nonper-

Jone vnichcy&pervirtur illujlri , Di Maggio in

rirfetia, M D X L V I.

AL DOTTOR MOROSINO.
IV.

Mlffer'Marc*dntonioMagnifco :ben"Jipa-
re, che tlfàpere^a vnperfetto bene della

mente ,• & che la fama e filo alimento della

memoria de i nomi ,• da che voi mai non venite

meno aglijludiy ne maiui ritrahete dalle ope-

re, che apportano Ihonore creila gloria, ma aeu-

riaviuere ognuno conia vojlra norma, circa il

tutto darfialla virtù , nelmodo che vi cifete dato

voi . imperoehe ella tiene infévna certa Maeflà

faprema, che veruna cofa efipotente , che lapoffa

deprimere i o abhaffare \ ó* in vero non fipuò

fiu oltreprodurre, ne puofiipiù indrieto tornar**

la y fonciofia , che lafua granciez^z^a efimile al^
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lecofècelefii ; onde chi a /ciJ/ sforza di menare

feftejjo y à compararione vojlra ,fa vna opera , la

quale si agguaglia alle cofé immortali : sì che

non pur' laudo , ma ammiro tiprocedere vofiro

continuo negli ejjercitij^ chedanno altrui la eter-

nità della ricordanza,adunque attendaUhelio,

&

miracolofo vofiro ijpirtto a sì commendabili fa-
tiche ; imperoche ejfendo egli fenza effempio

€ rifoluto di non efiere finza gloria . Bi Marzo
in Vinetta, M, D, XLVI,

AL SIGNOR.
f O RT V N I O.

V.

L'
Amore, il quale vi porto , e quello che bora

mi muoue afialutarui con quefiafcnza altre

cerimonie di grauità di eloquenzaurnperoche a

vnavirtu fimile allofpl ndido vofiro intelletto,

7ionhifigna lornamento di laudealcuna,auenga

cb^ella fiejfa efiia propria pura bellezza, onde

confiicra fi medefima allo efiere di colui,nel jualè

come m voi alberga, con tutto quesio non pofii

raffrenare in tato lamia modesHa,eh'ella,no entri

adire, cheniuna cofia edimarauiglia al giuditio

del modo, con che procedete ,firiuendo ; non mai

laficiandoui tirare d'altornato di parola , che non

conuenga,femprefignificando più in effetto , che

in dire,& cto vi auuiene,perche hauete la lingux

tanto inpotelia delvosho arbitrio^ ehe a mi/ùra

A ìiìj
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*:;/ cfee ilparlare della ferina, , ni detto alcuno vi

trajporta fiti oltraychenji habbiate determinato

in lingegno] non v(cendoui cofa mai della mente

y

che non vi proponefie di Jcriuere : non per a L ro,

diepernon tenere nelgmditio nulla di fuperchio

anz^i ogni tratto bene ordinato ,&fecondo la ma-

teria dijpofloxhi vuole vdir' faueIlare la Tofcanx

in la mede/ima gratia dHnnocentia , con cui la

fua loquela ci nacque ^ l^SS^ ^^ compofitiom voslre

j)iened'/magmi,di :J/empiydHnu'ctioniydr di siile

ma , perche tutti gli auuedtmenti dell'arte bifo-

gna y che cedino allefemplicita della natura , ci))^

che date in luce fénz,apunto d'artifitio e natur-

almentefritto y S^j?enfàto; onde èpiù imponibi-

le a notare nelle vofre opereyVna parola di piuy

o di meno , che non (ara difficile ti ritrouarfi in

millefcoli vnasì dolce y vna sì cara y &vnasì
lieta conuerfatione , cornee lavofrauhe chini

priuo nonfa ciò chefa commertio di huemo più

diuinOy che humano. fiche , fé io fenz^a voi non

ioy che fare di mefteffoyho ben' ragione. Di

Marzo in Vinetia, M.B.XL Vili.

AL VESCOVO DI PIACENZA
VI.

SE Le infermità y & la morteperlegge della

natura nonfiefercitaffero tuttauia contra U
vita , & la vccchiez^z^a yfiprotrebbe ifcufar ild$-
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hre y che vi crucia l'animo per ejjerfi infermato :,

O' morto il z>io vojlro Monjignore Trumiz^t , ma
ejjendociy& egli, cr ognuno nato pervenire ajì-

7nile termine , ejfortatcui da voijre/joà daruène

la pace, che hijogna che ciafeunofidia^ne gltau-

uenimenti di sì comuni caji-, chefc perjone del

mondo lo dehbonofare,tutti cjucgli della cafi,della

quale Jc te y fono ohligatiafirlo. con ciofia^ che a

VOI darefiprepara y ciò che efiato tolto al Reue-

rendifimo Agofiìno ,• huorno di tanta bontà , é*

prudentia,chehen' pofiono riceuerlo nella caterua

loro i vofiripaffati Heroi ; k cui beate anime ho-

norano ilfuofiirto immortale , Imperoch: oltre

alla religione , & alia chiefa , talefie mofiro alla

Italia , (^ alla Francia , quale a quella & cpie-

(la y aH'vna, é* laltra mofiiofi Antonw& Scar

amucciadi Como Cardinali integerrimi. Onde

tombre non pure di Gian^iacopo, & di Renato;

infieme con la del Conte di MufoccOy & di Tran-

ce[co y a i predettifignorifigliuoli 5 ma quelle an-

ehora, ér di GiroUmOy& d'Alefifandro& di Pao-

lo ne vanno effultandoin la gloria, chefiulfio-

noi benedetti nel cielo , In tanto Antonio di voi

wedecef/orein Piacenz^a adorna ilfiggi dell'a-

nima fanta di Agofimo de i monili fiacri , chegli

1

"forge Michele Arcangelo in laude, & honore

ielle Maefià chrifiianifiime , che fecero caualieri

ielfiuo ordine i p^rfinaggi egregi , ibaroni deg-

tiy.&i capitani imitti. Delle cui eternememo-
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rie non commemoro t gefii , d^pernon conuertire

la lenera in hi/fona, & per none/fere incognite

al/ecolo y chefivanta y che i dìjiwtjieno ejfaltati

talmente da t lo/fatti , cheporranoftupore in

gli altrui . In cotal mezo lajperànz>a in che met-

tono le cofe appartenenti alla valentigia , &
alla fàuiez^za , le virtù de i voftri ,

é" di voi non

promette al mondo menocchegli hahbtnooffirua^

tot magnanimi Duci prefati . Si che ripofate il

cuore y é^U mente, comeyleprofferita di cioche vi

dehhe fuixederefvedefer'prefenti. Di Marzia

in Vmetta, M.D^LXFI,

AL SIG. DON LVIGI
D'AVILA.

VI I.

E Gli e vff-amente certo y che mentre vengo d

confeffarui vno errore y faccio fede d'ef

fere cafato in duo falli ; ecco ch'iofno a tantOy

che non ho vìjlo le hreui narrationiy negli atti

dello Imperadorepermano dellavoftra pennayfi-

lo ero andato penfando y che vi dikttafte delle co-

fe fritte y & non che di voifufiftudio h (cri-

uerle, onde la imprudentia dcll'vn' difetto,ham-

mijpinto nella colpa, dell'altro ^ tal che ilgiudi^

fio che mi deueua aprire gli occhi , me gli h^

chtiéfi inmodoyche ho ignorato il comefenz^a al-

tra cognitioneyfì dee credere chenon pure igran^

dh^heJcTHono con domejlicafamigliaritade là
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Maejtcì jTia fanno miracoli

-^
ma i mìnimi, cht

a pena U veggono , fono mtracolofi anchora.

Per donatemi adunque quefio y (y qtieì^ pec-

cato ^ fé nonperaltro , almenoper la vergognay

con che mi punifce la mia villana ignoranza : il

che mettendo uà tanto, dicoiU come che ioynelfa-

hito intender leffer' tradotti i ^refati cuangell

di lingua vojlra in la mia, volft, che mifire-caf^

fero 0- prejlo. Nìprima viddi la hreue/empiici-

ta dellapiJÌGla {per il cui mezo il vo/lro candido

fpirito più toslo intitola à Ce/are lo affetto dilla

buona volontà, che la magnitudine dell*attioni

Jue ) che la inuidiafece in me , ciò ch'ellafa in og-

nuno . Entrato poi nella hifloria ,& confederan-

do di partem parte gli inmtti andari Augufli-^

riprendeuo mejlcffo, dellojlupore da me pre/o ra

tal conto j con ciòfin , che non accade marauigli-

arfidi coluiyche altro non è,che ammiratione, io

nonio lauto con le gran parole, m/icon leverei

dicendo che ,fé bene parue,che ilprincipio di co*

talguerra gUfoprafleffe , che in pocofpatio poi-

jf comprefe eh' egli a lei fòpraflaua . Ter certo che

i di voi vnichi commentari , fono non meno na-

turali imagini de ifuoi gefli , chefifumo viui

effempi de i di luifembianti le pitture delfolo

Titiano, Per il che, chi ^U legge , vede proce-

derlo fecondo i cafì, i quali nello accrefcere làfua
virtù yflimolandola , han' dimojlrato nelle tre-

mende aufleritadi Lamagna^ ehefonopin le co-
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fi y che fpauentdno ^ che quelle -^ che nuocono. Ma
ferche la grandez z,a delCammo non tfcopre le ec-

celientic y che l'ornano y fénon quando le diffcul-

ta sHmtcrpongono tra la virtù ,& la fòrteJgli

impojùbilt cuentt in sì duraprouincia occor/i te-

fiimoniano al mondo le heroiche qualità di co-

tale mconparabile Monarca, La cuifatale va-

lorojìta diprudentia confentìfempre alla veri-

tade y^ó' non mai alla opinione . Onde t nuuoli

dellapoluerepromofi dal vento , mai nonfuro -

no da lui tenutiper cofe Jiampate da i pafi de

i nemici ; ne anco quegli formati da i pie de i

nemici y non hehhe giamat per poluere folleuata

dal vento. May perche accade bene ìjf>e(fo , che

quel cheJi teme non viene , & ciò ychejijpera,^,

inganna yjua celfitudine , che non vfa dt teni^\

prare la paura con lajperanz^a ; opera di manierai-^ -,

in qualunque co/a gli auuengay che lojperare no»

gli vien'meno , ne l temere non lo confonde ,^
che egli:, cheJolo ha il cuore y & l'animo degno

dellaJi^a laude , ér gloria^ e sì proprio fèjìef/dy

nel compendio y che di ciò , che ha fatto , fate;

che parca chilo va leggendo , d'ejfère doue voi

fojlcy é" nel luogo y nel quale egli cjfendoy tolfè

Ò' diede ciò, che gli par/è a ciafcuno y che gli-

Bpero eontra , & prò . Talché ilbuon Duca d'Ai-

Hdy che sìmllevojlre carterifplendcy remunera*

to dellefatiche , cheJifecero conojcere dalvinci-,

tore Cefare nellafede y &nelJangue:puo chia-
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mar/ì beato , come chi Jnoi'fare altramente in-

felice . In tanto voi coynmendatof d'Alcantara,

hauete ejpojlo in modo per bocca del vero gli

immortali fuccep del non rneno mtjericorde ,

eh: formidabile Carlo y che fifta in dubbio y

qual fia più , o il piacere , che egli finte

di voi ftia creatura , a la gratitudine , che gli

monfirate voi di lui creato . Pare mi) a me , che

la memoria delprimo Cefare, con quelle di tutti

gli altri Impcradori inficme , lafciando ogni al-

tra co/a da canto , debbanofare ogni sforzo ac-

ìciofi dipenni y il douè dite ilfiume Alba cotanta

nominato dai Romani, (^ sì pocoviflo da loro,

che hauendolo in vn tempo veduto , & paffato
l'Impcradore dùhonora quei taliy& cofi ilquan-

io diffefua Maeflade , venni , viddi , c^ Dio

vinfe. Conciofia , che lafuperbia di Giulio at-

'ribuifi y CIÒ che non volfe attribmrfi l'humiltiL

ii Carlo , Onde l'alma parola merita d'effcrcan-

ata ne i eborifieri da i Pontifici fanti . hora il

'iggelloychequefla chiude y e il dire y che lo Im-

eradore giunto a vn termine , che maggior non

gue Itmprefaper accrefcere y che jarebbe fogno

'imperfatione ymafi muouea varcar'più ^Itre^

mhe lopermette il cielo . D i Marzio in Fine-

'a M. D. XLVL
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AL CAMPI,
vili.

Come fuo effere M , Bartholomeo , che vn*

giuliane y C07ne voi dà bene, habbiapotuto

Joffrìre, che quìvenendo ogri unovi vegga fèm-

pre, & io non mai? e tanto più y che Vcnturay

quafimio figlmo-lo , anco egli ui hapregatoa non

partimijenz^a darmi talconjolatione y ni viJete

degnato afarlo ,Onde vorrei hafiare non a tor'ui

lafama della virtù y che e impofihile\ mainve^

dermi innanziqualch'vno y chefi appre/faj/e ai

miracoli y che fate negli acciai , nei bronzaiy negli

argenti y (^ ne gli ori ; chefé ciopotejfe eferey me
gii metterei intorno con le laudi in modo, chele

mie parole farieno tal'mente nuuoli al Sole del

nome vojlro , cbe i fuoi giorni diuentarebhero

notti, bella cofa e ilfare a me carejliadi quelloy

che le piaz,ze han' diuitia. Ma iofono vn^'poco-

àueduto huomo dolendomi di ciò che deurei ri-

dermi y Impero che Salamone vincete ìnlapru-

.

dentia tutiauia, che lo intelletto dell'arte y che'

in diurne opere ejfercitate y comporta ilricordar-

ni di voi fieffo y non che di me , che mi notrifco

delpiacere y ch'io fcnto nel compnndere l'eccel-

lenz^a del vojlro mirabile ingegno ^ ìlate Jano*

DiUarzMmVmetia, M, D. XLVl*
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AL DOLCE.
IX.

SJpete di do che io mi marauiglio compare
M. Lodomco ? del come U "vofirafmguUre

V modeBiaper effere sì grande , non nttene ia
\, fé tutte leforz.e di quello ingegno y concheauan-
\n ^ate ogni altro intelletto ; non procedendo fili.

ìt pltra nei miracoli , che tutto dìfate coniapen-
ni na in le carte ^filo perche anche gli altrifcrit-
'(. mipartecipino qualchepoco d'honorein Ligio-
il pa, che ^i auanz^a, pervia dellafama nel no-

é 'pie. Ma,che cofaì pero quefia cotalforte di lau-

n ^e a voi , che tenete dtuinitàfiiprema nellapo^
>k tenz^ delfelice voflro ingegna f certo che iddi»
M vi haconcejfo vna sì egregia qualità di natura,

(fi
'^he nejfuno vipiiòfmigliarey emailnon hauere

ft
\mendicata alcuna virtù di quelle , che oltre lo

%diare pojfedete , veloce ^ fertile , &generofoe
n. j/

viuojpirito dello intelletto, che vi detta ciò,

n-
he parlate, notatey&penfate, lalocutionee m

i jocifcelte, & ornate, convnainnocentiasìpu-
Ì0.

'a
, dr candida nello ej}rimere i fuoi concetti^

r||fl
he ogni maniera di dire, anchora] che magnifi-

é '^
^ & Jplendida è vinta dalla mtida , ìterfa

i//l
'^ggi^dria della lingua vofira doleifima, Ne'ì
^nji, c!r nell'ordine mirabilmente dimo/ratc^
he nellofcnuere di voi non apparifce dfficult^,
'e ofcmz,M. An:LÌpare^ ch^o^ni cojajimrri'
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in Jfia gratta , & ^ cafo ^ certo le comfofitioni

'vfette della memoria alvoHro Jpirito ^ fono v-

nite tn fé medefime dvn' tenore morbido ó*

netto fintariprenfone. Laifcahrofiià dellali ezj-

za non lafia altrui, doiic altri non l' ajj?etta , ma
nel luogo in cui hifogna y chefi ritroui , da chi

leggendo le confiderà . Tat che mentre apparite

humile y hafo \ & eleuato , la fiefia facilità vi

jublima , fàuui altero , & più che facondo . In

fimma non purfido, ma pieno e l'andare voflro

elegante. Etperche le moltefintentie adombra-

no ildire, con i raggi delproprio lume , é" le con-

tinuefimilitudini intrigano i componimenti con

lafrequenz.a delle loro apparenz,e , ilmezo , che

tenete in tal'conto, quelle fa p:u chiare y & que*

fie più grate
,
per la qual cofanonfilo difionfor-

tate ognuno a potcrui imitare , maglie ne toglie-

te lafieraza,Di Marzio in Finetia.M.D.XLVL

ALL'IMBASCIADOR' DI
V a B INO.

X.

L'Hauef io moltevoItepofio cura alla carità

da voiefiercilata inuerfi coloro , che vifian-

no apprefio 'eruendo , mi ha fattofornire di conof-

cere cioy chefiaprudentia ,& quello , che e mode*

(Ha,penetrandomi sì nobile cofiume d*humanita*

deper tutto ticuore. Jmperoche fehuomo veruno

fi truonammemk con U brigate dellafua fami-
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glìdyiojon' dejjo; & ciò nafce dalla com^lefìone

della mia natura y U quale e dt sì aliera gene-

rofìta, che non comporta, ch'io férna ad alcuno:

con CIÒfia y che non ffojjo patire , che ninnoper

grande , chefa mi comandi . e tantofuora di mo-

do eccefiua l'arrogan2ja di cotale ?nia eccel. d' a-

nimo libero , che non ardi/co tenere m eafafinti

,

ofernidori , che non participano ( olirà il com-

modo delle cofe appartenenti altufo debito ) della

praticadellamia conucrfatione. Perla quathon-

tade?nia con efo loro mangio , & con cffo lorogi-

uoco ^ compartendo con tutti non pure le robe ^
ó*

le camifiiCy ch'io vefo,& eh'ioporto , rna qualche

poco dellafomma de i danari , ch'io ho, Punif
co le inflr/iz^e a cui gli incita la natura pro-

pria m ogni difauuertenza loro y con le piace-

uolezz>e del dire , &perche cofi ì & come cola?

che in vero eglino non fono dfutili fernidori y

7na mediocri huomìniy non ifchf famigli y ma>

humili amici:, non dijgratiaii ifchiauiyma a?nore-

uoliprocuratori de i bifogni di chi non può fare

dt manco di fottoporfi allecure , che gli effercita

in le continuefatiche ^ che gli impongano quegli

chefipreuagliano de i /udori di tali. Ma e jauiOy

honefioy & difcreto qualunque bene gli tratta,

pero che lafortuna ha non meno potenziafopra di

chi è ferUlto , che s'habbia inuirjo di colui, che

feruè. Onde vedefi afaì J^ejfo alcimo aiuentaf

fignore delperfonaggio, a cui egli ìfiatoferùo*

4 ^ '
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Io fcr me nonfono per balere mai paura di co-

tale c^fiigo da Chrifto > aimenga, che non man-

co di chiedere perdono a i miei di eafa , quando

lira me gli fa prevaricare centra,fuora del do-^

uere : Facciogran conto della buona volontà di

sìfatte genti, ^'come veggo da loro amarmi,gli

darei ilcuore delpetto. Perche bufando a Dio,che

,

chigli crede , il tema, deuè anco ba/ìare alpadro-

4ie , che , ch'i lo [èriie , lami . pare a molti hakere

animo di Re tuttavia, che con i vituperi de i fatti

combattono la vita de i mefhini , come non

fuj/è pur' troppo il tormentargli con le ingiurie

delle parole, vorrei ehe mi dwjfero sìfranefor-
tidimperiofafuperhia\ quale e quello , che non fio,

poftoin feruitìi nehnorido? Tuttifamofruì ,/e

non d'altro , almeno del timore , à" a qiufo et

sforza la natura fola \ma allo vitup . rofò Jeruigio

dellambitiene, della libidine, & della auaritia

ci conduce la ifteffa noflra auidtta volontaria.

Certo è, che laperuerfta di noi propri ci fa, ne-

mici quei clientoli , che filialmente ci vbidireh

hcro , le paternamente gli commandefimo, Ec-
\

co , ch'io mi vanaglorio della carila mia m pra
\

loro, imperoche ella e di cotanto carnale affietto, ,

che meco e fiato alcuno duo a'nm , e tre , jenz^a
j

mai dimandargli di qualpaef fei tu ì Solo per
"

non alterare la necefita- che lo tira allatto del

JèruiYe , che lo anudiIce. io in quello iflantc, che

'fi,fgit^ià^? of ba^te 'VngarzQne y hopoflo n.cntC'
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al moto fatto dall'ira y che lo promoue alla rof-

fezjZ^a del volto y al lacrimare de gli occhi , al-

lo afjìgere il guardo in terra , & alfare alla

bocca la haua. Onde chi non sa ciì?, chejia ve-

leno danimo , lo può vedere nelfreme di cofì

fatto feruente, volgafi l'ordine mio , & mirifi

vnjlmile airhora cbeji accarezza , eji/lima y chi

vuole conofere alla giocondità della vijìay alla

tenere . z^a de gli atti , alt humiUa della riue-

rentia , o* allo intrigo delle parole y quel' che

t ajfettione d'anima adorante altrui. E tutio

procedere dal nafecrei ognuno conpari fuperhia

della natura altiera y ni ignobili: a , ni forte

'u PUÒ lefue giuri ditioni ifcemargli yji cheper^

liueriamo m trattargli confiliale gratitudi-

ne y che per Dio la ricordanz.a ci reca a me-

moria y chepochi figliuolififino effofii alla mor*

m he per amore de i padri , ma infiniti feruiyfi
ini V'hanno eletta per compafùione de i padroni,

u\pi Marzo in Vinetia. M. D. XLF I.

iim

B-l AL VENIERO,
jim

mài

Htth r
(0 L

X I.

L fubito intendere la feconda di V. Magni^

ficentia ricadutayfecemmey honoralo M. Do-

nenico\quelche fa in l'huomo afiratto in vnagiò

onda vifioneyilca'o di qualchefirepito repetino\

nde con ilaefiarfiviene amacare della cofiiydi cut

ome veraygodeua.lo tutto inteto co ilperfiero alla

B ij
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confideratìone delle doti , che in voi rijplendono

per henejitio della natura . cf dell'arte ; ne fui m
modo interrotto dalla nwlejlia fentita^ciò finte-,

doj che il diletto mifi conuerfe in doglia ^ tal-

mente y che hifogno che tatto ilpoco della pruden-

tia , che inmenon epiù y che tanta , "ufaffe lafor-

z.a d'ognifuoterm'ne , m acquetare il mìo cuo-

re ^ mojlrandomi che la infirmi, a vi aliena da

i negottj della repuhlica ^a i feruigi della eguale-

fupplifcano inficmecon Lorenz,o preclaro y gli al-

tri vcflri di dotto ingegno fratelli. Onde il let-

to douè giacete vi e diucntato ifiudio , & pa-

laz>z,o , PalazzOy conaofìa , che ne i maneggi

delloflato y i di voi configli non glifono di mi-

nore importantia che l'effercitio della voflra.

perfona j fludiOy imperoche lo intelletto di che

fopràbondate y non preterfce attimo y punto , ò

momento y che fi appartenga a i debiti della

imaginatione y del co??iporre y cJ- dellofcrmetA

In cotal mezo le gambe , ó" i piedi vofiriy

cjuaU non hanno che fare nel corfo ,
ò' nel fat-

to jfi vengano ripofando in lepiume , ò' ne tm

lenz^uoli ffenza quafi auedcrfi della loro deho-

lez>z>ay e caduta. Di por e di nnrn fentimentaiwk

languore^ del corpo y quando l'animo e fino i W
cuipiaceri per no fferein potefia deImedìco,non

fon' vietati da lui y come alcune forte di vi'

iiande y ^ di vino . Onde piacendoui parla-

te .y ricordate y imaginate y tnfcgnate , diman-
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date y ajcoltate > come anco ^crfuadete , corri-

prendete , intendetey& leggete ^fecondo che vi

cade in la mente ad ogni bora , In jra tanto

gite acqiiijlando y con il fijfrire l'atrocità del

male , nome di vno Jingularifimo dì confian-

tia ejfempio, e certo ammiranda materia di

gloria la vojira, da che nel combattereJi lun-

gamente con Jcco y lo fuperate continuo . Et

perche nulla manchi ^ lafrequenta dello erudi-

to commertio vi allegenfcem modo il pefo del-

l'afjlittione j con la gratia de i nobili ragiona-

menti y che t rimedij deUe medecme confeffano

di non cjjere cofi bene atti a giouarui. Perche

in vero più conforto di ccnihdefcenz.a recano

due vifite deliamico , che mille ricette di Ga-

leno j ilfruire con la vijla la fembian^afalu-

tifera dell'amoreuole fotletadeì vnavaletudine

incomprenfhile. Et ne chieggo il teflimonio di

voijle/fo proprio , attenga che in quello ifpatia

di tempo y che vifé le apprefo , chi ut ama^ nel-

le giunture , e ncrut , e m rutto il refio de i

membri fittili , che nelle eftremÀta generano

il vitioychc ci incrudelifce sì forte yfi addor-

menta sì foauemente il duolo , che pare -, che

non VI dolejje giamai. Si che non vi leuate dal-

loJpettacolo de gli amidipero chela grata con-

uerfattone loro y femwc vi tiene dìffiparato l'a-

nimo dal corpoy per la qual' caufa venite tutta-

^^; \ma a regnare con la più diuina parte dt voi

B iif
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mcdej/mo, & d'altrui. Vi Marzio in Vineiia,

D. M. XLFL

A CARLO CESARE.
X I I.

Apete voi Im^eradorcy onde nafce.cìjìonon

)jrcqHentololludio della vojlra laude?Dallo effe

^

rejjormaiiantapeyfettione in lagloria at'éjuifiataui

daIlaprudentia delCarmi,ér dallareligione ,che non

fé lepuoteptuaggitignere . tutte kinuiite.&lihere

opere delle herotche vtrludi,fono tn la M^ieftavoflra

nmmiranda-^ tal* che non potendo niuna cofa maft^

ma^inje riceuere accrefcimento^ colut cheptu tétce de

t meriti voflri^ptugli ejfalta. Onde concludo lajom-

ma del tutto ^ circa la marautglia deWeffere vcfiro-^

che voiydopfo iddio \fcte tigaudio^ lapace y & lafa-

Iute dell'humana generatione\ auenga che la virtù

che non e altro che vna drttta ragione in vn' Re, i

vertuofa jolo^nelvofro animo magnanimamente

inumo. Di Marzo in Vmetta, CM,D,LXVI,

AL LIMBASCIADORE D'VRBINO.
XIII.

Signor' mioyildir voi^che i trattati de i duelli

y

chefimilitarmente mette in opra laprudentia,

della dottrina ,^ dellapratica vofira in arte stgloÀ

riofa^fur'da vot tolti a i dialoghi, (^ poftt in lettert

follo 3 che vedefie le mie.nonjolofa che me lo rechi ,

Uude , WA me ne infuperbifco anchora, imperocl
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mi pare ejfere , cjucl ch'io non ero , ej/enchui parfo^

chetile (la^qual forje bisognerà^che altri mi tenga,

in vtrtU' delguidino , che dt me fatto haucte in età:

ma in vero la elctùone di voi ^ejuta degna della au-

ucrteza^che sepre dipede da fé mede/ima in ctafcuna

vojira anione-^ che ben sìfi ilcome non pajja mai

hora^che di tutte leparti d'Italia^ é* d* altroue^ non

babbiate carte da qucfio^& quel'caudUere^nchiede'

teildivoiconfìglio yfK i cafi
delle querele occor/è-

gli. Onde eforz^a che lafollia benignità vi porga la

vennay& vifaccia ri/pondere infogliofecondo l'or*

'., dtne^che ciò richiede,Tal' che non vfcite de i termini

it
(i tn la carifa ^ che vi occorre per lettere^ in lettre di-

». ignite ogni juopunto , in materia deWar-mi \ le quali

r^. \virec4fl1 in mano nafcedociytal'che ildifcorrer vo-

fro non pur nelle querele degli huomini d'honore,

li
'7ia delleguerreydelfortificare^delle monitioni^é* di

'Igni mtnutia appartenente al mcjliere della mtlitia-^

^}afibene dtflefom lettere , che ve ne inuidiaranno

M meàefmamente in lettere diferine iefllofofie , d*

e li^ggi» ^uenga che in fimileforte di carte , non

onuiene cheffanelli é" rilf^onàa a mepare ritro-

varmi infatti^ydendo la deftrez>z.a fticcinta^e^ brej

e nello e[primere de i concetti voflri^ad altrui, il

arlare , che vi efce delfenno ,& del core, foto ha la

ratta^che debbe ,^ ilproprio fio ornamento» Egli

\tde tiittauiainfefleffocon fimplicita affabile -^con

ofijy che lo intelletto dello inchioflro, con cui loferi-

?/< i non lofparge con ifcabrojitade , ma lo manda

B iiif
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fiiOYA con modelìh ^ ondi- e largo /enza offufcAtione^

Ct nonfen^A corfo, Egliftmiglta pia lofto vn nAtu-

Ydìe ragionamento , che vna tfiudiopi compojitione.

In^votfìvede Cordine degli ejf€ttti^<:^ non la de*

gantia dellefarole-^ Iwperoche le voflre coféJifanno

Per Jodisfare à gli animi j & f^on per dilettare alle

orecchieA non miftendopiu oltra:perche chi vuole

ej^rimere la fomma di ciajcuno andare,cheJiapojìi-

bile inperjona compitamente inftrutta in qualun^

qne virtù , ch'ejferepoj/a in vno huomo: dica la tal'

cofa efattura di quel' conte Gian'tacopo de i Lionar-

diycheperfolo attendere allafanita dell'animo, nulla

penfando alla conualefcenza del corpo , lo conjerua

iddio nella buona mente. Di Marzio in Vinetta.

^JM.D.LXVl^

kl. DOTTORE BARBARO.
~

X 1 1 1 I.

MBjfer Daniello illujlre nella nobilita ^& ec-

cellente in lajapienza anchora , che mipaia

firano yfe in cambio del cofijpeffo vedenti, sì di rado

vi veggo,non me ne dolgopero^maflupifco^come d$^

pò tvffitto del magtjlrato aggiuntoui alla cura dcL

l'altre voftrefaccende in Padoua : vi fiate pojlo aL

hpera, laqualepur troppofarebbero, chi altro non te-,

ne/feschefare. Ecco, che oltra il porgere la vita vo-

fira y ejfempio di buono a tuttigli huomini : lo intel"

letto di voi alprefentenon refiadiejfercitarfi nella

tompofitione della comfcenz^a di tutte lecofc. Onde
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(apete mnfur ragionare dtl perché la Lu/ia dopo s

LijctilSokpmdìeJfi vtloce-^Maper quaV CAufaelU

i lei s"incentrarla ^ (^ egUà lei contraponfi. Voi

driz.z,ando ilvolto al eielo ^ tutto qtHllo dt magni/i^

C0:,& di marauigltojo et fcorgcte^che U natura viw^

fesche etp^'jjano comprendere coloro^che(ì riuolgano

tguardare in aito con la contemplatione intenta aU

kfuperne eccellen^^e. Certo , che a voi è noto il volu-

hile cor/o delle (ielle , érgli occafi j a voi e manifejia

i lardila celerità della fugace prefiez^z^a delmondo,

^ a voi nonftcela la fetenzia del terrore di quei ba^

k 'eni j cheJìammeggiano fenza alctm fmno ^ o ro^

u 9fore. Nlefipub imaginare cofa degna dt ammira*

ione , che a voi non s*apra ,y? da Jubita cagione e

TfoJ/a, cuero per ilfuo ordine realmente proceda,

^al'che lapropria naturaficompiace dello Jpirito,

on cui andatepenetrando i di lei vifiui inuifibiL

nente miracoli , del che mi gode l'animo, il quale

empre vipermane apprejjò^co la fomma d'ogni af-

fetto del cuor' mio. Si che atendete a fornir d'acqui^

}arm immortalità alnome
,
per via non delle leggi

éuilije quali comandano a i venti che/offrano ^ ma
ermeT^ delle filofofcheyche injegnano alUvita ciò

he debhe , chi ci viue. Di Marzio in Vinetta. ìM.

è Q
AL ZENO. XV.

E la vofira Magnificentia homrato M.7s[kcotà

non credefieflH mi délgafuofdi mgdo ilved^'-
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refaffare nonpure igicrni^ ma i meft fcnzja veder

^

ut.pot^ehbe ancogitirareyche non viamafijComeio

'ui rÌHtrijco \ llchefari'Jivn jacYamento non meno

indigno y che ingratoy& (e ultra di ciò non tene^

Jìeper certo^ che non ve nefatfì tuttauia con me-

co ijléffh allegando i negottj
, (^ glt (ludi , che non

fjb a gli amici , ma vi tolgano a voi medefimo an^

chora \ medejimamente farefte ingiuria alla dif-

eretione y la cjuale non è in me sìpoca che non mi

f&nga àgli occhi le fatiche dateut da. i fudetiiftu-

diy é* negottj. Onde celebro non pur laudo Cvna

faccenda , c^ l'altra, imperoche vi cffercitate in

cofc , che teftimoniano alla voflra prudenza , il

come deftmate voi proprio a (lare lunghiftme

etadi con voi proprio , a onta di (Quegli anni^ /-

quali ciraptfconoi corpi^ come ti cor(o rapi(ce i (lu-

mi. Benché nonfilo noi^ma tutte le cofé , chef ;

veggono, volano infume col tempo,& cw auutene^
\

perche il mondo è caduco nella maniera ^ch'e (ra^

le, chi l'habitaSi che indijpregio delle vanita (uè

y

perfeuerate in mofirarglt,che voi pergrandefcli-

cita di natura , &perfomma frequenza de t libri

fete baflante a viuere , quanto lui ^
é*pm oltre^

interu^nendoci la bontà , che vi aficura tn la falu-

te dell'anima ^che ogni altra gloria auanza. con-

ferttatiui in tanto in la tranquillità delvofro ani-
\

mo\ le cui eccellenT^ non temono , ne bramano co-
f

fa fouerchia , ne inhone(ìa
j
perchefolo la poteftà

di lof medefme ^ppreT^no , & fimano nella ..
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gutfk , che vi reueri'^co , & honoro io , chefon

ofiro.

Di Marz.0 in Vtnet'ia, M. D. X L V I.

A FRATE ANDREA D'AREZZO.
XVI.

^f T" J Predica voflrd d'hief mattina y Padre
wi I ymìo Reuerendo ,efata in modo laudata,ehe

ìerejfere d'vna commime patria , ho participato

inchora io de gli honori di voi . certo in ttato

Idircy cheJemplicemente facejle-fi compreje mal*

rrado di chiji vanta di parlare per bocca dello

Urto fanto yvfando isqiiifita eloquenz^a in su i

'ulpitiy che non è beato, chi sa predicare delpa-

adi/o y ma colui , che lo conquifia con l*opere

y

kl che fare concedami Cgrifo la grafia , & le

wfire orationi a ottenerla mi aiutino.

)/ Marz^oin Finetia, M,B, XLF I II,

AL MOLINO,
xvir.

in\ t" Magnifico, M. Girolamo,in luogo deipare/-

a- XmiflranOyche ci riuediamo sì di rado infìe-

(/«• '^xe.me lo reco infòdisfationeiperche ciò non viene

\w \alno amarmi,ma da i negottj,ches'intermettono

d' Hla volontavoflray& ildefideriomio. Onde ni

é oi, ne iopotiamo fodisfare alla beniuolentia del

vno,& dell'altro'iben' che in quanto a me, peré
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darmi alcontìnuo kggcre delle cofevfciteuifuora

dello ingegno
-^ fémpre irouomi nel comertio di'

njoi , che fète polfo y neruo ^ lena , membra^ cor-
j

pò y &fiato della poejìa , delloJlile y della lingua,

del concetto y della inuentione y& della auerten-

z,a y cheJì richiede al volgare idioma, il conte

-

fio dì cioy che nelle rime de i verfi efprimete nel

La vehementia del dire non mofitra frettolofi

ne diffufi le parole : onde m la furia nonfimi
gliano i calcagni di coloroyche andando innanz.iy

fono calpefie da i pie di quegli y che gli vengo

no dietro. E' sì fatto ilprocedere y che in ciòfate

^

che ogni fuo detto rifuona in voci tali, che l'au

ditore non ifiende troppo le orecchie per vdir^

le , ne di foperchio le carica per conjiderarU,

hienga che vna cotale maniera di comporrey re,

ca più tofio confufione m féfiefio , che piaceri

delLir compofiione in ahrui. Non e dubbio,, eh

la maggior parie de i compofitori peccano ,

nello adagio dellento , o nel furiofo del prefio

tal'y che in quello paiano vno , che per darfi

correre allo ingiUyprecìpìta più olirayche non voi

rehbcy& in qucflo confannofia colui , cheper a^

guagliarfi alpigro eaminare de t granchi y now

arriua mai cloue debhe j cofioro, ch'io dico , dal

vofiro effempìo pofifono nirane la via diruta.

Con ciofia , che tra i pochi , voi folo non get-

tate nulla con la celerità , ma porgete il tutto

fecondo.lordim » che diletta, y ^ no/t rincreficc)
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Calliandò nelle materie , le quali tratta la vojlra,

penna y i decori y che non ijpoglmo ilpoeta del-

le degnita conJegnategU dalla laude ^ quando

ch'egli imita nello jcriuere lauertenza de gli

honuoli ojferuanti il fajfo delle ruote , che poi

unchmde Ihore annouerate da qualunque del

numero loro ha hifogno . chi non sa , che l'ac-

que di moderata freque?2za nel moto fono più

gioconde alla tufia , che alcune di violentepre-

cipitto nel corfo. Eficditi , ^ non veloci vo-

gliono efjere t componimenti ^ i qualififiima-

no piti in fé medefiimi , ér vengono più Hi-

1 ^lati da gli altri. Ecco la neue non tratiaglia-

' fa da i venti y fa di fé pm bei monti j che queU

: la che il lorfiato conturba ; infomma chi con-

: ^dera U canz>oni vofire in ifiile tardo y matu-

ì ro,& foaucj vede infiieme vna fcelta eaterna di

\ Grue mofife dalla grane ^ Qggia, e altera mae-

^à della natura loro ,• per laqualygratia divir^

tu , non folo venate laudato da ognuno y ma
Qnz^a alcuna ombra di fuierhia , potrefii an-

:ho laudarm da voi medcfimo. Di Mar.^o t>9

Vinetta, >/. D. XLV i:

AL MONTROTTIERI.
XV JI.

PRiore Reueren, io mi reputo a gran laude

^

che voi Franceje perfèueriate tn pigliar^

U per m^ gontra gl'liaham : t quali piH tor
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fio mi Ojfendono per mofirare difàpere qualche

cofi -y che perche non mi njoglino bine, colui che

'vuole aire il "vero ijfurlando in mio pregiuditioi

mendico dicami, (y non mentirà , lo Euangelo

parlando, benché a me pouero mancono alcune

coje y o^ à loro ricchi tu: te. Concio Jia , che ir

contenta'Jì di mente , precede al difconteniarfi

dello ^Jfai>^ che del moltofi/comenta y chi non

entra in pojjljjo del tutto y & ogni cofa pofiedcì
\

chi quafi nulla appetifce. io yje bene ilmio ani-
\

mo defilerà per fua natura , gran Magnificen-
''

tie di viuere , Iho rajfrenato in modo y che di

Tiranno in me fiefifo e diuentato Redi me pro-

prio i ial'che hora mai paio più tofio filofi-
'

fo che poeta , non nego che il procedere mio

in ogni attione non mi attribuifca ogni altra

cofa che la prudentia ; ma quefio non mipre-

giudica. Conciofia , che talhora il jauio fai

materie da fioIto : non pereh'egli impaz>z>ijcdy

ma j. er ejfire huomo \ ben che di cotalefallire , mi

difendo c.n lo arofiirmi delfallo,& ciò mi fi fuo*
te credere y auènga che a tutti gli errori refifie la

"vergogna. Ma verr^ tempo che le opere , che di

mefi veggono yfi leggerannojenz.a innidia, &
fenz,,i amorey Onde l'amico y & lo auerjario ,* non

potrà con la malcuolenz^a ac^refcermi ynì con lo-»

dio ijmmuirmi. In cotal'mentre io on* più, che

chiaro che fé le opere da me tompofie non faranno

atte a darmi laude , almeno non mancaranno
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// far/?7Ì conojcere. in tanto vojlra Signor

'U non conjtimi il tempo indarno , anchora

he tlnjoftrofiarfi la con ninnafatica , pojja più

ojìo dare ad ali ri , che chiedere ad altrm, non

confumate tniitilrr:ente dico y perche lotiofen-

afludio e non puf morte dell'huomo dotto, ma
poltura . Vi Marz.0 in Vinetia, M, D.

X V I.

AL CESANO,
svili.

PEr Dio, honoratofratelloych'IO mi credo, che

lagrafia del cielo in tutto regga, & muouA

mimo vcflro temperatamente /ùpremoj chefé
non fujfe , non ve la trapajfarefle iu tanti

'a'
ij
fatti dallafortuna alla virtù di voi,men^

{M ha negotiato appreso ai Re,& a gli Impe-

Adori ne i maneggi de i gran' Maefiri,& de

^,i Papi : con la patientia che vi ha conuerfò in^

,;.; "ìdcflia. Sana difficilefendo il contrario , che

/r
!
<>g^i grado , chepiù fi defidera , dimoJ?raffe

,

ji npre il dijpregiò , m cui tenete lambitioney

,j l'hauere-j non mai temendo, ó" y^on maifpe-
..;)> ndo cofa , che più fifperi, ò tema nel mondo;

I
.( de pare a me, che vifìpoffa dare il titolo non

^ "" cChuomo , ma ai buono anchora, & ciò giù-

,.i 'ano tutti quegli, che vi mijurano lattioni

^.^,^1

la vi^a,con il braccio delfenno. imperocì/cjete
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.perjona 'vijja lungo tempo con voi mcdejìmo , di

modo chejruiteinvotfiijfovn'bene
^
proprio de-

gno (olo dì voi: in cotal' mez.o vien' laudata Li

teniperanttayche vi fa diforte nemico delle cofè

illecite y che non comportate , che alcunafpetie di

cupidità vi tiri dietro alle delitie de tfuoi apA

petiti. Onde vi venite mantenendo in la etadi

già nonpoco oltra^con vno vigore di profperita

nonpunto di(uguale dà quello^chepur mo entri

negli della giouentUytal' che pare^ che ad altn

non attenda il voflro animoyche a effere prote,

tore , del corpo voflro : quello animo dico nuoli

in maniera allo acquiflo delle ricchez.z>e etern

che nullafi cura delle ingratitudini vfatiui

Roma y non che dà Francia , le quali inficmi

confef/ano y che il fèggio di Cardinale y farchk

piccolo premio al ripofò delle fatiche da voi in

lorferuìgio durate, le di lui eccellentie di con

tinuofianfi intente alla contemplatione di Dio;

dipo/ fpefo il tempo chefi conuiene negli vffltij

dotiuti , non mancate di andarui procacctanà

lofpirito di quella memoria yChe nel fatto dell

immortalitade nongli accade difenfore.Di Mar

Z.0 inVinetia. MDXLFI:

AL SIGNOR' FORTVNIO.
XIX.

C^He ilfolenne voflrogiudttio affermi , eh'

fiaperuèmitom bocca dellafama fenz^a i-

nom
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t? mA d'dieuno 3 me ne glcrtOy nonpuf rallegro*

Imperoche ne i camini inrifoluti^ tifare la via

^ f^fl^jr^>
moltofm importa y che il mendicare

la guida , nel viaggio in cui altrifi mette per

ionio di fé proprio . Certo che a me pare , che

ìjuefi y che per haucre l7f:pcrio Jcpra di lor

yniedefinii y ffono pr
e
ftriti à cgni altro ,• me*

'itino molto più maggiof laude , che quegliy che

•er mendicare laiuto de i libri , non muouono

•aJfofnz,a la/corta delpiede,che gli va innan-

•À, Ter la quul coft , cieuef afcrtuere vn talcy

iella feconda Jorte dcU'honore } aucnga che nel

'rimo grado della reucrentia ,fì rimane coluta

ìper fé jolo egregio. Non negOy chefi debba

on pocofilmare y chi Jì hattesaz^a per ingegno

Hfilma y in virtù de gli intelletti filmati: nix

n vero cedafi a colui che ritiene infé lojpirita

edito y
ó* facile , nonfenz^a inchinarfi a quel-

ly che fupera la durezz^a deU^arte y con la na-

irayche ott:mamentc gli hamfgnato aferiuè-

tre. Tal' che, chi non ci nafee col dunoy che la

\mocentia delpreclaro Trifone Gabriello affer-

\iayche ci fon nato lOy ìsforzifi di appreffarfiaU

•;. meta della poetica laude y non (olo p^r mez.0

? / Danti y cr de i Fetrarchi che giàfurono,

'a con lo ejfempio di quei Thobmeiy& di qut*

li Speroni che ho^'afono \ ben' chefé bene civi-

1^
ino de gli altri dignifimi d'imitationcy quaf

te voiy drlo Alamanna^ & H Dolce y & come
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ch*e ticAYoy& tiVarchiy&ilVeniero : conjljle

il tutto in operar/i y che le di noi fatiche , e^

glifiudifaccinofedey& tejltfchino, che effe di-

pendono y & nafcono dal/aper nojlro certo , o

dallo intendere la fipienz,a d'ai ri vera . majè

coloro :, che laltrui mente hanno fer lampa y di-^

uengano[aggetto dellafama , ben'Jìpqffono chi-

amare immortali quelli y che dal Torchio dellor

propriofapere gli èfatto lume in le carte : io ciò

vi dico y faluo la gratta de i molti , che non

fanno confermare con le opere quello y di che tan-

to ifqmfitamente parlano.

Di Marzio in Vinetia. M,D,XLV I.

AL RE DI PORTOGALLO.
XX.

VEnendo In cotejle auree partiDiego Con-

zalhez, del Rinquare; più toftofpiriio del

Varmonia Angelica , chefiato dilla mujìca hu-

mana , mijaria parfo di offendere iddio, di cui

fite fattura ,• a non inchinarmi a iJacripiedi

voJiri,per mez o di quefla lettra humile s e tan-

to più fono tenuto a farlo , quanto più d'ogni

altro Virtuofo dTtalia mi tengo obligato a quel-

la real' mercede , che in rijpetto del mio nome,

Vsogià la Maejhde voffra , inuerfo colui, che,

come creato di me le comparfètnnanz^i. Ma è

poto tn voi il dare a ognuno affai ; imperochc

^ffndo voi quafiilprimipio della liberalità y non
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andate difendendo in l'atto del henejìtiare al-

truiy fé non da voi mede/imo y tal'che bijogna^che

tutti i Re cedino alle Magntfìcentie , le quali

'vt ejf.rcttano la chiara 7n.mo , in femore sor-

gere i doni) mero e forz,a che imparino a ejfe-

re realmente (plendtdi dall'animo vojlro non

d'altro y che ài njirtu fomme compofio-^ & fero

Jete non meno ginfio ^ chefio y& non meno re-

ligio/oche ottimo 'jgran' tejiimonio della perfet-

tiene della natura , & dello gratia di Dio e la

Fortoghefé celfiludine , la quale eJifatta che à

féfola efmile y & a qualunque altra difugua-

le, ma perche gli altri Monarchi yj^rez^zano

gli lllufiri ingegni , (^ voi gli honorate ; vor-

reifarui facriftio delle parole y con che celebro

la Serenif altez^z^a voflra , come la laude huo^

no y come la magnanimitade largoy& come l'ec-

cellenz,a grande. Jal'eheparmi nulla dire chia-

mandaui non puf miracolo , che vince di am-

miratione ogni merauiglia ; ma lucida fieli

n

d'vna bontà che merita y chela fama la ton^

facri a gli honori di tutti i fcoli : altra la

gloria y che le ne attribuìfce l'età prefènte.

DtMarz^omVinetia, M, D. XLFIe

^ 9
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AL RECEVITORE DI SANSL
XXI.

IL Merito altruiy dr tocchiò del Sole,fono in

virtù conjìrmlt, Imperhche le voci deltvnoy

non altrimentifiJp.irgano ychefifaccino i rag-

gi dell'ali ro'^ onde chi non efen^^^a orecchie, ode

le laudi che damio quelle a i buoni , conie anch§

chi non èpriuo diIIavi(la vede ifruttiychefan-

no quefli nel mondo. &pcr così eJfire,io che ten^

go acutezz^a nelpredettofenfo ^intendendo dal-

lapuhlica lingua dognuno che viene di Tran-

cia in Italia ; quali , ó* quantefeno le quali-

tadi voftre^ nelle attioni appartinenti aperjòna

confiderata^ & circonjpetta ; non pofo fare^ che

con il mezo della prefentc lenera , nonpure vi

/aluti, é^ inchini; ma nel darmiut per dniotO:,

drperfruo non hafio a raffrenare ti defderìo,

C^ lajptranzaychtfé ne uengono a voiper con-

folar/ì in voi , che amminiftrate i fegreti di

quiUo Hennco , che non mai romperàfi per

qual'Ji voglia cagione , o fortuna 5 le condttto-

ni Jue imomirenfibilmente vijibili , il terran-

no per fivipre in ciafun* luogo tranquillo ,

falò perche dipende dal fauore , ch'egL mede-

fimo fa d'ogni bora à fé feffo ,* tal'che fua
Macfade e per hauer. sì fimiliari le felicità^

che nel dforle tuttavia come co[è proprie ven-

dicherà i tor.i i che tljuo diu.no p^aUre ha ri-
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C'Uii^ da i cajt. Benché nel per/eguitarlo , aciio

fi ricordaffè della 77wrtalita , rhannofarto ne i

fiio accidenti immortale ^ che in vero la gloria

do e anima dell.i 'virtù ^ nel confacrargli a i

futuri fecali ilnorae , Iha refìituilo alla vita,

Hor per tornare allofperaf mio-, chefigeita con

ogni jua voltinta, nclk braccia del vo/hopoten-
te fauore ; vi degnareie riceiierlo facendo fè-
gno , che vi e accetto:, con il m ordarmi alla ec-

cel. delgran' contejfahile -^e certo afai ilfar be-

nefitio , ma emolto p!u la gratitudine del riee-

uerlo, Im^jerocbe filo il confeffare tobligo e

vna vfura y che auanz,a ogni forte di hen^? yfì
che l'humana pietà di voi , aiuti la mifera pò-

ucria di me^ che uifidisfar leparole , con alcu-

no di quegli effetti , chefiglio dimofirars con la

penna . ma s'egli auiene, chea Dio piaccia , che

l'uffiiiOj ch'io soyche in mio contentofarete y con-

fegi^ifca qnalche real' mercede , diafi alfignore

F. Beltramo, il quale vi darà cotallettera.Egliy

che è il mio proprio cuore , fé ne viene a ipie-

di del Rey perche la di lui Chrifiianifima altez,*

z.iyVegra colui che a rimeritare lafiiafede, la

fila op.,m , & ilfio dijpendio \poco manco , cìfio

non ho detto, chefaria meccanico dono , il dar-

gli il Lione r, qua in vero eontrafia la ritierenz^a

& la malitia ; chi cono(ce il buon' fire , ticn*

^erfermo ilpremio , che dee ritrarne Ihonorxtò

hmmo i chi porta muidia alla magnanimità,

C itf
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della fua corona y nega chefégli habhiaavJareU

hheralìta aeuuta. Onde e infolita l'ajpettatio^

ne del contra ,
é" ilprò delleparti , ben che i neu-

tralì in la bontà loro rifolucno per grande , //

b^ne y che dee ritrarne ti sìidetto.

Di Marz.0 in Vmetia, M. D. XLV

L

AL S. DON FEDRO DI TOLETO.
XXI.

C^
Eedo fenz^a dubbio, che nel riceuere di que-

jfia. V, S. come JopràpeJad?i cotdi'nomtade

dira j&perche non ini haiprimaJcritto r* & per

che adejjo mi ferità ì io non l'ho fatto già per

non mi fentire dà tanto y o-' lo faccio al pre/èn-

te per dinentare dà qual cofa-^ che ben'faro y fé

nelpigliare in protettione :melnientey clfiofo-

no, ilporgerete a i pie di colei, che effendo iltuttoy

folo col cenno può farmi dà più y che non ardifco
penfared'ejfere. Ma fé e tenuto àucnturato chià

lei eferuo , che titolofidee , à voi che leféte zio?

mi metterei afcnuere a sìgran donna con tlmez>c

dimeproprio,fé lofplendore delle virtù , che ac-

erefcono bcllez.z,a allefuè anioni y non mi con-

fondeffe la vifìa deliamentepm yche non la con-

turbalipoco lumech'efce dalle infime qualità di

alcuna y che ci viuein Regina. Onde non poffo ri-

uercntcmentc congratularmi con ilfuo efferci na-

ta no meno perpartorire Principi che ildi lei con-

Jirtepergenerargli. Fatale efuto ilcogiungimen-
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to de i dtii in matrimonio ,& ordine delcielo l'a-

hondanz^a della prole di tali-yU che ri/ulta in bea-

titudine della Tofcana : con ciojia , che perii reg-

gere delle cittadifue yrijèrha iddio lo eletto nu-

mero di sì dinini figlinoli. In tanto il Majsimo

Padre loro attende a diynofirarfiyCon vna nmua
religione di pietà verfi i migliori ; tal'chejipof-

fono confermareperbuoni tutti quegli , chediuen-

tano degni della grafia di Im, ilfoprano Duca

per ejfere cofi nobile di fingue , d^ modeflo

di natura y come valorofo di cuore , & prudente

d'animo fempre richiede il configlio de ifaui ; la

integrità de i quali tace ^ é" giudica , ma giu-

dicando , & tacendo non pajjapunto i termini

deldeuutOy & delgiufto, chefé il contrariofa-

cefé y lo [degno gli(aria perdonoy & lapunitione

clemenz^a . In cotal' mentre di tutte le cofe , chefi

prefime la fuperhia de i regnanti yfi dimenti-

ea lafua temperanza regnando: e di quivieney

che la preftante ecceUcnz^a della magnanima
bontadefua ferua in modo il decoro della na-

tura innocente, che non gli adula lamMiionCy

ni lo fa cupido loro , ni lo contamina l'ira y ni

lo incrudelifce laguerra y ni lo conuerte in deli-

tie lapace 5& pero cesare, chefignoreggia*

con infinito Impero j e di maniera fignoreg-

giato da i fuoi meriti y chefa in forfèféy gli

dehbe comandare , vhidire ; & perche gli

nitri monarchi nel parergli poco la dino -

C iiij
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tlone di chi gli adoYci dirrJonHrino non hajra/

loro, ciò che hafiu a iddio ^ farà perpetua Ligio-

r:adilm circi Lifarjìmoniay eh'egli v:a in tene-

rea luffìcientia la ^'emoU^efinccrii^a dell'dtrm af-

fetttcne yinvirtti della quale parlo quel ^ che ho

nelfeto ciò chefanello con la bocca, per il che

gli ejjetii deldirt mio ,Jono ccncluji con la 've-

rna delle parole ; le cui voci penetrando nelle

orecchie delvo/lro corte/e iatendimenio y adem-

piraft ogni mio voto ]pero che loJperare ntifauo-

re d'altro,che di vofira alez^z^a ^ evn lene pro^

mejfo dal fogtio , & il porre della Jperanz,a m
quella e vn benefitio concejfo dalla vifione.

Di Marzio in Vmetia, M.D.XLVL

AL CLARIS. CONTARINO
XXI T.

NEItacermi con la vojlra prudenz,a , che fé

ne vola al cielo; il come e maggiorfatica

il temperare le co!^eprcjpcrc y chedpatire le dtf-

Jlcili : dico ejfere gran* tejlimonio delfaputo vo-

firo valore. Signor* Lorenzjo Magnifico ylhane-

re tojio che vifete ijpcdito dal Rede i Romaniy

^ottenuto tvjfitto d'imbafciadore appreffola Ma^
tfia di Francia ; ben' che tal grado y & de gli

altriJipofjono tenere in vofiro honoreperfermi
|

frima, chefi tentino d'hauergli,concfofi^ , che

*io:n Ila Jufjictentia de i maneggivi aguagliatt

^n modo a gli mtecejforipropri y che non patite
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che lagloria di Vinetia ,U quale per dono diDio

e attrthm'.a alla, nobiltà dì coloro y cheU reggono-,

rimanga inparte alcuna dimmutta. e :er ogran*

coja il [avere 'voi , fo(legni dt sì eletta patria^

tuttauia ere{ceregrandez^za algrandifiimo Do-

minio lojlro , ina e molto pitigran'miracolo il

reggerlo , dr cufiodirlo con sì mirabile offcrtìranz^a,

di pietà y & di fede, io che non mi sforzo di ri-

trouuarefentenzegrauiy ned ttivaghi .per da-

re riputatione al mio ingegno \ vorrei in gratia

de i meriti , che vifanno rijflendere ,/afere bene

ejprimere, qualmente la giouen^ìi di voi , che

tn grado de i publici negottj filo cerca di re-

Jpirarey vi alza di maniera negotiando y chefino

alla inuidia ciò lauda, infomma debbono pren-

dere materie abondanti , é" fertili odoro , che

bramano di cffercitare lo intelletto ,& l'animo in

le attioni eccellenti ^ degne nellepratiche deglh

Imperadori yC^de i RCy molte cofeji veggono am-

mirandeycheprima , che altri le ucdefi y le tem-

uà perfiiuoli.Et af/aiJe ne ritruouano mìnime^

che innanziy chefé ne haueffe notittayVeniuano

affermateper iftupende. Onde Ihuomo che nego-

tia con tali y impara a farfì infua prudenti^i

capace di quello chefifiema nel menOy & di eia

chefi crefce nelpiù 'y fi che vada la fignona vc^

(}ra in Gallia-yVadici felice dico, chefé con taUy e

tanta yfodisfattione di quefli egregi y & imliti.

Padri, vifètc dimofirato; dt qnale y & quanié
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Jìdee credere^che dchhe ejjtre quella che ritrarran-

no le loro jtihlimitaJercnijhimc dalle ofere vojlre

future ^ ejfcndo voi raddoppiato in valent^gia , d^

fauiez^z^a permez,o della tjperlenza , et deltempo;

Di Marzo in 1 tnetia . MDX LV I.

AL DANESE^
XXII 1.

L'Arte, et la natura y che hifogna, a chi in le

compoftimifi ejfercita ; ì molto bene adat-

tata nelle vofire operey ma,perche ci leggopiu ri-

Jplendere la virlu che nafe^che quella^che s'impa-

ramene rallegro col vofiro ingegno. Imperoehe

€gLe chiaro che la natura comanda all'arte yé^

(ì/'tartejerue alla natura. Ondel'vna attende a

efprimeregli ejfettiveriy& l altra a formare le

parole ornateysì chepiacciaui più tofio digufiare l

i jrutti di quellaychc di odorare ifiori di quefia,

Dt Marzio in Vtnetia. M. D. XLF I,

ALU VNICO TITI ANO.
xxriir.

Cy^ro Compareand^efornendo i ritrattiy^
delfigliuolo y&delRe d'Inghilterrafi non

peraltroypervtile delfignore Lodouico dall'armi,

cagione , che io di ciò vi preghi, ondeparmi vedc'*

re che eglifé ne va in rouina , mfieme con la gran-

dezz^ay in cui e diuentatofiiperboytal' che quelle

cofilo ahhaffdnOychc hanno mofirato d'aizzarlo.

Di Marziom Fmetia. M. D. XLV /.
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AL CARDINALE DI TREiNTO.
XXV.

DJl Sig. Domimco CaJlcUh , meramente

tromba de i njojìn menti , ho intt/Oy co-

me Li eccellentta vojìra Reueren,Jidelibera dar-

mi cau/ky che mi lodi dellaJua felicita ; con pat-

to che i donifieno frefii ) e tardi ^ fochi , 6" af-

fili yfecondo che "vi parrà , ch'io ne goda nello

affaiyO nelpoco^neltardiyO nelprefioMche rifpon-

doy che innanz^i che la di voi magnanima altez.-

za, mifidimoftri in alcuno effetto di cortefiayfa-

ràmmi gratia del nonpiù voler* credere , ehe in

mefia tanto d'infólenza, ch'io prefumi che mi
debbafempre donare , chi vna volta mi dona.

La fortuna , chefi compiace nella poutrta de i

vertuofi y non tiene , che fare col mio animo;

il quale sh io cefi bene ammonire > che non fi-
lo pone mente alle volontà , che gli vengonoy

ma fi afiiene da quelle che gli potriano veni-

re. In tal'mentre io che mai non penfi . che mi

fi dia
y
fé non tanto y ch'io y viuà , non mai mi

fiordo di quello y chemiì fiuto datoperviuercEt

cofiviuendomi fenza auaritia , p.t 7 nipotere co,

che voglioydache non bramoycio che nonpoffo : che

in verofilo colui ha ciOyche defidera yche non cerca

piuyche no debbey&forfè anchoyche lafortefarebbe

qualche c'ito di me^s'iofacefie alcuna filma di leiy

(he ctb nonfaccio,perp ch'ella no ha che darmi,poi
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che'apprezzo più la mia virtù ^ che ifaoi beni.

CerneJìfia e arte:, che auanza con tnolta vjura

{jticlU del lujìngare i belli mgcgnt colpremio;

tmperGchelhuomo grato cefia la ^^jaiuta di tutto

JèfteJJb al benrfitio, tal' che non epiù difé , ma
delbenemittore : é" che fia il vero , ecco che voi

che accrefcete con lo fplendore delle magnifcen-
ile ^ ornamento alle grandezze di Carlo, ó' di

Ferdinando 'y hauele me comparato per fruoy

filo conia promejfa del non volere patire -y ch'io

patifa, ma y perche il dilettarf nella continua

ricordanza de i commodi riceuuti ri/ulta in lau-

de della perfona dalla quale vengono i accioche

da me tuttauia si fenta Ixuiata la di voi libe-

ralità y hauroIIa d'ogni hora in memoria nel

modo , cheperfemprefon per ferbarci le cortefìe

volontarie realmente vfatemi , dalla bontade re-

gia delvofiro reale anteceffore.

Di Marzo inFinetia. M,D,XLVIIL

A DON FERRANTE GONZAGA,
xxvr.

S'Egliauuienemai,chefecondo la volontà del-

lo Imperadore, {la qualc\vifdimonfira nel-

le carte mandatemi) mififornifca di dare cio-

che non credo che mai mi fi dia \ iofaro tante

foUecito a rinerire la voftra eiceL con le lettere

piie , quanto hora fono tardo in la pigritia di

n$nfar cÌ4f, benché io merito riprenfionefin* da
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meftejfo^cìrcA la diffidanz.A di quello^che mifideb^

he cojlf, Imperoche lo fierare m voi , è vno hauere

ettenuto do che da voijì/ìera, ma e degno dt fer-^

dono cotale mio dubbio jConcioJia , che la /J?eranz^

pafce lenecepù di quel'fumo ^ del quale notrilce i

mynt lafama : onde ti mtfero che pdtifie , ìfumile

alla ignoranz^a delfenfj ^che ftupido nellefueva^

nitk , non conosce il bene^& non comprende ti ma-

le : mafia ciòcchefivogliale tutto vada in conto del'

laforte ^di cui faccio IO manco [lima ch'ella dt me
nonfa , & qtieftogiureranno quegli , che il cafo hi

confacrati a ifuoifluori , / quali fono più ìnfauoU

della mia penna y eh'io non mitruoao in difgratia,
della lorofacuita ; e la determino con dire che adoro

vofira altez.z.a. perche quafi^ che ogni altro Trinci,

pe ha debito tutto quel\che pofiede.conlafortuna-y

é* voifilo irai gran maeftri rejlate in credito di

ciafcuno grado voflro con la virtù. Di Marzio in

Vinetta,^J^f,D,XLVI,

A M. TRIFONE GABRIELLI,
xxvir.

Nonfu maigiorno confifo dalle nebbiey& da

i nuuolt , chefitecredffe tanto nello apparire

delSoie^quantofi rterto il mio animo turbato da, i

irauagii , (^ da ipenfien to/lo , che mt viddt in cafa

fipragmnto daliavoliy.ipreUnza^^ neprima t fiori

dei ragionamenti di voi fljp.irjtro nelle orecchie dt

i nrconfiantt/m dtutìétatiJruUt^ nutrirono gli //*-
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gegniloro^qaa/i manna fiomtagli ingremho dal

cielo, e certa cofay che i dottiJènz^a Li vo/ìraombray

farebbero,comefaria Cvniuerjo^fe/ìtrasfurmajje in

quel caos , in cuifu innanz^i che a Dioptaccjje , che

fujje nella maniera ch'egli è, nepure i belliJpirtifo-

no guidati dalvofiro intero giudaio , ma le anime

religiofé anchora ,Jentono injlruìrfì talmente dal

procedere della bmtade voftra , che ad altropiù non

attendono^ che a imitarui nelfuro de ipenfieri , ér

nellafantIta della mente, &perchefolo il ben'fare è

fenz^a colj)a-^ognuno, cheJldiletta M effere ialeyCerca

di reggerefé con la tnnocentia , che regge voty ch'cf

fendo buono yjete in tutto capace dt Oto, & perche

le mieparole vengono dal profondo del cuore,0*non

dalfommo delle labbra-^dico^chefarebbevn' belmon-

do ilnojlro^ (e qualunque huomo ci vtue , imparajfe

d viuere dal come et viuete voijbe^^che e ajfai da che

fono mobt che hannoper cuflodia quel' Trifone^che

ha l'animo sì dolce^& rtmejfò, che , comefauiofan*

de raccolto inféféfo^ fcco medefimof npo/a^ dr di

fi
proprio comentAndolìnelle fue cogttattoniefferci-

tala mente^che tale ilfa,, quale defederà cCcfftre,&

nel modo , che vuolepermanere infiflantia de gli

ejf.trt^à' non ingrado delleparole, in tanto ti mon-

eto(lima la fila dottrina^iir la bontade di lui ammi>-

rt, tm^e^Oibe l'vna m$f}ra cib^ chefidebbe dire , C^

taltra inle<7na quello che lìa 'fagliene di fare.Onde

la vi^iu \Hida quale non hkbtfogno d'altri concio-

falchefigode deikcojeprefenti,fenza bramare le
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f^fure gli tiene in maniera ordinata la vrta^che

con lo ejfempio di sì giufto huomofojfonofélicitar»

fi coloro, che aàimitattone di tale^non (òlo emen-

danogli errori, ma dijlolgonjìtn tutto dallo errare.

Hora to nel ridurre in vno la fomma d'ogniprefa^

to detto,per non hauere ilgenerojo ddjapere ^ne'il

grande della eloquenza , la concludo con ilrendere

a Chrijfo gratie che nonfono incognito a voi ^che

fojle riuerito dal Bembo Reuerendifimo, il quale

ciafcun* dee con riuerentia commemorare , ^ come

•un*Dio adorarlo tenendolafua imagine appreffo^

é" per il me%o delle fue diuine opere accendere il

cuore alle vìnudi ,& celebrando Udì , che nacque^

ardergli al nome incenfo di laude conueniente a

lui poi che ci eviffo^come "voi in confcienz^a huo^

na, in configli honejli^& in operationi dirette. Di

Marzo in Finetia. OH. Z). XLFI.

AL PALLAVICINO.
XXVII.

ANchora che io , Signor Cofimo -^Jìa tra*

pajfato pur' troppo ìnnanT^ con lo indugio

y

urea il ttflimoniare ilquantofia tenuto alla cortefio.

deWhumanita , che fempre vfa/le con meco\ non vi

:rediate,che in mejia la natura di colui,che nonfòla

in rifcontrarlo,ma neljemire mentouare ilcredito-

"^e fuofente chiuderfi in modo la becca datla vergo-

7na,che in cambio di confeffare Mligofìnge di no

"apare^chifia: è certo che la mia con/cienT^Ja quale



LIBRO
funi[ce y& non nega lerrote , adejfo mi pone in

mano la penna con dirui; che , chijì diletta di

(criuerey& the mofira qualche ingegno Jcrìuen-

di'yonde fono ben' vijliifuoi fcritti^dee non poco

guardare cto che jcriue,a chi manda carte y é"

perche inula lettere, imperoche , fèfifcriueju a

perIone /enz^a inerito-foco note,& dì veruno giù-

ditiOj cotale fcrittura Jaria diJ}regio a chi le det-

ta, impaccio dt cht le porta ,& ingiuria in chi le

rLceueiwa jcrìuendoji a huomini reputati in le

cortiyfiputt nelle pratiche ,& notili nelJangue -,

hi/ogna altrOyche buona volontà^ chegrata ami-

ci^iay& che cortegiana creanz^a. Solo la mode-

Jlia^che vi fa s) man/ueto-yche più nonfé ne com-

prende nella henignitade iflejfky caufi olirà lo

fcufarmi in ciò, il mio falutarui con quefla, che

il prefumermi per tal'uia dltonorarui yfi ben*

quel che non sò,fapep'ydi niun prez>z.o farebbe,

ttuenga chefiate di maniera conofciutoper ilvi-

gore delproprio intcllcttOy&per la elegantia de

gliflefi co/lumi , & hauete tanta amiflade coi

grandi , e tanta dimeflichez.z^a de i dotti , che il

nulla del nienteyvi importano le prefe,o tarde

vifite degli mchioflri ne' i fogli. Onde neldub-

bio,ehe mi contamina colnonfapere y che dirmi

^

folo dicoycl/io VI amo sì , che nelfentire ciò che

alla virtù voflra , dà lafortuna bona ypare che

alla miafi renda quello che le ha tolto la forte

triflaan tanto ben' che vifu affente y rallegromi

delU
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delta fanità, che vifrojpera, come ch'io Io vedeju

inpre/èntidy chefé bene ticon/petto,& la conuer-

Jatione de Itamico ha in fé vnpiacerepia vina^

ce ,& perfetìo , non e,che la imagine,& la memo -

ria diluì non rechi affai dolcez,za , d^ contento

y

quandofi sa clj egli e non vicino allofato, che

fé gli defdera , ma peruenuto nel grado defi-

daratogli, ben' che nonfipoteua penfare altra-

mente ,fruendo voi ilfignor chefruite jàuen-

ga che ne gli altri Cardinali laferanz^a e no

me di bene incerto & in lui gratia di benefi-

tio ottenuto , sì che adoratelo.

Di Marzo in Vinetta, M,D.XLF J.

AL GENTI UH V OMO S O-

PRADETTO,

XXIX.

E Bene douere (fecondo mi dite nella rifo-

fafattami) chela negligentia vfataut dal

sì tardi haueruifritto mi cofti\ onde l'vfura ch'io

pago al debito , ch'io tengo col voftro credito è il

dinuouo confefare lo errore.

Di Marz.0 tn Vinetta, M.D.XLF I.

D



LIBRO

AL MACASOLA.
XXX.

DA che dottore mio-,laignoraz^ epiùpropria

della natura di moltigran' maefiriche non

e di lor cofiume la virtù . ecco che l'altezsia di tali,

fi copiaceptìi dvn' buffone che d'i'n filofifo.Onde

buon*per chi e come il Moretto dà Lucca ,& guai

a chifi troua quaVfu il Tetrarca d'Aresizo,

Di Aprile in Vinetta. M. D, XLV I.

AL Mantova!
XXXI.

LA Statua y che nella corte della eafa vofira

cofiìm Tadotta ,• hauete fatta/colpire , efa-

moja tantoj che qualfi"voglia Principe neJareb^

behonorato, ma quandofia ch'efii habbino caro

cofi reale honore imitino ti di voi animo nella

grandczz^aycheimparando da lui a ejjirefhleridi-

do, di ofcuri torneranno tllufiri. ma fon' quafi

niente l'ecccllentie delle cofé rare , dr Magnifiche

y

di che andatepompo/o in vita.àparagone di quel-

le che vifirijerbano ,& preparano dopo la morte:

ecco l'urna marmorea nella chiefiay uthauete de-
dicaia,chè mi c^oferma laparola tn bocca-^ma tutto

hifogna, che altri fé ne porticonficco nafcendoct

di cuore Cefiareo, con: e ci nafcefie voi , cheletepiù

tofioRe nell'opere ifch^ ]J9ifore rrelle leggi, iofi-
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no entrato in sì degna materia parendomi di mio

njffitio ilparlarnej come ancho è di mio debito il

rmgratiarui dellefcritttireyche 'vipregai , che ve-

defte^tacendone-yfe bene ilconfigltofiiofufcudo del

la ragione , di che fipreualjè quel' M. Tarlato

Vitali y che per ejfere perfona di mento ypromof-

fè me a ricorrere a voi come l'humanita y beni^

gno y & come la cortejia y gentile
5 & pero io

7ni diletto n^Ua vojlra laude con' vn piacere

y

chenonhauria mai fine y
/e fiifi bafiante a lo-

darui. Di Aprile tn Vimtia. M. D. XLV I»

AL SANTAVLIANA.
XXXII.

VN' voflro fernidore Honorando Signor'

Giduanm y mi ha recato lepopone Fadoua-

ne dalla bontà vojira mandatemi
, per trarre l'o-

rigine dallageneologia delle Fiorentine , Sono in

prez.z>oJìno alle asiinentie de i Chietini digiu-

ni -^fe digiuni y asiinentie in cotal ciurma di^

farifei furono mai, certo che l'odore di sì gratìoje

frutta y conforta non menoychefi ricrei ilfapore.

Onde l'huomOyche ne mangia diletta al najo y&
di gufi y mangiandone, in tantofi rallegrano

le menfcy tojìo che vengano pojìe in tauola.im^

perocheJaluo la gratia de t coram vobìs mdlo^

ni da ehloggia, che ilpiù delle volte conia prò.

fipopea della pompofa apparenza ingannan^,

D ij
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fendei dare ahrofiggio delfatto loro , foto con il

monfirare che a Campo fan Piero najconoy teJH-

montanoyche tuttefon jperfette^non chequalchUi-

na buona. Si che non guardan -oftu ranella, che

qucjla y ne l'vna ypiu che l'altra , calculandole

cento volte i & fiutandole mtlle aU'u/anza de i

fifradettigratiani andrcmmene a cafi godendo

peramore di vojlra Signoria ,con alcuni amici,

^fratelli,

<Di Aprile in Vinetia, M.D,XLV L

AL SIGNOR'MVTI O.

XXXII.

IL D fiorfi Copra il conciliosfatto dal vojlro re-
\

lìgiofo infelletto^mi diede lo Imhafiiadored'Vr'» ;

bino y fecondo chelavoLntà dinjoi gli commifi-y

niViddi co 'a nuoua leggendo : ioparlo in quanto

alla bontà della dottrina, con che trattaiefi/ania-

mente dellaf dey& del njero: imperoehe all'hora

com.prefi le virtù del vojlro ijpirito-,& del vojlro

/inimo che mifu mojl) al^opra^che già facejle in

la cerimonia dilla cenere . egli e certo chela gra-

titudine che rendete a Dio circa la virtù dataui

e come dchbe ejjlre , & non altrimenti ; ella nel-

lo armare ilproprio ingegno ^ & in difefa de i

riti chrijlianijiimi y tejlnnonia il titolo digiujloy

Ó'di buono y che alirò e , che nome di dotto, (^

dijapuio. huomo eniquo;, (^ nonperjona d'ingc-
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gno io chiamarci mcfiejjo ,y? / Uhrichc hofitti

in honore ai T>io&:^c
t
fanti ,fujfiroin materia

communey& nonjaera. Giesu^t^' le genti offen-

dono i vertuoji, che ferirono tiu carte al mondo

y

;

che alculo, ingiuriano Giesu co l non riconoscere

lagratia ^.a Là conceffagU, C;" maffinno alle

genti nonponendogli innanz.i le cole i he gli ap-

portano falute.Ji che gloria'em con la modefiia

follia di ciò che mi glorio anch'io ; rendendoci

chiaro y chefarà difficile ììritrouarfi inmilleft-

coli vn' Re fìmile al Princ'pe yjotto la cmom-^

hra vi efflrcitate yjecondo , che i maneggi del

gran' Ferrante in Italia , vi recano occafone

dmegotio. tofo che fmtefe ilfuohaueruirac.ol-

to a (e coliamorcmlez.a , nonfigli accrebbe lau-

d^ ^perche non figli puote aggiugncre , rna ben'

fi fornì di conofere ch'egli non muoue at-

to , che non fa degno delle degnita fue, non

,
e dubbio, che , chi lo vede , non "i'^gga, la ve-

rafigura di tutte l'eccellenze d'vno animo cojn-

pofio dt quella beltà generofa , ch'echi ne man-
caper formofi che fa in ciafuna al;ra cofdy

non e viLa d'animale cotanto bruttalo* dffor-

me y ma per abondarne fux altez^z^a , come ne

abonda --, miri lui qualunque brama di vedere

nella propria imagine vn' Dio, Hora io che in

ogni luogo che fino poffo giurare, chefon* mioy

isforz.xndomi ,y? ben* mi do a gli amici , di

mai da me nonpar:irmi y mentirei mefieffo^non

D ty
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confcffando , che Li volontà , che a voimi trajpor-

tdy 7711fi fcjpettare, che non mi ci la/ci perfcmpre*

Vt Aprile tìiVmetia. M. D, XLV I.

A M. MARCANT. BARBARO.
XXXIII.

BAfiAptif troppo , compare Magnifico ; il te-

^/limonio di voifolo nelmondoper conferma-

re alla gente, che hifogna nafcerci di pellegrino

ijpirto y & di gratiojo ingegno ; impercche è

meno fatica il correre allo in su , & il volare

fenz>a ale , che lo imparare cofa alcuna , a chi non

viene aiutato defila natura ideicut ejpedito intel-

letto tutte l'artifono di/cepole. Onde alchimiJH

fìpoffono intitolare coloro, cheprefumanodifar-

Jì ciOyche niunomai nonfu ^nììper effere \ man-

cando di sìprouida , e dotta maejlra \ & m,aV

per me y fé mi haueuo a preualerepiù de i libri,

che di lei. iofono entrato in cotalepropofito ^bon-

tà de i miracoli y che fi veggono vfcire da quel

pennello, che la madre di tutte le cofé, vi pone in

mano talhora . ni folo in lapittura ui effera-

ta la dote y ch'ella vi diede in le fifce , ma in

gliflucchiy in laprof^ettiuay & ne gli intagli;

tafche fé i Fabif vi vcdeffero , ammirarebbero

delle voflre opere \ come altri ammiro delle

loro y cuero nel modo che ti noflro fecolo ammi-

ra quelle delfigliuolo del Re dei Romani , (jr

nipote di Carlo Imperadore ^ dell'Arciduca
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d'AuJlrìa parlo , la eccellenz^a del qnaV Princi-

pe dtjfigna y Jcolpifce ,& dipingey ni più, ne mje*

no y che gli antichi predetti . onde attendendo

allo ejftrcitio dell*armi, come egli attende y an-

ehora egli porterà di fua mano ne i trionfi ri-

trattele (òggiogate prouincìe y e le terre . d^ "l'oi

nella profejùone propria tornando da i negotij

prefiritti al Juo tempo alla prudentia grane,

delle rare ,& molte vofi-re njirtudi , & dottri-

?ie'.riportarete dijlinte in tele, &eJJ?ofiiin carte

y

ijìtiy e i paefidaltrui . fi che perfeiicri la fan-

tafia del voflro intendimen:o , in sì laudabili

fiudtj yfe volete , che la gioiientti , che vi ver-

deggia intorno , & vi pullula addojjo nonji

accorga delle volupta fiie ,
ó' lajcmt:. in tanto

pare a me che la prefata natura meriti biafmoy

O' laude infieme j laude per hauerui ornato del

fapere imitarla , & hiafemo peroche dando ellx

parte dello ingegno che viauanza , ad altri , mol-

tifirieno flati da più , (^ voi non eranale da.

manco.

Vi 'aprile in Vinetia. ijyt. D.XLVL
• •— - * — ^

A M. LIONE ISCVLTORE.
LXXX.

SE Hauefle mai dubitato , ch'io non vi teneffe

per fìgliHolo\[ofdegno, c^ l'ira, che in vero vi

ho dimojiratodapadre^efendoui tale,perche a me
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fete sìfatto^nonfi debbefmflare inforfè, viparcua

egìiycheficonuen'tffe allo amore ^ che viportofifet

ejfere d'unapatria tftejft , fiperche non hauetepa--

ri ingli intagliyilnon alterarmi nel cafo dtCMar^

tino ìfe VOI lo vedeflc cofimal' concio nel vifo^ ó* Jf

dif^aruto neiCaria , so che non pure non rtterrefle

le lagrime,ma riuoltando l'odioj cIk teneuatefecOy

in chi SI crudelmente ferìllo\farla forz^a che lapro-

pria voftra conjcienza , vt inìmicaffe con voi me-

defiwo in tutto -, e tantoptìt
,
quanto non vi fa ver-

gogna nell'arteyìn cui imita si bene voifuo maeflro^

chegloriare vi potetelo* non pentire d'hanergltene

come glie ne hattete infegnata. hora io rcuoco la in-

degnatione^che vi teneuo^& la ripongo in colui,che

in cambio difarglipaurafecondo la mente voflra^

gli ha tolto la vita lafciandoglÌ€ne\ & reuecandoU

vi rijTttuifco la bentuolenzajolita con dirui , che oL

tre l'altre.^alle quali non mi eparfò rifponderui\ ho

rtceuuto duevoUre-^peril chepiacemi danti rifj^ofla

con renderla gratie delle medaglie rapprefentantì

SI naturale ,^ dafenno la imagine difua beatitu»

dine,che (enzA refpirare rej]?ira , & fenzafpirto fi

tnuo/ie,nevi crediate^che la fama della tazza d'ora

che fate algran Ferrante Gonzaga, non mi habbia

SI bene dtffegnata inparoleyche quale ella e ^ io non

vegga, maper chifi deefare cofé vniche^fe non fi

fanno a perfonaggio,come luifìngularifimo?atten-

dete pureafodisfare con l'opere vojlre miracolofe à

si mirabile caualiere,che altroprò d^altro honore ne
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andrete ritrahenUo ^che non vifirnate , ^ credete.

(^ cafo che vi verig^ inpropojHo il hafcuirlt tn mio

(cambio Li manoyfItelo -^perche nongli e difcara U
riuerenz^aconcui lo riucrij ^dj, che nacque. Di Apri-

le in Vmctia.^JM, D, XlFI.

AL SIGNOR VITELLOZZO.
XXX.

Io, che non so con qmle altra merci di cortejia,

pojfa mojlrarmi gYcito in ver[0 le tante volte^chc

voigtouane gYAtìojo.vt ^ttedegnato venire a vede^

re in cafa me , che jempre vi accolfi con riuerenz.a\

delibero trasferirmi cofti ^douefiate in Padcua^ ó*

cofi tnchinandomiuifecondo il mento,nnparrà non

vfcire di debito con fobligOyChe alla voflra bontade

tengo-^ma confeffare ^che dt molto fon' debito alla

gentile benignità di quella, certo chepunto non de-

generate dal Vitellefo legnaggio^anz^t di
^
per dìfi

vede crefcere in voi la fomma delle cofcydi ehefivan-

ta laltalia^in honore degli antecejforivoflri ilhifìrif

fimi, d^fi bene lidi voifamofo Padre vi dedica alla

religione^é* à ghfiiidi.non 'epero che nonfumoper
vederai ingrado della chicfa di Dìo rfpkndere della

giuridiche laVitellia profapia hajempre ritratto dal-

l'armi'^nonfidubita^che quefio Pontefice^ b quello^

non VI adorni le virtu\t i coftumi dell'habitofhe non

vi toglie lo indugio, maparèndoui che lafua tardità

fia troppo lenta afillecitatela con il te/lofarui nella

I d&ttrinafaputo^ che in quanto AlmefiierodeUava*
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lentigià , / Vitelli ci nafcono maefìri, attendete

adunque die letterey & ^refiimendolepiaceri &
delitie dikttateuene,co?ne dellefejleyd^ de i gì-

mchi: riccrdandotufemore di Dtofipra ogni co-

pi:&perche la maefikftia non hi luogo nel mon-

doyche gliJU fili grato y che il cuore ; opera.^e sìy

iliegli mai nonJiparta dalvoflroyche ci)) facen-

do^ l'animo ch'i vn' certo ijpirito pojfedente fi
^cffo dentro di noi,permanerà tuttauiacon chri-

(lo. talché lajìgnoria voftra , la qualefi efifercita,

infare ogni coja bene : nel farfi ogni giorno mi-

glioreyauanzerafinoafimedefimo di bontade,^
n}ÌYltt.Di Aprile in Vinetia. M.T>. XLFL

.11 »<

AL GENERALE DE I SERVL
XXXVI,

PAdre Reuerendfiimamente degno delgra-

do alle virtù vofirepreficrittoicerto chela ne-

gligentia delnonvi firiuercycomefiempre debbo

y

Ò' comejpefifo bramoymerita qualchepoco difiua-,

ìmperoche y tra tidebito:^ la volonta,ch'io dicoy

s^interpone ilriJpettOyChe tengo alle continue fac--

eendcyche hauete,le quali non vi affaticano l'a-

nimo occupandouelo}per e(fére colali importanzey

& negotij inhonore della religioney& di Cbrifioy

pare a me di non doucre trauagliarui la mente

d'ogni hora afiratta alpenfiamento del quando,

tutto armato di dottrina y& di fede, habbiate a

dimofirare n:l campo del concilio ^ gli a,iierfiirj
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iella chìefa'.quameJÌA catolìca, , cf ^id modo ch'elU

\ apojlolica, neji creda , che lofcrmerui alpreferite^

non mi imputi la inAuueYtenz>a ^ chUovfi a punto

Tìo^chepiù deurei moflrarmi auuerttto\maje bene

onofco lo errore^nonpojfo ripararci^& non 'voglio^

non pojjò perche la di me affetttone mi sforza , &
"ion voglioyper))che la di voi bota me'lperdona.Onde

:on quefia vi (^l»to,& riuerifco\ vifaluto^come per-
ma fiera^é' riuerifioui, comelpirito diuiìio ^ chefé
la tanto nonfofte^la del pontefice Beatitudine 5 non

vi hauna tragli eletti , eletto alla difenfione delle

Tantefritturei& delvero, alla cui bella opra atten^

iendo;refiltarmuensgratiada Dio^é* laude dagli

huominiy che altro,nepiùpuh dare il cielo ^ neporge»

r ilmondo» Di Aprile in Vinetta, M. D.XLFL

A LIONE ISCVLTORE.
XXXVII.

PErche chi e in ciafcun' lato con la mente ^ non

firitroua in alcun' luogo con l'opere-^potria effe--

'e^ch'io haueft la medaglia^ ma^er interponercifiil

^ìribizo^che vi manda vagabondo lafantafiainol

redo, ma e pure felicifimo ingegno il voflro , &
gyegio\ ma non e marauiglia^chefa tale, effendoci

iato in cotal' modo^impcròche la natura fi e diletta^

'a in lui. Ondegli ha dato in vn' tratto , ciò che non

\lipoteua inai dare lofudto.cheficome iddiofenza

mpararecofa alcuna le sa tutte-^cofì ella , cheparti-

ipa d^llajuapoteza'^i hafatto chiavo in vcjìra ar-
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teinìJìtùHo vt occorre in mente vn' lauoro, che le

ponete in opera ; e ptU' è U inuentione difficile •

pmprifio mfacili-k U fornite. Onde togliete ti

irei^ito alla maramgha dijorte ,che aL rifirejlù

nelvedere i vofiri miracoli come nonfiffe Jiiipe-

da, Bi Aprile in Vmetia, M.D.XLVI.

AL SIGNORE ANGVLO.
xxxvni.

Con quella eftrema dolcez^zadi cuoreyio chi

tanto vi amojefi la vojira lettera , con U
quale ilpadre tenvrOyhafcia ilfglinoli'caroy lun-

go tempo non vìflo da lu\ &Jepenjafle , che non

piangefi leggendola ,fipotrebbe da voi anchor^

affermare , eh'io ha^efi mutato natura, ma chi

più bel' teflimoniopojfo io addurre accio mifi cre-

da Pamore y che alle co[e di voi portaifempreychi

ilfarnefédeper hoccavcflray a voiflejjoìnium

meglio del mio. Ang. da bene^sa quanto mi erA

fratello quel' Marcantonio da Vrbino y che del

l'efferui flato fuoccro ve ne rallegra lanimo L

Illufirefama della virtu,con che già empi diflu-

pore lafàntita di Leone.& Roma, voipiùy che al

tra ferfonaypotete direyil con quale affetto di ca-

rità paterna mi adoperaua in benefitio dellefut
fanciulline y appreffi ilnoflro padron' comune, di

Madonna Goftanz^a moglie honorata dell'hone-

fiifimo huomoJ»dettg tacciomi , cheparlandone
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parerebbe , cJ/io volefi contareper cofa nuoua,

quello cHì no:oàciafcuno, io ojeruaituttanta le

moderate condìtioni di cotalepr/ona^ et cotanta;

mai non mancando di cto che hehbi timodo di fa -

reper lei , é" potere , Onde ilmedefimo contento,

ch'iofémiro toHo , ch'io habbi con lo aiuto di Dio,

allogata nelmatrimonio y chefipratica ^ Adria;

feniìj nel fubito istante , che intefi l*hauere voi

tolto in iJpoJa{diciamola miapropriafgliuolapoi

che tale ella mi e neH* affetto)perilcheJidee tenef

perftrmoyche irà noifaina certa congiuntio-

ne di amifia nelle vifcere , che aggiugneà. qualfi

doglia affinitade nelfangue, tal che ne ancha

quafia pena la morte e atta a d^fepararci da

fieme^in la benmolentia . viuiamo adunque nel

grado nofro ,& in pace ,* pregando Chrifo, che

eltra la gratia dellafa mifericordia , ci conferui

la fedele feruttu nel fauore di quePBenedetto

Cardinale Accolti , che per efferli dedicato ilti-

tolo di mainanrno dalla real'natura , che tiene^;

piinfegli erranti con la benigna mano della cer-

tef mercede ; & però la Beuerend . bontà fua,

gaUiga horme e*o i danari con'^egnati alla dote^

delle m^z^ ch'io cerco. Di Aprile in VinetiaM.
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AL LA MASSOLA.
XXXIX.

ECcoui Magnifica Madonna 1[aletta il So-

netto, non quale hauete dejlderato, che Jia^

ma nelmodo clfiofonofiato hafianteafarlo efie-

re, ben' che io yó" altri deurebbe in tale materia

tacere-yiìnperoche a dire delBembo ilfiio proprio it

ingegno bifiogna.pure chifa ciocchepuòfupplift\

ce a quel' che debbejfi che vofirafignoria nelpt-k

gliare la buona mia "volontaria di me infiufficien-n

z,a confico ifiefia ifiufi. Di Aprile in Vinetia, n

M,D.XLFI, P

LE Tennafifiemprar\Cquarciarfi ifogliy

Seccarfi i lauri,fi afciugar' gli inchiofiri.

Gemerò in Fatican' gli altari e i chiofitiy

D'Adria i lidifi aprir , tremar' glifioglt

Vallegrez.z,e d'amor' fi fer' cordogli,

Diuentaro le Mufe horridi mofiri,

^^ando colei che termina i dì nofiri;

Ammanto il Bembo de i funebri muogli,

Tianfe la lode, fofiiro la gloria

y

L'honor'fidolfcyó' lafama languendo

Seficfia infufi,in la di lui memoria,

l'alche ilfiuo nome de'fuoi pregi empiendo

Ognipoema,ogni lingua,ogni hifioria.

Siniche al mgndofimore^andra viuenio.
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A L MONTAGVTO. x l.

SApete 'voi Jìgnor Federico, per djìo non

predico la coriejla, Li quale con la medefims

nantera di hu?nana carità , all'ieuà UJigliucloy

he d'vno ijlcjjòparto injìeme nacque,con quello^

he ancho la pia hontade d€lhti:,n Mucchio de

\lediciynepiUyne meno nutnfce. (Ondei nipoti

niei hannogemella laventura,come Unatiuitk)-

apete dicOyperche non ne ragionoyfé
non done mi

redojche lo ejfempio di sìfinta opera muoua al-

rui adimitarm m sì laudabile largita di lemo-

^na ?perche ilfarlo farebbe ingiuria della m&*
"nammita , con che ciòfate, imperoehe l'huom*

nagnanimojfi efferctta nelle magnifice'ntie yper

(fere difua natura ilmefiiere dilla liberali/a,

^

wnperche vogliaychefa arte del di lui coflum^

l dimosirarfì magnificamente cortefe , accio che

Itri glienepaghi l'vfura di laude, egli e certg^

hefol' coluiyche mai non refia di render gratié

kl bene,che riceue^concorredi merito in Vhono-

CyCon quello che tuttauia multiplicain beneficar"

iafcuno, conciofia^che in cotaljorte di gratitudi-

eyl'animo del riceuitore/viene a appareggiar U
fette del donatore,per laqual coftfìfàgiuditio,

heféU fortuna de t duoifujfe vguakychi tpclle^

ma daquantOychi porgefi che ilfilentio in cui

afych'io tenga il benefitlosche dt voigodoyì mg-

Uflia.f^ ni) villania,potrebbe cjfercych'io mefca
i in la fcujuy che faccio con lagenercfitX vofird

'
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alcuna delleparole da me dette,in ciò chefiriuo al

perfonaggio sh detto anchora , & quejlo procede

dall'ohligo mio sì conforme nel medico , c^ nel

monte aguto, che quando di njerho a verbo feri- <

nefi a voi, ci)) chefcriuo a Itii & , a lui quel'che a

voi i l'ohUgo Ji refiarebbe del pari in le carte
\

come fi rimane egualmente nel cuore, ma , per-

che non ci nafcefie Principi nelpotere , come ci

viuete Imperadori nel animo?

Dt Aprile in Vinetia, M,D. X LF J.

ALLO AM ALTH E O.
XLl.

OMefier Giouanhattifia buono,come dotto i .

vofire lettere , ho riceuute non con meno ^

piacere, che vi hauiatemofirato defiderio , ch'io

le riceua, benché in quanto al rijponderui bifio*

gnerebbe, chefufi voi, & circa l'amore , chef(h

Jìe me : ch'efiendo tali nel cambio , PAretinofi-
migliaria l'Amaltheo nelfiapere , & l'Amaltheo

parrebbe l'Aretino nella affettione. io non tocco

quefiopun della bentuolentiaper dubitare , che

non mi amiate , come che ilfigliuolo ama il Fa*

dre-, ma,perche non potete amarmi, nel modo^
A

che il Fa Irefi vede amare il figliuolo, conciofia,

chela ifui[cerata affinità della intnnfiica cari-

tade ifief/a , con tutto quello di tenero ,& di cor*

diale, eh'ella ritrahe dall^humano effere della na^

tura amarernie , apenafi apprefifa y non che ag- \i,

^lungA
Cs
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giungd alfemore delfin minimo affretto pater-

no, onde VI refio/upertore nell'una < ofa in lama -

mera , che mefuperate nell'altra , talché andan-

do tra noi lafcufa deipari ; feguito con dire , che

la eccellenza del/acro ingegno ( le d-uine arti-

yielqualefilo s'innamorano della bellez,za de i-

(uggettiprofondi ) eJimile alla fia?nma delf^o-

co, che /emprefarge ijpkndidamente in alto .per

la qualgratiafommà la Greca , la Latina , ò^ la

rvolgare eloquenza vale nella voffrapenna, nella

'
^cfcf^^ ' ^^^' r//^^^?4 ;, cf" rijuona in la guija , che

vale, certo , che non manco, olirà il credere al

mudttto dello altrui idioma diprefl:irt ,anchGf

\^{ ^he debile ,
qualche poto difde alla lingua del

m mio , che viene a concludere , ch^ attendiate a

à "^y^fcere d'animo della forte , cht vediamin

y Hegli accrefcirrienti della virtù : che in verofin-

'( ^ z>a lui e nullaqualuncfuègrado difludiofivoglia-,

\d n e egli ilfenfi , il cuore , & lo fiirito , per cui

^v if^/4 , efiala ,& refiira il ciò chefifa, ilquel'che

liii
^penja , & il quantofi dice

^fl
Di Aprile in Vinetia, M.D. XLVI

in

Vi MONSIGNOR' DOLFINO.
X L II.

\T Bramente il dì , che voigran donane, de-

V gnafie venire a veder' me piecol* vecchio-,

ne ne vanagloriai nell' mio animo , con la di-

retione dilquak garreggiai molto dopo ilpar-
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iiruene con Ivnico Jignore Jjjferone-, neper al-

tro entrai fcco in ( onte/a y che per ti dubbio tra »

noi mec'cftmt cccorfo , circa qualfia in cajo di

COIut vifiid fiata maggiore 'ventura , o la mia

in guadagnar voi perpadrone j o la njofira />/

m accjiafia/ me per Jernidore . certo chf in

ine refia la forte buona ,• imperoehe de i pro-

f(fiori , in CIO che mi efiercito , ne fino in que

fia età infiniti , ma de i cortefiprelati y che

\jifimigltno ,pochifiimi : Ondejapro ben con-

firuarmi in la gratta y in cui mi hauete accet-

tato , in tanto njorrei fipere contare la vffira

laudtynelmodo che vi Jentijifirtmere i menti m

delContarin'Lorenz fiy cheficiòfifie;ncn altri-

menti indurrei marauiglia in chi mi fieniifie

parlarne y che in me tnduiesiefiupore vdenda-. k

ueloy come il lodafie , lodarlo, non nego , che da. \i

fift^fj^^ ''^^onft efi'altiy chi fa cefi degne di com.- : %

mendatione, pure le virtk predicate da lingua

y

in maniera della vefi) a eloquente \ fiammeg-

giano qu.^fi carbcni rauuiuatt dalfiato y che nel

Uf fuoco raccendegli, che belle ( efifendo tale) •

dicerie y ch'io fireifiof^ra il Jontuojò di queIIjl

magnanima liberalità , che in merci delfino reale

apparecchio,vi s'intcrtiene apprejfo me:Lo loJIli-

dio di PadouaiOnde leproj^rlefetenzieyCome vera-

ci del vefiro intelletto obbiettifi rallegranofic$

mcdefi.mc delia fiima, ehefiate voi notabile gen-

111*hitcmo degli i^maton oxi.HcfiHccuiiunz>e.ptr . i
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[a mar nuoua honikdiìortesìay ognuno vi bra-

nd, ò'dejidera vita , & gloria, non che féLi ci-

\adi y ^grandez.z,e.

Oi Aprilem Vtnctia. M, D. X L V I,

\L SIGNOIV MVCCHiO DE
I ME Die l.

XLIl I.

E Lia epur coft fh.anal denete dire bene (pejjò

mi'yche tUyche Jei obltgatoa confejfarrm^il

iehitOy che meco tieni ^trenta fiate Urnefc , non

ne n efacci mottopure v?ia voi a tanno, io cerio

ìon nego , che c^uanto più pcrfcuera lapietà vo-

huyin quelmio nipoi e.cheperfglio alleuate-ytan-

meno pare y ch'io mi dinioftrt con la gratitudi-

udmein vcrfo sì mi/ertco/diofobenefitio.e lut-

viene dalla villa in cui cafco con l'animo , men ^

re penfo al non hauerepunto di facultnde , an-

hor che minimayOgnigrari cofa mi Jarebbe circa

Ifarui capace , del come ,• aunenga^chei:o:efiy mi

ono/cerejhpergrato, ecco che vi prcferijco la vi^

"^a^ma che volete voifarne effèndo sì vecchia? ecco

:hemÀvidonOy&do;mA cafo che mi accettiate

y

'n chejeruigi vi verrà bene dime fernirii'.? ecco

'he viprefen'o la buona voluntade^prontafernpre

n dejidera re dt compiacerui j ma je il buon vole-

'efenz^a l'opere non bajta a Dio , e da credere, che

meo a gli huomtni non (e ne fodisfaccia ?nai;

iira qualch'unopagalo di honore in penna , di

r
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laude ininchiofiri , & di gloria in carte ; aue^

fio sì , che deurti , ^t.'orrei,&farei, Je lefarole,fi^
confacejjero co i fatti \ ma nonficonfietndo in-',

^'

fiien;e il "vcro con l'entra -, mi rt/oluo di la/eia- I''

re il caricò dell'uffitto,ehe a mefiappartiene, su
'/

dofifò della magnaììimahontade njofira, ella fiej

fa ringrattera di coniinno in rniavece quellafina

natura nobile ^ che l'ha dotato di sì realigran-

di z.z a di cuore, che tipiacere eh fipiglia aiu-

tando altrui , le proprie gratie d'ogni hora le

rende , che tutta vìa /e le deucno da me ren-

dtre-.atto degnoveramente di "voi , che date per

cari:a, & non per amhìtione.

Di Aprile in / inetta, MDXLVL

I

AL SEGRETARIO ARASSE.
XLIIII.

0,fignore mio ; rendo infinite gratie a i meriti

del capitano Antonio i-'ofiroferuitore , & pa-

rente,da che mi danno occafione nelfaruenefede
con tjuefia,dijiipplicari{i permez.0 loro , che non

vifia nota connumerare anchora me tra gli altri

delle viriuvofirc dinoti ', dr quandopure lafom^
ma della di voi grandezza ,fii oppon efife alla in-

degnità delleffi^frnio infimo^ non refiero di tener-

mi ohligato alle chiare qualità delt'hucmopirefa-
to Li generofa honta del quale ì per torre [opra

di se il cari, o , che me ne pofia acquifiare la prc-
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(tmtione : la cui temeraria audatia mt diucnta

vna rrwdcfia auuertenz^a ; mentre dclgomi , d^

</,. Rallegroyche cofit tenga , & di qui farla catia-

licre co/i fatiO' , ho c^iro che da voi ritorni ^ a

ih deljuQ cuore y & del luoJenna fi freuaglia

Cefcire , (y tjpiacemi , >,he da noi Ji allontani

^*)cr la perdita che ne fa Vinetia y alloftìpmdio

della cui eterna Repuhlica dieci anni , (y-più

mcfifi è int. rtenuto con tanta fodisfattione de

ìfiioi Vrincipi Serenifimiy che lui milite Ijpa-

rnuolo ì lodato da ogni Italiano (oldato -^eno-

1^
to a tutti y €ome oltra le molte Jue commemo-

rubili faccende nell'armi , egli fio dentro a

Napoli di Romania fifropofio a determinare

la guerra in duello con qualunque lurcovo-

leua combattef con feco la lite , cofa certo alla

vofira natione di laude , & a lui di premio ;

Q che vedetelo con faceta lieta 5 imperoche le

dccoglienz^e formate dui giocondo animo del

:ordiale ajfetto fi conuengono ptu a i valorofiy

"ihe a i dotti, concio fia che la dottrina infegna

le lettere , ^ la valentigia vince i paefi^ ma,

')erche altvna via s'impara ,
é* per laltra fi

domina ; lefiuole , che cedono a i campi , cerne

lepenne a t ferri y mi perdonino ,fe io confop-

^ortation loro vi hafcio la mano.

Di Aprilem Vinetta, M* D. XLVI.
E tij
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AL I O V 1 O.
XLV.

IONonsoVefcouoReverendifimo rjtul'JIamag'
\

giore y circa tlcaJG di lui di me naturdc miagi- ì

ncy ildcjidcno lo/lro in haucrla , l lavolontade

mia in mandamela, certo che in CGtal'co/a, vi ri-

mango fateriore d\ijfai , iwpcroche il numero

glorie di coloro, che alluminano il prejeniefé-

colo , con lo j^lendorè dellepreprie J^'mbidnze,

non reficra di niente/cerno anchora, che féco non :

J: connuweri-Jfe il ritratto , che chiedete a mCy

che mi reco a reputaiione lo cjjere di ciò ri-

chhfio y auucngd ihe fen'^^a altro tejtimonio

d'cpera , cl/to nn habki compojìo , o compon-

ga T folo nel vedermi collocaio in Li nobile

cafa vojlra , tra il viuace commcrtio di cotan

tifamojiJftrìti', non fino per mancare difama,

già mai . Onde toflo , chHopojja di/forre ilpen-

nello di Tiriano , fari? sì con la ijìantia della,

fraterna pofiibililà , che più non me l'hanrete a

richiedere . in tanto rin<rrdtio il cielo , che mi ha

fatto nafere al tempo-, che ci nafiejle anco voti

cheJe in altra eia ci nafeetto \ mi era cjuafì vn
non efferci in niun'giorno najciu'o ; mi terrei ccr-

to vn* non nullafi lapenna con luìfate cternOy\

chi n'e degno no mifaccffeparer qualche cofa . Due
'

vite hannogli huomini fllufin al dì d'hoggi,&
vna morte a gran*pena ; efiviuano in viriti di
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n.itura,o^^ervo[ì-rd]mas\iuanzjd ilPotere di voi,

(opra il juo : impcr:.che date alnome , ciò che non

uo dir' ella alia carrie. onde la €[f.nz.a , che "vie-

ne da voi 'non pur n^anca nel modo di quella,

che derma da lei \ ma rifufetta color0,cheJimola-

no non altrimenti , che ilvofiro calamo fujfe lo

iddio della rmmorialita , che ciperpetua, in tanto

il vero fi vanagloria jecofi.[fjó ^ SI e egirneIle vo-

mire hi]}orie ofjtruatore delle co 'è,ehe narra.talche

Cattiom di quefto , & q.tello aimcnimento ; ne

dalla grandez.z.a dello fide, ni dalla partuilità

dell'ajfettione non vengono in verun p"opofito

nccrefciute , ni sminuite . tat che , chi Lgge loro,

co/ìpuò giurare, chejia, come voifermete , chefir,

ondefino a gli ejjempi dÀ tu' ti quegli , cheper

meritare d'ejfer riueriti nella Pittura ,qual' me-

ritarono in la vita; fé ne rallegrano, cr efifendd

cofi mi reputoperfauor dinino, che la copia del-

la mia effigie , inficme con le di cotante perfine

am.'mirandc debba participare dell.t gratia infu-

tagli dallafrequenz^a de i laudabili honori.

Di Aprile in Vinetia, M. D. X L VI.

AL V E N i E R O.
XLVX.

MEffèr'Domìnico Magnifica, nell'animo co-

me nella nobilitai certo è che i parti de gli

dtruimgegnifidebbono chiamarfigliiiolidello in

''clletto, chegliprocrea, imperochc efconofuorain

E tif
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17/4 , con tutti gli occhi ferrati a vjanz>a di

crCitt/ire hunuine ••, onae chi gli la/cia andar*

'Via tojlo y che ci na/cono , è fi^rz^a che in-

ciampno tn quejlo giuditto , dr tn fiutilo nella

maniera , che ci deUè cjjcre inciampato il So-

netto, ch'io VI mando juhito vfeito dello a!uà

allafantafia , che n'eragrauiday delche emen-

darammi apprejji} di voi, ilfaruèlo veder mOy

ch'egli ha aperio le luci. Statefano della men^

te y da che nonpojjete rifanarui delcorpo.

T>i Aprilem Vmetia. M. D. XL V I.

Rlnchiufo ilBembo nelmarmoreo auelto,

Tianfcr con Adria intonichefuncfie

Nonpur le Dee di quelle acque , &di qucjle\

Ma / Dei anchofdi quejlo marey& quello.

Jfogni eceelfo pajlof fatto vn* drappiIlo

y

TransfcrìjH in Parnafiy il Nume agrefie;

Einfieme con Apollo in note mcjle

Fer' l'effequie a colui y chor failciel' hello.

L afede in tanto y & la religione

Sacrarli il nome ; e all'alio fpirto , iddio;

Dedico vna dellefuè corone.

T ofcia l'eternità y tolto all'oblio

,^anta nel tempo tien'giuridittione^

Diffe voy chefia Im yfin' chefono io.
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AL BVONOARRVOTI.
L X V 1.

Ignor MicheUgnolo 5 lo Anfehni M, Anto-

nio y vertmcnte lingua delta l'ofira laude,

$?- anima della mia ajfettione , oltra ti farui

'iuerentia, m nome di me , che vi adoro y fcufe-

i ne pili ne meno la importunità^ ch'iovivfoper

Idejiderio ejìremo d'alcuno dtjjegno diquegli^ di

heféte cojiprodigo alfuocoy^ ame tanto auaro.

tatefano.

)/ Jpnle in Vinetia, M. D. XLV I,

l LIONORA SANSEVERINA.
XLvir.

IK T On pur' gioconda^ ma gloriofa mi efata,

L\i Signora illufre^U'vtfta y che ilgentil'-

uomofuo mi ha fatto da parte della gentilez^-

a di quella, imperoch e qualunque intende co-

ti nobilita di cortefa muerfo di me , che sì mi-

imofono ; ilpoco che mi reputaua in prima ha

muertito hora in molto 5 delche mi vanta , &
adone altero y conciofa , che tale vi conofce il

wndoy che afferma y che da voi fola Bonna deb^

ino torre lo effempio tutti gli huomini ; circa il

imefi dee trattar' U fortuna , é" del ciò che

etiiamo tenere per félicitade in terra, che in

ero quella e certa allegrezz^aja quale nafcaia
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ft melcjìmd , 6" ^^on dcriua clalcuìio . concio- .

Jia, che lavirtu e dt maggicfr"potere , che la forte;

CT ciò tefiificd ilvoflro h.iuerlx vinta in vn' cafò,

che altri, che voi non la potata vincere, ondcjl

può chiamami inuttta ,joì chtpirdend.o ilmari-

to, in cambio del piangerlo , vi dcjle a cono/cere

come ciafctin bene de i mortali e mortale, coja

che ogni altro animo -, benché intatto prudente;

benché ripieno difujrema ragione ;benehe atto

a (oflenere più oltre con leforz>efue\non haurebbe

con sìfòrte , con sìgìufia , c^ con sì generofa con -

fl-antia y faputo annullare la prauita di così re-

repentino accidente . dopo ilficeeffo del qualc^

per nonpotere voi comportare che la etade an-

ehora tenera , non che matura , reftaffe in vedo-

uanz.a.,con lafuapropria , ér volira ificffi prole,

rifate collegata in modoyChe nonfipuò direfhe
habbiate [offerto, che il matrimoniofa entrato

nelfepolcro co'Idi voi confòrte ; ni manco,che nel

fine di lui, con altri non vifa piaciuto congiu-

gnerui. riguardi adunque la fanta anima del

Mendoz>zd Gonzalo , la elettafua fiof, & di

Dio ', d^ riguardandola , renda gratie al cielo,
\

d*hauere lafcia'o in terra sì verace tefiimonio
"'

di caftita, & diféde , in tanto conuertaf tutto il

cuore del Bifgnano Principe , in vna ifiabile

confolatione di letttta ; da che ci viuè infuo hono-
'

re sì honefla creatura,& figliuola . le cui atttoni,*

Ó' maniere tnfgnano ) ah chefa pudicitia ,0" '
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prudentiajlno alla canfay donde -procede Ivria^^
taltra virtude ,• & chi rfiedcjimamentc vuole

f.irfi capace della magnanimitàde reale miri

VOI ?nagnanma^ & vedeva la miagine , anzt la

naturarforma disi flupenda figura.

Di Aprile in Vrnetia. M. D. XL V I.

A M. FRANCESCO.
XLVl II.

E Gli e fratello ilvero, ch'io modcfiamenteri-

cufai ileaualierato, di che volje ornarini lo

Imperadore, come (anno molti caualieri ,• impe-

rcche mi e di pia laude , che altri vada inuefii-

gando la cagione , per cur nonricemiJimilgra-

do y che rejjereinpuhlica voce la eaufa,per la qua-

le IO l'hauejsi riceuuto ,& perlai ragione acque*

taleuè. Di Mar^o in Vinetia. M. D. X L ri.

ALMEDESIMO.
XLIX.

CJro M. Franccfco ifplendore cella nehiliti

de i Bacci in Arez,z>o ; veramente voi non

volete n^'gare di non ejjere della patria Impe-

riale, che pur'fìa-mo ; cercando con l'anfìa , che

dimqfira il cuor vofiro , tn voler y ch'io vi dica.

Ce la hontade della Maejla ftia è tanta quant-o

\fi
conta : onde vi rtfoluo , che a Cejare fi ccn-

uiene il titolo di Principe ottimo ,• con ciojìa^

'he egli non ha meno ^otcjlà d'Imperio Jopra
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Je mede/imo y cheji habbia monarchia di domi

ni& in altrui.

Bi Aprile in Vinetta, M. D. XLV I.

ALCAMAIANI.

LA Vofira eccellenz^a M, Nojri concorre in

la aj'ettione Cefirea con il mio .Irance-

Jco Bocci y & ciòfi vede nella dimanda y che

*voi mifate y accio vi dica y s'io mi credo, (come

quafi credono tutti gli altri) che Carlo ^^jiinto

f}abbia a coronar/! d Gierufalemme :il che ten-

go perfermo per duoi conti y l'uno per ejjcr egli

tngratia della bontà di Dio ylaltroper la virtìt

foUy de ifuoi propri meriti, é" perche in U di

Im celfitudine , non può meno ne i cafi la pru-

denza de i configli y che laforz,a deWarmi nelle

guerre y è ancoper varcarepiù oltra.

Di Apriie in Venetia, li,D. XLVI.

AL MEDESIMO.
L I.

HO Comprefo nel cenno delle mutue parole

vofire ; il chi e quello , che dice ch'io nel

ragionare della Maefta fua mi lafcio traJJ?ortar*

la lingua dalla gran' riuerentia, che gli ho;&
ihe non (aria male ilnonpredicarne cefidi con-

tinuo, figliuQt care ,' fé bene ti parlar mio nafce

dalcuorey&n^n dalle UhbrayCome lafanéIla d'ai-
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tri, parmi di non meritar' hiajlmo, nelUhaucr*

femore m hoc:a Li laude delfitale famigliart

di Dio;afmengachejol' a lui degnamenteparla^

che dice co/e indegne d'ef/tr taciute.

Di Aprile in Vmetta, M, D, XLF I.

AL SVDETTO.
L 1 1.

DOtttpmo Camaiani ditta coloro , a i aud-

1/ pare, che poco io' babbi , in tanto mi&

porre in cielo l'altezza Cefarea ; ch'io pitntQ

mu non mi curo d'hauere 5 che ejjendo Phonor^

'dimento della virìu y a me bafta -, che ihnio in-

^egno viuajempre delleJue honorate dcltti^.

Vi Aprile in Vinetia. M. D. XLV I,

ALLO AMALTHEO.
j-iii.

^/^^Hi non crede Dottipmo M, Bat'ijla^che

S^^ l'huomo non Jia njna ^ofa /aera , pongJt

7iente al Gabrielli Trifone ; imperoche il 'vecchia

(anto e la i/Ie/fa imagine d'incerto facramcnt^^

\mde fi diuenta buono vedendolo y& conuerUn*

ìolo otttnw: ónde non e gran co/a, che Voi y còz

tonfete altro , ch< lettere Greche fetenza Latina

jr idioma volgare participate dellafuaperfetti^-

J,

\%e yflxndo tuttauia a'pre/fo diluì , che ^n ve.rÀ

'^'l'^

\erfaperey che folo il beneefenha colpa : cànU
»^' uà propria innmntiafireXHc^ ìd che ì tutte

d

né

I
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delcielo)& mente iklmondo. Dì Aj)YÌle in Vìnetia,

UH.D.XLVI.

AL MACASOLA.
L I 1 I I.

Non verro domattina a mangiare con vc/al-

trimenti,?ion fonoper venirci duo ^perha-

uercifìa rhriiouare quei' Fadre^che vuole , che iddio

Jia , ci)} che predica , ma non quel! , ch\i crede. Di

Aprile inVtnetia. lM,D.XLVI*

A FRATE ANDREA D'AREZZoT

VI i^l}etto domani allhora , che dijfegnate

d'ejjtre meco , ma con patto , -che non mi
s'entri in fui penfare alla morte fecondo / ricordi

,

della filojòphica turba Chietina^ imperò ehe alle cofé \

dubbie , O* rion alle certe debbe riuoìgere la mente

ihuomo^Di-^prilem Vinetta,M^D^LVI.

AL MEDESIMO.
LVJ.

HO Speranz^a , anzi fon'' certo i che ti mìo piti

chefigliuolo ( di U, Giulio Bacci parlo)per-

uerra lofio allafamarsi ha egli incominciato a darji

allo filidio della PoefiaccheJi cerne ilprincipio è la

meta di tutta Vópera.cosi vna parte della bontade^

chefidefidera) l'effirfi mefifo afar ben€.Statefano.
piaprile in Vinetia.^JM. D, XLVL
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AL FAVSTO.
L V II.

KO Fratello earo, mi rallegro ^ che ilSignor Ciro-

lar>70 hMra pojlo fine allaJan prodigalità , doU

mni bene^cb\gli cominci di meàejfcr m^fcro. Di

'Acrile in Vinetia, tJAU D. XLVL

AL SIGNOR' BENEDETTO.
AGNELLO.

lVUI.

Redo Imbafeiador' di Maìitoua a voi^ chcp^
'

te tutto hontade-,che la tcccllenz^a del faina

signore &c^ ncnfia più fcarfi da fermo^ ma la ter--

lichen' per Lrga davero^Je principia con meco il

mracolo nel dono d^vna di quelle t4uernedi Jeta,

ufiarda,con che egli mette la cimìjeia bumba al<e

mra di cafajiia neigiorni a alcunafejtiiutaJukn^

u, ctrto , come duo fertili a lui tengoper certo [an-

bora che lefacciate delle camere
^ & le pareti delle

uU non habb'tno fentimento , ne ingegno ) che

Utnofi vergognino nel /enti>fi addobbate di tali

miehi drappi \ o- ne piglino ti dtjf^iacere y che pi-

[barebkro i bu/li dei moderni huomini,jefi v^lr

lejjono inforno le giornee dt Bartolomeo dal rnal

ìeme
, ó*da t buoni fatti, onde cajo che la Jan-

imonia lo ffiirajfe a efiermene corteje per Jor-

e j i^orrà che m vecs di ringratiare fua 4r/>

Il ,.
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tez^^ del darmela , che ringratiajji rhumanì-

ta mia nel degnarmi di toglierla , State/ano ,0"

non altro. Di Aprile in Vmetta. M.B.XLV I,

AL SIGNOR GIANBATTISTA
SORMANNO.

Intefo ti come e faccejfo ti cafo di fua
Si^non^a , ma non e maruuiglaJe quegli

y

che di nulla diuentano il tuttOyfanno di sìfritte

co/è . imj)croche yfe vua foca quantità Ut malua-

già cauadi je ftcjfo -, chi la bce ^ che miracolo yje

lagrandezz,a de i principati fa v/cn' de i ter-

mini, chiJole ifuoi gradii Di Aprile i^ Vinetia.

M.D.XLVL
• • — .. - .,. ——^—^i^—

AL CAVALIERE ETC.
LX.

NOn altrimenti vi haurei rijlituitoidd'^

nari , che ^'/ ho richtefii tn stil pegno,

hauendomene per ciòfiruito: ch'io vi hahhi fo* \

difatto di queglij di che *vi cparfò puf d'ejjèr-

fnene liberale 'y con la 7?iemoriay che di tal corte-

(tane la/etano i mieifcritti, infomma dicout.che

l'cf/ermt voi di ciò futo corteje , ìflato divojlr/u

amhitione , & il di ciò non volerui a me dimo-

Jlraf largoy di vojìrapropria villania. Di

Aprile in Vinetta, M, DXLV /.

AL
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AL SORMAN NO.
LXI

SE Colui y che mifuria centra con le minaxciey

fojfe l'n Dio haureipaura , che dopo i tuoni

delle (ite ire , non iniprofondaffi co i folgori;

'ma e/fendo vno huùmo , me ne faccio hcjfe ^ co-

me degli altri Signori,

Di Aprile in Vinetia. M, D. XLFÌ.

A L L O T T I N I.

LXIII.

10 nonmiJlendoin fare ifcufa delsì tardi ri-

Jpondere alle lettre mandatemi: perchefcnza

allegare la indifpofitione , che ha ciò caufito y

altro cafo interpojiocifi ; ha^a per acquetaruene

a compimento y la certezjna ,chehauete ddquan-
to VI fono aiìiico . in cotatmezo ditemi con

prontafìcurta danimo in ciò , che volete > ch'io

in fodisfaccia-^ àuenga che in ognicofa chepof-

fofidisfarni , fodisfarhuut in modo , che'l vo-

liro intento più non defiderara di fodifattioncy

Si che accennatemi pure y che in vero io mifin-
to piti atto a operare in grado vofiro , che voi

non vi trotiate abile adefftquire m prò mio : im-

peroehe chi e d'OgnunoyCome ilSignore Antonio;

inpocopuò e/fere perfi ; ma colui , che folq è fiio^

qualfi vede Pietro Aretino \ in affaifi dimo-

erà per altri, io cofiparlo a cieche il liberofi i-

4 F
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tu del mìo arhitrio nji accrejia U volontà del

comandarmi , &pm tojlo , & in quel che vi

fiace y &fénz>a rijpetto y che fer Dio voglio , che

con meco hamate lapropria gturiditione y che ci

ha la virtù non meno honorata perme y ch'io mi

Jla temuto per lei. Di Aprile tn Vinetia, M. Z>.

XLVL

AL LOTTINI.
LXIIl.

I'L
Bomenichiviene a/ùa Eccellenzaypiuto-

,Jloperconojcere vn" Principe degno y che ciaf-

cnn' dotto ingegno y gli componga opre in laude

y

che per offerirgli il terz^o volume dèlie lettere

^

ch'io gli ho intitolato, piacciaui dunque d'intro-

durlo a lui fecondo ilgrado della fua bontade,

della mia Jèruitu , & della vo/lra cortejìa.

Di Aprile in Vinatta, M.D.XLF I,

..^111 , ,

AL CAVALIER'ROTA
LXIIII.

C He tamico 7nejp) afa/ bene dalfauore dei

vojìri danari , hahhia fatto forte in cafa,

non me ne ?narauiglio punto ; impcroche la più

vtile y lapiuficuray & lapiù notabile mercan-.

ttacchefanno i mercanti e ilfallimento y cì/efi

fingono. Vi Aprile in Vtnetia. MDXLFL
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AL CONTE LODOVICO.
LXV.

I?
E il mio animo ha fatto il cafncual' deltalk-

ygrez,z>apre/a nello autàfo deldono di faa Ec-

':llenz>a,con che comediefifaria egli intertemito

mfarendo i ducento ? non manchi il hujn'

luca di darmi ciò che vuole che m'hahhi dato

fama-, peroche la gratitudine , che ne dtmo-

raro
y
faràfiuj?ir' lui y & difperafgli aUri.

AL DVCA D^VRBINO.
LXVI*

A ilcuor' miopereffere dinoto di queft4 Si-

gnoria y &Jermtof della voftra fjentito

u^allegrez^z^invn' tempo : l'vna dellhauerui

U pur dichiarato in Gouernatoe , l^al^ra in

{ode Vefierci voi pur^ fiuto eletto, imperoche

/*
cofia , e tanto di degnita alla gratitudine di

; // alta RepMiealquanto di riputaiione alla

ìflra SI chiara eccellenz>a. hor nafica mo oc-

(ione , onde potiate in virtù del valore pro-

to a lei accrefctf gloria , & a voi grado,

i Aprile tn Vinata. M, D. XLFI,
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AL DOARTE.
LXVII.

DOppo ilfarmi intendere ilMonte/e^chegli

Jcriuete , che lindugio del rijpondere alle

mie , è per Tolcr mandarmi ccn (Jft i danari ;

mi ha detto Don Diego , che Ivltimedijua Ma-
ejla commettono , che mi Jì paghino al tutto,

ondefete confiretto afar ci) io gli habbi,che altri

menti operando , di[ubidite Cefare, (^ mancate

della parola. Di Aprile in Vindia. UDXLVI,

»*-^"

A L S. G. S.

LXVII r.

^ A -^ Grande amore ckio viportatto, & non

jtj^alpiccolo contojchejì deefare della paro-

Uvojlrajja creduto. M. Tarlato le tappezz>a'

rie. ma guai a colui che cerca più lofio di orna-

re la camera de panni belli , che il nome di

laudi buone. Di Aprile in Vinctia. M. D.XLVL

k'L F
lXix.

CErto che fiia eccellenza , in l'arte della li*

herali a e JìnguLire , ?na quella con il sì

poco esercitarla la imbacardifce y eh'e peggio che

f.uaritia,(y no?2 burla.

Di Aprile in Vinctia, M. D. X L FL
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A MESSER GIaN'FRAGESCO.
fRANCHlNI.

lxx.

^E il Signore nofiromi Ojfcrua Upromeffayla

^/i(a parola ne farà honorata , come la mia

vinti fotiuenuta.

Ot Aprilem vinctia. M. D. XLV I.

AL FRANCIOT.TO.
I-XXf,

f^OlorOj che non vogliono ,che le chimere . F*

K^jjìeno in vltimoi buffoni dellafuafortuna^

ìa migliore lavolontache il giuditio.

:>i Aprile in Vmetia, M, D. X L V L

AL CORINTO.
ixxii.

M Effe/Giorgio coloro y che danno menda

all'ultime mie con dire , chefirn) ora-

ioni breiH , nonpuntofam'liari , e troppo piene

/ tratti y mi approuonoperhuomù di grauegiù-

itio y di riJJ?e:tofà modeJHay& di cortefé liberali'

ìÀigiuittiograneyper hauer meffo fejlo alle di-

me ora arie\di moieftta riJpettofay,pernon vfare

imejìichezz^aconle degnita de i granmaejlriy^

%ifcriuo ,• (^ dt liberalità cortefé perche la care-

Hdyche ne tengono ipedantifi nepojja {sfamare.

}i Aprile tu Vinetta. M. D.XLVL
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ALCA VALTER' Il O T A.
i- X X I I r.

/^~^ He ilfotiofu ilpiù hermatto , che mai vede^

\^^e, è co/a vecchia, tmperoche tutte l'altre arti

simpLiranOyma con quella dellapaz,z>ia cifi ììajce,

Vt 'aprile in Vinetta. M,D,XLVI.

A M. MICHELE DA VERONA,
LXXIIII.

IL prefente de i carpioni, che ilmoro dipintor^da

bene^mifece porgere dallo ijchiauoncello voflro^

ìjutoi)iu grande,che non aeueua ejjlrpiccol0\ mer-

ce de t quadragelimali digiuni^ chefa il concilio a

Trento, onde t poueripefci nonpojfone la/etarfi ve*

dete in coti(la citta a lo/ modaSi che tanto ptìt ve

ne riyigratio ^quanto menopenfauodhauerne. Di
K^pnle in Vinetia, M,D,XLVI.

AL CAPITAN'BOVETTO.
LXV. .

DK^che non e puntohomfio^che ilpadre YÌnJ\

grattj il figliuolo di cofa veruna del mondoy

fin^a dtflendermi altrimenti inparole \goderommi

deifinocchi mandatimi da quelio hvnorato Vtncen-

tioyal quale mi raccomando. Di Aprile in Vinetta,

M.D.'xLFI.
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A MADONA HIPOLITA CAVLA.
LXXVI.

IL valorofo Capitari Camillo , vero ijpirito di

chriJUamf^ima religione mt ha dato,& ievejlre

Uttre i& i Voffri prejcnti bora ,/i come mi diede

i di voi doni^& le di voi carte gta .onde infieme con

le gratte che deuèno rendtrtfi ferquegli all'hotta^ui

porgo il ciò 4:he anchora dehho diruiper qttejli adef-

fo: pregando iddio , che fi nobile compia di moglie^

é* di marito ^procrei figlinolifecondo l'altezza del

4egno dejìdeno di voi due. Di Aprile in Vinetta,

Id.D.XLVI,

AL SEGRETARIO LOTTINI.
LXXVII,

DOppo ìlconfejjare di non ejfere atto a reme-

ntarui di cioche per me hauete operato co'l

Vucajdtco che hauendo pure fua Eccellenza pre-

miato altamente le traduttioni altrui^ ben pojfo io

ijperare qual cofa delle proprie opere mie, e tanto

piu^che non con ["apparenza^ ma con l'anima le ho

\4 lei intitolate. State /ano.Di Aprile in Vinetta.

%J^i.D.KLVI^

P

AL FRANCHINI.
Lxxvni.

Oi che il Signor Gittliano Cefarìno , il qua^

le ha l'animo non men bello che la prejentia

F itij
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per honordYe il nome del grande Ottxuio , \mmi

entrato inficurtadel quanto mi dehb: la promejjk

di \tki Eccellenz>a , con ti tenerti i la cj/lana , che mi

offeriteper voi'^éicquetateiiene itlm>do^che anch'io

me ne acqueto. Di ^pmle tn Vmctia, CM. D,

XLFI.

AL BRENZONA.
LXXXX.

DA che i carpionifnotrifcond^oro '^ ringra^
.

tiouidi quegli^che mi hauete mandaio^come

di dono aureo,&c,Di (aprile tn Vinetta. lM. £>,
'

XLFL

A M. PAVLO PELLVCCa.
IXXIX.

Io Fi ho detto,pare a me,altre volte,che ilpare-

re ìfi vicino a l'ejfere , che bene iJ}effo l'vno è

prefoper taltro in ijcawbto : & chi ne dubitaffe^

guardilefigure de gii ignudi y che Francefco ha ri-

tratto dalgmditio di LMichelagnolQj&vedra/Io /J

fattamente , che le terràper cofe det Buonamioti

ijl^ffo'^fiche rallegrateuene ^peroche ilgionane me-

rita honore da chtglifuffe nimico^non che beniuo*

lenT^a davoi^cheglifetefratello. Di Aprile in Vi-

paia, c^, D, XLVh
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AL SIGNOR* DOARTE.
l X XXI.

PEr hauer' continuato Jei anni anni in e1^^edere

la pur riceuuta mercede, non mi e nmaflofìn

n.wceàa formar parola,ji che peràonatemi Jc non

l'e ne rtngratio altramente » Di Aprile in Viacua,

M. D, XLVl.

AL CONTE LODOVICO.
I. XXXII.

DAlU colera wejfa in dejpera!ione dalla ne^

ccjsitdyé" yion del mefimi feritia la Uttra,che

dite hauere hauuta in mio nome, ella certo al buiOy

^ fénz^a punto fenfarci nje la fcrijfe ^fenzafaputa

del miofenno
^ fe^unto nho \fi che vend'cateuene

^eco , che ioper m.e non ci ho colpa. Di Aprile in Vi-

gnetta, M. D, XLVI.

AL SIGNOR* MAX. G.

L X X X I 1 I.

TT E D'affli mogliJori guardarohbe de i gran

^X-^'rnaritì\é'le dapoche ^ badie robbate da loro:

? che buon percoluijchefida inpreda allafuffcien-
Zut di quelle

j& malfer chi puntoJt confida nella

mefchinita di quejle. Beato dunque voiche vi/enti-

e rendere dalla virtù della conforte propria ^
quel*

fUititOjChe vi hafapulo torre laprodigalità della iflef^

fACortefÌ4, DSLy^j>rilefnFinetia,M.D.XLri-
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A TITIANO PITT ORE.
IXXXIIII.

IL Marchefé del Vdfioì morto non di fliiffoy h

di vomito : imperoche daliaferita y che la gior

nata di CarignanogUdizdenell'animOyì natoti

Juofine, eliache fece capo tofio che il Signor Do-

arte,& ilcomandatar* Gironi^per ordine di Ce/are

prefero cura di tutte le rendite di Milano l'ha

mandatofitterra, certamente le infolentie della

amhitionedìcotal caualiere , fonofiate imcom-

-parabiliy come anco l'eccellcnz^e delle virtù fenz^a

party maperche lafuti gran' fortuna causo la fu-

perhia di quelle , &lafua reaV natura effequi la

prejiantiadiquefleyy merita d'effer pianto in co-

mune. Di Aprile in Ftnetia. M. D, XLV I.

AL SIGNOR' PIERLVI-GI
LXXXV.

SE'l Duca glàdi Valenza, nato di Aleffan dro

Sejlopofè ingrado il Sarajìno , chefu chi egli

fuyperche tarda quello hor di Piacenz^afigliuolo

di Fattolo terz.Oy ad aiu'are VAretino , ch'i chi

egli è sfacendolo nonpure vi uendicate con tutti

coloro che inuidiano la felicita vojlra , ma date

anco ilmodo a me di rimprouerare la viltà a molti

Principi, mentre vi bafeio la mano , dico che

hauetefitto a^.lx virtù mìa voi filo cloche non



han* faputofare tutti loro infieme. Di Acrile m
Vinetta, M, D, XLVI.

A M. GIANTOMASO BR.VNO.
txxxxv.

E Glie certo y chepromefi di mofirare al Si-

gnore Giuliano la moltitudine de i Sonet-

ti contra tiMarche/è,& nonglie ne ojflruo , Per-

che ioy che tenni il dir^ la bugia per coja infa-

me j circa il mancar* della mia parola injimil*

conto '^ me lo reputo a gloria . conciojia^ che gli

compojiy perche il V^i/to non gli vedeffè viuoyd^

non perche non gli vdijfe morto. Di Aprile in

\ yinetia, M,D,XLVI.

ALLO ARNOLDO.
LXXXVI.

PEreJfere lafragilità dellanojlra carne,orni-

le alla tenera materia del vetro : ne più ne

meno mi marauiglio , che gli huomini ci viui-

no vn* ai, eh'io mifiupifcapure a penfure , che i

uafidi cotar coJa ci durino "vna hora. onde egran

miracolo y mnche il Mareheféfra morto cofrpre-

fio, ma chefua Eccellenz.a cifra vifrJt tanto. Si che

diamcenepace. Di Aprile in Vinetia. M, D.

XLFJ,
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ALLA PALAZZA.
Lxxxviir.

DAIpromettermi/i y & non offruarmì/ì il

nuoti frtjinte dtJaivm ^ d'oline , (^ di

fnocchi; vadopen:andò 3, che 'votfiate y Signo-

ra Camilla y non meno luterana ., che cbietina-y

chietina in mangiami ifnocchi y & l'oline i

dì neri -, & luterana , in goderui de ijalami i

giorni bianchi, Sl^ V^p'^y' ^nh di cauarmi eih di

fantajìa fatey ertogli habbi,fé nondell'vnayO'

deWaltraJpetie terrouui.

Vi Vinetia & Aprile, M. D. XL VL

AL LOTTINI SEGRETARIO.
Lxxxvun.

COmCy ch'io a voi credo > che la intentiom

delDucafa grande in farmi hencfino-^lor-

yeiycheanco a me credeftcychtla malignità del-

Idfortuna non vuole che me lofacci ; benché mi
acqueto in ejfèr* certo y che laforte nello ùforz^are

U volontà di fila EcceSenz^a infinsi ; che mi
lafei nella mia miferia^non potrà mai operar siy

ch'io non lo adori.

Di Aprile in Vincita. M. Z>. XLV I.
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AL DVCA DI FIORENZA,
rxxxx.

ANchora , che lapenulti?na , cheJt degno

fcriuermi la voftra, reale Eccellenza ( al-

thora ch'io ottenni la lettera al vece Re di Na-
poli in giouamento altrui) mi dica non re[lare

occorrendo a teproprio , ó* a gli amici tuoi , Lt

nofira opera di richiederci \ Peroche amandoti

noi di cuorey nonpotiam'fé non compiacerti:fino

a quefia cartaifatta roj/a dalla vergogna ^ che

mirinfaccia la prefmtione con che vengo a im^

petrare mifentordia dalla innata bontà di voi^

nonperl'amico ,- maperme ftefo ,• che tale e colui

( nonfendo reo )perii qualefupplico ilgran' Di^

ca di Fiorenza ; acio mutata la giuflitia , in

equità^ confideri in chefiato fi tnuarehher glir

huomini ^fé la pietà di Diofujfe minore, maio.

; {che mi reputo dipiù laude Vejfer tenuto teme-

rario in tentare lafilute altrui, appreffo di voiy

\ Principe ottimoyche non mi terreidinfamia lac-

quiftarnomedt modefio, non la tentando) per

, mitigarui lanimo quandopure viparcjf di ca-

ftigare in me sì imperiosi fcurtade ; interpon-

goci Pammiranda prejentia del Padre voflro

mirabile', eccouelo in la prefente medaglia y
é"

vìuo y & vero
, peroche il Danele all.cuo del

Sanfonino y
per mio ordine yolrra Phauerlo tolto

dalla impronta delfuQ naturale aj^etto y ha for-
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tlto di ritrarlo da quello , che vero , & 'vim Jìaf

fi nel pet.o del Conte difin*Secondo,& nelmio,

onde VI icongiuroy &per il valore che anco ri-

Jplcnde in si altiera imagine , &per la fama
chefonarain eterno iljuogran nome nel mon-

do y & per la gloria yper cm tn virtùJuafi e

fatta immortale a por' mente non al cioiheJl

pojfa hawef commejfo d'errore vn' mercante, con-

ciofia, che gli andari de i folleciti negotij loro,

hanno in fé vna certa natura d'auarttia , che

ancho i leali, e i dirittifipotriano quafìpuni-

reperfallaci y &per empi : ma a quella humile,

&pyefla vhidienza, ch'egli il quale coflì, non

ha da perdere, altro che la difgratia voflra-^ha

dato con la ifleffa perfona al cenno d'vn mini-

mo di voi comandamento , & pu/fipeua che

gli emoli y gli inuidiojiyé* i litiganti,jomfimi''

li a i nuuoli, che adombrano cofiifpeffo ti lume del

Sole . ma ritornando al cafo dico , che AuguH$
ditempo fùopromefie gran fomma dipecunia a

chi gli daua nelle mani vn' malfattore^moltoa

lui odiofo? Lji qual co;atnte(a ildelinquente ,per

configli di fé medefitmorfine venne allo Impe-

radorey:licendo fio.asfammi con ilpremio ifiabi-

litOyCh'io ti meno cdui che hramVyOndc autfiofiCe-

fare che egli era quelde(fio ,nonfilogli fecepagar'

ciò chefu di uàparolaymaper caro il ritenne yfi

glipiacqtée lafiuuctaychefifatto huomOyàimofiro
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ful/a clemenza della MaeHa di lui,horvediam*

rno ft Trancejco Lioni; che non e credo io dijìmil'

forte : hauendo hatmto fiu rijpetto alla 'volanti

dt voi Principe-, che alla Jua vita , alla Jkafa-

eulta y & alfuo honore-, dalla voBra manftietti-

dine , nelle cui bracciaJì egettato sìfrefioyìnm-

ta venia, io vigiuro Signoreperquella diuotione

in cuiui tengo-, che ilfonerò infelice vi adora in

maniera , che mentre la colpa della mia r?iolta>

pazzia mi ha tenuto in vofira difgratia che il

tormento datomi dalla mia propria confiienza

perciò y e fiito auanzato dal flagello , con che egli

di continuo mi hapercojfopermano dellafèuerif

fima riprenfione ; &parendogli pure ?nale, che

iOy che fon'pur'de i ferui di voi , patifi :mi è ito

Jèmpre porgendo di groffe quantità di denari,

jenza mai hauerfìe volutofòmma alcuna in ren-

dita y che più?neWopra rntitolataui ìutii vna

I

lettera alpredetto , per via della quale mi con-

gratulo jeco. dell'allegrezza prefi da lui nelve-

dere riconciliata con la vojh'afeprana altezza

la ifuifcerata feruitu mia, sì che con pace de i

creditori y i quali nel rìmhorfare il loro -, non

debbono earcargli adqjfo alira crocey tengo per

fermo , che V. S. lUufirifima farà non men0
riguardatore dellafédeyche egli ha in leiyche della

giuftitia,e^ della caufa-^onde reflituitoin manca

flrana fortuna , terrà percafò d'vna nuouafeli-



iìtadcy thdtien e[]?rimcntata in si duri enfi U
hcmgnà natura àelpadron' noflro Magnanimo.

Di Ap-ile in Vinctia. Jsl. d, xLv /,

AL DVCA DI FIORENZaT
xci,

SB le lagrìmtchcpvuanoda gli occhidell'at"

triii allegrezz a hauejjero lingua , circa ilren-

defgraticalla fomma iwjlra Eccellenza deIvo-

tOy che apfrejjò la bontà di lei mi ha fatto adem*

prela^craimagìne delgcnitorfitOy&U certa.

ditiotione della fedele feruitu mia : ne lafciarei

la cura a quelle tante da mejparteper la letitià

(entità nel cuore in Cafò di ciò bora iofemj^re

pangendofcr ilgaudio di hauerlariceùuta , ha

diuulgata la lettera, la quale vi (ete degnat$

Jcriucrmi; in tutti i nobili di quefla cittì:, é*

anche ai dui Principi y che alfrefente cijiri-

trouanoi rhofatta leggerefiloferchefi vegga^

che non mancate diconj&rnare ne ifnoirigeri la

puflitia^nì di mantenere ne idi lei p'iuilcgiU
.

mìfcricordia , in lanto la voce vfciia di bocca

alla voflra benigna carta , ha rifu[citato il corpo

dellafama di Francefìo Lioni ; il qualefifa'
uafepolto i nel cimitero dellafrana openione del

<vulgd\:mde i defj^cratifn^ della vita fua, muta-

mfèntenza, & nelfar le cofé meno afrcy co^

mimiano a difcarcargli da doffo del nome lafi^^

ma dille rihaldanc^ di cui Uinuidia degli emo-

ihl9
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hjo carico con fajci sìgrandi , che io mifli4pifco co-

\ me tlgentdhnomomn ci fia crep^ato (otto, & ioper

I me neidirmi F.S, lHuJtripmayche l'hauete amatOy

\ c!r amate fornifio di acquetarmene in ttétto. Iwpc-

f roche voi non perfeuerercfte in amare cctaL* vojtro

ìferuo^ ejfendo creatura di forte rea, invero quafi
\ conclude , che la cUmentia vofira terminerà le Ittiy

\& le querele contra di tale , con la preflez.z,a d'vna

I iaudabiU equitade, il che prego iddio che jegùa.

\t>ì GiugnomVinetia, M. D. XLFI.

A M. BRANCRATIO.
.N X c 1,

EMpoli mio \ francefco Licni alquale manda-

fie la copia delia lettra di fua Eccelknz^a : in

témbio del dtrmi^xo ho vifio , che il Dftca vt jcriue\

^erfi talmente c'omojfo dagli djfettuofiprieghickU

k^oflrefuppltcaticmychefubiio comando ch^iofuf

$vauatodÌ prcgioncmi auuifa h^uere tntefi dagli

Unicidbuonovf/itioch'hofattoperluii&chéinpar^

^fonofuto caufa dellafua relajfàtUne,& che ancho-

*4 io vogli ejjir contento di fargli Uuare le fecurtà
'

i.x.milia feudi é'c. il maligno huomo acto che

ìa nulla ilgran miracolo del liberarlo : vuol'pa-

'e^che io infieme congli altri Phahbi liberate, &
\1iemo corra alla sfacciata a torgUvia l'obligo con

hgmditiode i creditori : (^ cu tenta per crederli^

'e io partecipi dellaprefuntione ,& delia ignorane

\>ajhe gli verrebbe a propofito'i&^eropiacciauiyjcri'-
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tiendoglì dÌY^yche quegli^t qualtfecondo luiimì h^nX

-no amiut xi trarloidi done era jepolto vtuo 3 adem^

pifchino il vótoJuo-^cirto loJct^igurato , dijgratiatOy

Ceroni^ato comwciak.cjjtrt: lenuto da we, m qneC

^lai' concettp^chc Io tiChc ognuno, onde nonpur mi

pento cL'hauergli giouato^come sa Ftorénza^e'lrìion^

do-yWa mene vergogno anchora : voì^& il Bartoh-

tii cinquecento ducutipromtttijìe a Monte/e,fé per

via di fauorefotteneuagrafia dafua'J^iaeflA^ché

egli poieft vjcir di carcerefolamente ,& io jenz^a

altro ne [limolo , ne auanzo: ho inpremio da Intuii

non cohfejfif pure il piacere^ ehe Don Diego , //

Cardinal' di Mantoa^e altri, èfiato haftanie afar*

gli. e tutto nafce dalpeccato , ihe non può fuggm
Upenitentia^ei che mi rincrefcpenhc la miana

tura è tenerafin di chi mi odia, (jrforje che noi

mitro difj^ofo a non refarefno a tanto, che ilCle-

mentifùmo Cofimo Signore noftro non perrnetteua

che ilfuo litigioJi njolutffe m^ bene-i & ho il tori

a rimanermene, conciona , che nonpur 'grande , rn.

immenjo è il debito , ch'io tengo con quelle pefirn

cpere^che vere,ò nocchefano ^pur Jegli apfongA
no',poi che lor ynercedc,la leale mia/eruttù,puì? van

. tarfìdi ajfai potere nellagralia di sìfelice Fadrom 1

fgUuolo mio io vi aoper ricordo tinon maitmpai I

Clami con perfine ijconofcenti , ér ingrate > pei

che ogni co(afigetta,ihe pervtiìey^ honore dtu

Àiftratta, O: Dio voglia , che la dtfcortefia mofirt

'ìa comrA la cotanta cariìade da me 1fata, inw
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dello ejlrcmo di luipencolo noa fi rimproneri vn' ai

da luifiejjo afe medefimo 5 benché è perJcmpre nn-^

crefcerrìH ogni fua controrefiayé* roittrta^ne meri-

to riprenfione alcuna, delCaifiacche m cercarglijà*

Iutefi ìvifta nel mio animo , & nella mia^enna\

perche tuttauia mipcrfuado , che quel' di mule , che

io nonfarei,altri nonfacejfè. Di Giugno m Vme^
tia. M. D. XLFI.

'^-AL DOTTOR' MOROSINI.
X e I 1.

SVbito y chemifu data la feconda njofira Utu-

ra cambiai in allegrez,z.a la vergogna , che rni

f(
, faceafentire la negligenz^a delnon hauerrtjpofio aL

l,.

la prima, concio/ìa , che sì fatto errore èfiato cau^

IH
j -fa^ch^io mi certifichi , & del quantofia grande l'af^

j^,
JettOyCon chemi ama il Clarifiimo Ueffir^ Mitrcan-

^ tonto ^& del come efenT^ pan la manfuetudine di

^ ;
w veramente ottimogèniilhuomo» ondepoffo ren -

^^ dermijempreficuro^che rij}ondendo^& non rifpon^

^^ ^
dedo a quante cartefete maiper mandarmt^che quel'

,,
, carofaiouuiferuitore,& amico 5 che bora pur so,

^j
, ch'io vifono, maper effer voi vna diurna compofi*

,^
, itone digratte ^ mi par (uperfluo lo aggiungerla

quelleyche debbo renderut^per ildono de i carpioniÀt

; ,

già
, d* per ì cedri adeffo. bafia a me d'hauer^go-

duto della loro pretiofa (ufiantia fecondo , che defi^

derauate^ch'io ne godelh. tn tanto mt laudo del no--

flro Magnifico Barbaro,féfece con F- S^ Ufcufa^
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the alUfHagentìkz.7^ impofì^dr hopatìentia efferim

do/eneJcordato.Di Lugliom Vtnttià, M.D.XLVI.

AL SIGNOR* FERRANTE "

GONZAGA.
xeni.

IO non vengo a rallegrarmi con quella delgra-

do nouamente datole dai meritt dellefue vtrm

mamfcfl^Jmperoche ejjendo voi la riputattone^é*

lagloria della valentigta^& della frudentia • alva^

firo mento tjlejfoftà ilcongratularje conjeco mede^ \

Jimo^tuttauiache inpremio delle di luipreminenze,

fégli concede l'arbitrio di quatji voglia Generai

fotejlade. è ien' vero,che mentre io con quefia diuth

famente vifaluto , anco per coiai'me'^ mi letifico^

d^ rallegro con ilmagno^é' buon Milano^circa l*ejl

fergliJuccejfa volira Eccellenz,a in libero del tutto

Couernatore. conciojìa che ciajcun\ che l'ha rette

netpajfato^ ìfino ombra , &fumo di Carlo Ce/are:

mavoifetey& imagine.&fimilitudine dello Impt-

radere Augujlo, onde ponno cote/lipopoli tener'per

fermo^che^ua maeflàpropriagliamminijlri^hauen»

doglivoi inprotettion^. Di Luglio in Finetia/JH

v!xLFI.

A
AL COCCIO.

XCIIII,

7(drò afaf l'vffitio per lo amico apprejfo

al Rctéenndifimo della cafa: & cafo , che io
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riporti dalla bontàJuà alcuna grathty'voglh in pre^

mio dt ciocche diu al voi ben'Jripete chi, che lafctan*

do(Ufdapane Chatter'paura dei Principi, & non

di Chns'io : imiti me, che temendo idaw^ mt faccio

beffe de i Re.Di Luglio in Vincila, U. D.XlVI.

' AL DVCA DI PIACENZA.
X e V.

DA chela mia forte malaper non pcter* met^

tere iteli animo divofiraEccellenza la dimen-

ticanz^a della mercedepromeffami , fi sfoga con U
neceptà.ch'io ne tengo ^ infar'sì\che mi/ìa da quel-

la indugiata^nonpiaccia alla fortunata di voi hon-

tade/he tal'cofapiu mi s'indugi imperoche ciò ^re^

giudicarla algran' nome , che hauete circa tivince-

re quafi tutti i Principi del mondo in ojferuare Usi

dellaparolapropria.Di Luglio in Vinetia, UH,D,
XLVI.

AL SIGNOR' GIROLAMO DA
COREGGIO.

X C V I.

PEr ejjer* di più eterna ammiraiione U mi t

virtù, che la fortuna di F^i molto maggior//

' hiafìmo^ chefenz^afo^fe (uà attez,za Lift acquiffu

to^pernon ventre a veder me, che l'vtile poco ch'io

mi poffahiuer' perduto, per non efftr corfo à vifi-

5 tai lui Di Luglio in Vinetia, CM. D,XLVI.

a G iij
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A M. GIANFRANCESCO VOLTERRA.
XCVII.

SE la humanità dolcefullantia de gli animi

gencrcfiy non fat effeyficome egli e vffitto del-
le ftichontadi , tljotiuenire alle necejiita , & al

perico lo deII'huomo: ^veramente quella, di chefe^

te compoflo voi , potria mollo bene infegnarlcy

dr di ciòfinno tejflimonianz,a gli vtili , & gli

honcri yche tuttodì cauano le mie ,& indegni-

tà, é^ mi/erie dallaprotettone , eh. hauete preja

di loro-, in fine rejfireo buono > o cattino}fén-
j

za dubbio ed nofiro arbitrio', ma, perehe non è

tale inti€rfi> di me , che glijon' Jèruidore , colui,

che in none m^efmon fi e degnatofafporre inna-

^/ a fiua Eccellenz.ailritratto,nelquale lammi-

rando Titiano hàfitiperAto la miracolofii perfet-

tione di fi fiefioFCefiare che e ruafi vn' Dio di

boccapropria impofie a gliambafciauori Venetia^

ni, che in nome di lui chiedcfferoin gratia alla

Signoria l'hauermi qucT riguardo che meritano,

l amoreporta:orni dalla Maefiade fiia. ma dnbi-

tafipero che la mia "uirtu nonfiia per efifer* cara

al nome di sigran Buca , nelmodo che e grato il

firuigio di tale, allaperfiona difiua altez.2.a ?fièno

p:upermanenti le memorie altrui, che le fierui*

in d*altri.& in quanto alquadro , il Re di Fran*

^ 't dico,fiféce refiituire da Momoransì j idolo del

Juo ^^ettoja tmaginc,che di mio ildettogr4 Con*
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tej}-abilegli hatieua toUòpertenerfelaJa quale ri-

fujla traile cofépiù degne,?ne ne premio rjalmete;

comeftfia,IO mi acqueto di quello che e imponibile

Zilla natura ch'io tengo.peretà che ognun" chefirue

loJplendidoSignof no[lro,ì a me Padrone.Di Lu*

gìIO in Vinetia. M.T>. X LV I,

AL D ve A D'V R B IN O.
X evi II,

M'Ejftr' Trancefchino huomoprefi-antìfiìmo,
ér veramente degno dellafede; che voi te^

ncte nellefatiche de i Jiioiferuigi--, nonpufmi hi
detto l'ordine impofiogli de i cento ducati, che alla

bontà vofira {riguardante ilgrado delle virtù di fé

medefima, & non a i meriti,chcgià nofono inme
steffo) eparIO darmil'ano di mercede,maimpegna-

tofiyper ch'io diprefentepofja con i cin'ju ^.ta di ci-

tati riparare a qualch'una delle necef^ità mie inri-

Varabili'.onde Tobligo, che tengofeco,quanto a cer-

taprefiez^z^a di commod) cocorre, quaficon quella^

he in eterno terrò con la cortefé natura di vofira

EcceIlenz^a, la quale ringratio tanto più deldonoy

quanto che egli è venute inficine con quello del fuo

caro,raro,&preclaro imbafiiadorconde diperfi-

na infima,mipare efiere falito in degnila fomrna.
Certo ilvofiroanimo aureo,nelmofira rfégli largo

della bella coppi. d'oro,hafatto fegno, che lafilen-

didaferuitìi di lui vifia accetta,per ilehe ciafeuno

mhapofio in cielo conlx Uiidcdal cuifolenefuuno

G iiij
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divoci ancoJpira, vna aura, che riuclge in vn\

tmto "Volante ti marauigltojò ifiendardo , che con

afflaufo dt tutta cjuefia mìrdkik Refuhlica ^vi

dcbhe forre in la defira inuitta il Serenifimo

rnmipefiéo, sì perche lafémpiterna Veneta Si-

gnoria e certa, che l'herotche qualità di voi , ag-

guagliano quelle del gran' Padre "voflroy sì per-

che ella ejicttfa che le conditioniyCon che ci naf-

cejle ,/òn'per auanz^arlo di lungo. Di Lugli&

in Vinetta. M.D,XLV I.

A I. FVCCARI.
XCIX.

Io, STg?wrf mìei, ho in nome della cortejiadi

voi rieetmto ildono de i cinquanta feudi,per

mano proprra di UeJJcr chrifiofano honorata,

creatura della realifima caja voflra, onde ve rin-

gratto conqueltlieto animo, con il qudle la Dia

mercintgoder dt^oi giorni. Di Lugliom Vtne-

tia, M,D.XL VI.

AL DVCA DI FIORENZA,
e

Esfendo vofirA Eccellenza buona in virtù

della propria volontàfua , ^ non ingrado

di quella d'altri-, in cambio di ringratiarla de i

cento feudi , che in nome di let hammi dato il di

lei oratore dico , chepernon ejfere negli huo^nini

"veruna cofapiù degna di ammiraiione della hon-*
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ta , che non ìmaYnuiglìayfevot Prìncipe ottimo

fiate mirabile mila ItheraUtade anchoì'a. Di

Agosh in Vinetia. M.D.XLV /.

AL SIGNOR' GIVLIANO CESARI NL
CI.

ALVAutoritay chehattete ccn ilCardinale

pregiudica quellafrafiheria , che infegno

di riconciliatione non ho anco hauutOy,&non alla

J/?eranz.a,che in lui non hthhi ?nai : benché ilfat-

to Ha nel riufcirmi la promcjja fattami da Vo-

(Ira Signoria llluHriftmayper honore della Ec-

ceIknz^a Ducale, Di Agosto in Vinetta. M,
D.XLVI,

. ... I I . . I 1

A INGHILTERRA.
cu.

RB Magnanimo y Re Inclitoy é'Rctnuitt^

faluete dico y poi che voifolo in terra ^fete

ramoreylojlupore,& titerrore , di cui trema^am*

mira y &ftconfola ilmondo : gliféteamore yper-

the tanto davoifiottieney quanto che in voiffpe-

rayglifetefluporey imperoche ilprouido vojlro in-

telletto anttuede ognifine yfete terrorey conciofia^

he la di voi pofi^anza ogni potenzia confonde

ma chiduhitaffe cheilcieloyleHeliey&DiQ non

njifufiero fiati larghi delle tre fopradette gra-

fie y la concordia dall'altezza, di Francese

amata , & dalla bontà di Henricù undufi
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nepfedey con la temenz^ay chegli facea dnhita/

dillo Accordo-^ lo tejlimonia conU marauigiia di .

che lo tenettano oppreffò le indòmiteforz^e Ingle-

Jiy & to confejja ^on, lamifiade ritratta dalla

nianftieludtne dt njoi veramentefingtdafjìgno-

rcy tremendo Princide, & mirabile Monarcha,

tal'che Jino alla inuidia , naturai newnca de i

buoni aff:Yma co'lgiuramenta^ chelafjrttmajla

analefa il ttitto^ncn ha chefare nellafomma de

ifelicipecefi vcflri. feroehe dalfpere y dalpo-^

fere , & dal volere di voi ftejfo proprio , ogni

cofaderiua. eccola celfuudine Cefarea y oltre il

nonardiredimuouerfi contra lafuhlimita chri-

Jlianifima ,• nel riconci liarf , con l^auucrfario

tutto iljUO riJlituìHiy & voi!)ominator fopra-
no y dopò rhatiefrnoflrato alle ^enti yche anche

tfrtunati Imperadorifi ricoprano fotta lofeudo

del vofiro petto intrepido , non erauate per yifel-

uer l'vnione nata tra Inghilterra , O" Gallia,

non vi recando Bologna y chiaue di quel Regno

y

che filo co hraccio di voi medefimo , hauète in

parte vinto con la (pada y e in tutto foggiogato

con la caritade ; benché il sì ampio , o^ degno

paefenonpoteuafrettare dal giujlo Henrico, che

Je gli intitola Sire altrOyCheiibenefitiOy Cria he-,

niuolenz^i^ la quale dalfio animo aureo ritran*.

no i popoli y che vbbidi'eono allafùa vera yvni-

cayCf tmmortalcorona, horaper conuemrjì alla

voflrafplendida Maefèadc per ejfrey& cofa di,
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ChrìJlo,&fiu che hncmOyOgni laudeyCgni honore\

d^ ognigloria-Jo,che con altromla^o^o glorifica-

re,honorarey^yLiudareyCon quejlacarta la laudo

^

con cjuefiapenna l'honorOy& con quefto inchiojlro

laglorifico :& mentre tutta Li Italiana militiay

con il cuor vi adora ; con la lingua vi ejfialta ; dr

con la volontà vi fèrue , io con gcnuflejfa humil-

tadevihajcio quellaJacra de/Ira y eh'e tremenda

nell'armi , come ammiranda nella liheralitade.

Di Settembre in Vinetia. M. D. XL V L

AL SIGNOR* FILIPPO OBI.
CUI.

S'È
voi fofie ajcefò nella gratia del Re vo-

firoper ca/o,&fortuna y come quajì ajcendo-

no tutti quegli y che predominano ilfauore de i

Principi loro'y terreiperfermo y che ilmiofaruiri-*

uerentia con quefi-a vi apportaffie più tojlo dijpet-

tOy che piacere ,• ma ejjtndoci voi peruenutoper

virtù ydr bontà '^ mi rendo certo, che con quella

henignitade la accettarettCy che e di voflra natu-

ra vjare in verfo i diuoti delle qualificate condi-

tioni y ehe vi han fatto tale y che nonfoloJ^ero

la/eruituyche dime vi ojfenfio vifia cara : mafio
fìcuro y che non mifarete auaro difare vn' mMto a

fua Maefla , del come tutta Italia , la quale gik

comincia adorarlo : fiflupijce eh*eIIa non hab-

bia per anco fatto alcunffegno di coriefìa circa
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i^opra dame a lei intitolata : tiche intendendo il

ClerfictijiimoImperadorè mi raccorr,and^o alchia^

roHenrico,con 'vna cartafuaybenche dalle contra-

uerjie delle guerre e proceduto la dilattone del

premio y che ajpettanolemiefatiche , quandoJìay
che vi degnate di prenderne la protetticne i fi
nonper altro,almenopertjuergognare con VeJJem-

pio della di voi gentilezza t pojfejfori de gli ani*

mi d' qualunque PrincipefiJia : i quali /olojon*

proutdi aporre innanz.1 a cbiefii gouernano,n$n

le virtù, male dàhoneftadelmondo. Di Settem-

bre in Vinetia. M.I>,XLV I.

I i

AL SIGNORN* ANTONIO DENI.
CI II.

I
N Cambio d'incolpar me diprefiuntione, circa

l'ardire prefo nellofcrìuere a vn' tanto gran*

2Aaeftr0yqualfitevoi'yc1)mendatene la bontà vo-^

firafimmaÀmperùche da lei nafice fautorita, da

me tolta in tal' co/a y& non da veruna altra ca-

gione d'infolenza, veramente, che iofiefiomi da-

rei nome di pefiimo.fie nel modoche tengo tire-

gifirode i viti/ d'altri, non tenefii ticompendio

dcUevirtudi altrui:& ciòfacendo y farei bene in

tuttopriuo del fenfo dell'udire, fie le laudi , che di

continuo, (ir allamodefiiayé' all'honefià,& al-

laprudentia vofira danno tutte le lingw della

fama ; Honpenetrajfiro anco le orecchie ìnieicome \

penetrano tn quelle d'ognuno , chefidiletta d'ho-
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(aerare i imritì deglihuomini a, voijtmili ; &Jc

f ipenetrateci , non lo mojlraffe con Li riueren-

tui , con CUI U mia anima inchina voi creatura

0;tima\onde nonpub ejftre non hauendo la beni-

gnità uofira mancatomai alle eccellenza dijepro^

pria j che non fi degni perjùo dimto accettarmi

^

facendonefegno con il raccomandare le vigilie^

ch'iOynonemolto, dedicai alla Maefia facrofan-

fa del Magno Henrico dandomi nuouà materia

di diuentarne trombala cicche,fé la inuidia,che

SI dtjlrugge nel fentire legrandczsie di sì felice

RCy Fornifia d*ucciderfco'ifuoipropri veneni,

tn tanto alla cortefé vofira Signoria bafeio la

Viano con lintento delTanimo ,poi che la difian-

tia delluogo mi vieta ilfarlo con l'atto della hoc-

ca. Di Settembre in Vinetia, M. D. XLV I,

AL DVCA DI FIORENZA.
e V. 1 i^U*. V.

i

SEfitrouafino Predicatori i egualicon la ejfca-

da delle parole ejprimejfero cofi bene i concet-

^/ della prouidentia dmina^come ejprimegli an-
'
ri delprocedere voftro ilfignor^Giou nni di Ca-

iglio-j le nofire anime negiubilarebbero yfnten-

iogli : nelmodo , ch^Je ne conjolano gli animi di

'oloro,quali vi reuenfconOyVedendo.con che ajfe:-

di cuore l'huomoprefante racconta il(autopro-

cedere della eccellenz^a di voi\ in qualunque at-

kne di negotijfifa, gnd'io che in defaerami
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ftlicita digirla a pena cedo a voi proprio -, jdn$

Jlato L^forz^alo dalla calda diuotione, che vi ten-

go a mofirare gratitudine , tnuerjo al predetto

Caualiere {poi che d^altro nonpojjo ) con diruene^

ciò che ne dico,facendo apportatore dell'ufjìtioyfat-

co dalmìo dehiio, eglimede/imo; in tanto la bon-

tade della vojlra Signoria ìllujtrifimay nelcajò

d.U'oprade gli Horatijyò* de i Cureatij da me,

compojla,perdoni al mio ejjcrfi dimofirato nelle

laude di quello più breue ^ che non deueuo ejfer\

lungo ;& le bacio le mani con le bocche de tutti t

mieiJ]?iriti. Di Ottobre in Venetia, M.D^XL FI,

AL CONTE DI SAN* SECONDO'
evi.

NElfifferire il voflro animo , che non m
haueuate fatto alcun motto della vojlr

partenz^Ay rende ammonita la mia afféttione

non maipiù mojlrarfi ifuifcerata in verjo niuì

gran Maejlro. Imperoche l'amore de ijeruidoi

ne ipadroni e legitimo,& quel' de i padroni n,

conto de ifermdori bajlardo. Di Ottobre in V
netia.M.D.XLFI.

AL MAGNIFICO M. LORENZ
V £ N I E R O.

CVII.

Io non rendi gratie alla Clarifima Signori

vojlra^delqhato ella Jcnza indugio ha ejjcgi

i
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lo nelfiVtà dircenno d'vna m'htfcmflicerichie-

fì.v.prochefendo 'voi vnme^ proprio , ér io vn'uoi

mtdefimo rnipareria cofaridicuUilrmgratiafme

(ìejfi dell'operationi fatte da me folo in miopar-

tictdar' jeruigìo i conciofia , che le cerimonie tro-

HA te dalla gratitudine , che altri vfa ad aliruifl

debbono ifpandere in grado della bontà di coloro^

chefiefircitano in fodi.fare a quegli , / qualigli

ricorrano inanzi per le occorrentie^cheaccafcano:

e ben vero, che in luogo di referirle, "vt mando

Ihoratta medefimamente da yoi compofla
,
poi

ch'io, che fon 'voi , nefono flato autore . onde fi
'. merta laude rallegrateuene ;f altrimente, incol-

piamone la natura , che sì poco d'ingegno ci die-

de. in tanto fiate fano, fi volete ch'io nonmi

évnmali. Di Ottobre in Vinetia, M, I>:tLVI,

AL CO NT E DI S A K SE CONDO.
e V I I I.

IL Mio animofi rappacifica con la Signoria^

vofira, poiché circa tlfuo deuerfi trasferire iri

' jPiacenza; ella Ile chiarita,che i ricordi,con i qua^

li le ho rifcaldata la volontàa conduruififonofia-
' tifimtli a i datiui dalconfiglio delCardinaie\àcio

che là ve ne andiate. JDi Ottobre in Vinetia

MDX LVL
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A FRATE SISTO DA SIENA.
e IX,

IOy che circa, ilgrado della natura 'Vifon*padre

ne gli anni ; o* in quanto al merito delfacra^

mentofglimlo nelloJpiruo \ non filo con l'atto

della pronta mano y ma colmoto delprofrio cuo-

reyhoriceuiUa lettera, che injieme con là graniti

delfapcrefacrohaumdetlataU bontà della cari- \

tadejanta : ondevi (ete conuerfi invna 'cotantd

Jomma di amoreuolez,z.a inuèffi di me , che in

gratia della vifihilefiyuerita d'affetto ; (^ della

perfina :,é' deltanimo y vii parfifarmi vn* do-

noy non meno inufitato, chegrande.fiche nonpH'

re io mai riceuefi prefinte da Re veruno, che

pareggiafifè ilvofiro, ma che alcuna felice condi-

tione di Frincidenon ardirebbe di mai vantarfi

dihauere a i dìfioi goduto la forte di cofifai-

tamercede, conciofia , chefiepure atiienc, che al-

^^^fiZ^^ 5^-^r//?4 in corpo y & in anima-, cotal\

cofi e arte dellafimulattone ydr non mente del-

l'affettione . horapernon ejfèrebafiante a render-

ui il cambio di sifmifiurata cortefia ,fie nonco'l

tarlarne , & con lo fcriucrne,fono per tuttauk

irpublicandò,& a lingua ,& in penna , ticome

'voi tromba eletta tra ipredicante il chrifiia-

nifiimo verbo di Dio a gli huomini,fpontanea-

mente hauete donato voifteffo, a me medefimo.
per il che io ^ e'ho dccrefiiuto la mafia della mia

effenz^ay
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tUych*io letengoi&quejh nonfiìfojl^) in eJJecutÌQ"

ne^ferejfef certo ^ che inU crudeltà di sìflrani

temfifiU' vi dehbepiacere , che afaa beatitudine

la mdriz^zi , che altaltezz>a vojlra la dedichi:

àucnga^che in cotale atto mi ìparuio mettere nel-

la rabbia di morder*Jèjlejje molte di quelle lin-

gueychefrouocano contra lafama ecclejìafiica le

jfefime volontadi altrui ; dipoi, come ferino a N.
S, io con tale dedicatione pronojlico afuafantita

vna vittoria de i Luterani ajfii maggiore , che il

trionfo, che a Rema riporto Horatio de gli Alba-

ni ; sì che ammeffa, che mi ha vojlra Eccellenza,

lafcufa : piacciale di comandare , che ella s^in-

drizzi alPapa coH fauofvojlro in mio nome-, (^

le bafeio la mano con la bocca di tutto ilfcruore
delmio animo. T>i Vtnetia, il. xij. Ottobre.

M.B.XLVI.

A MADONNA MARINA B. DONNA.
CXI,

DA poi che i miei occhi tirarono la vcjlra

imagine nella mia anima, non ho mai cef-

(ato dipregare Amore , che mi ajjolua di quella \
prefunticne,che mi riuolge a contemplatione sì \

tiltd'opero che nonfolefipecca a defaerarui , ma
anchora a mirarui ; mafimamente con lo affetto,

chi muoueme, che vi adoro nonjccondo,chemeri-

tate d'ejjere adoraia,ma in quanto s^eflende inme
l'atio delpot erta aaorarc^lenchc doue maca Udo-

j
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uerrìuertrui comeJldehbeyjh^flifie ilvokre fèr-

uirtti, quantoJifHO ; e]/upplendoci dicoy chefé

benemifi difconuiene ti vofiro dijmoHrarmtJi

grato y non epero da rifiutare la fede di me , che

fer cono/cere , che amore \ defìo della cofa bella , et

volontà della buona iamo voi chenonpur'Jete com^

fofia di bontade ,& di bellez^z^a^ma fattaJludto-

famente dalla natura , perche gli huomini veg-

ghino le fue merauiglte nelvojlro vi/oy&perche
io habbi fuggetto di vantare la indegnità della

mia feruitù, Hor benché io non fia di quegli

amanti, che incitati dallaimpatientia dellajpiri-

tofcotendo nel petto di tofco lanimofiero ^ aguz.»

x,ano tra i labri rabbioji l'ira concetta dallofide-

gno prefo nella crudeltà della lor donna ,- fono

pero di forte , che vi feria gloria ilpor mente al

come IO viamo ,& al quanto pato amandoci ; sì

che ricreateme innanzi , ch'io muoia, o cheman-

chi in voilo Jplendore della prefentevaghezz^a;

iuenga che la età verdefugge , come Rio, il qual*

corre-yetfebenfegue lafeconda noni da confarla

ton laprima,nì con ilvenirne poi della vecchiez,-

z,a tacitarla quale hauendo jémpre l'occhio alle

tenebre della morte j non sa Jènon pentirfidel

tempo, cbe ella ha Jpefo indarno . io uipongo

innanzi cotale ej/empio più tofio per honorar'

voi y che per benefitiar'mei conciofia , che fen-

z^ altro premio di pietade , vi forìferuo in

modo , che anchora , che resiituisie me a me

H sj



(



V\ 'À^ h\\,\ y
'. 'V.\v\^ \\\ '^v\ ^ ,.^^^v\.^^i^ y.^ »Muv''u^\>n

badi tanti m)il^i^^)j}hf^f^m blMo^
'^imperaiheedicUejmgraU^^^ 'Si^Tate^vfJjftòy

'^dtien^a che la tnriO(^e^ntj,y fj^ia gli e fiata materia

di esercitar la bontà pia

,

Di Novembre in
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1 TO Lettaci opra dea amico j &:e certo, che l^

I Xmaznificenz^e d€ i voéiboU , eh ezlt rvja

ne i uoi detti inutili non 'on mntod{(ùnnu dalla

rkUura de i ciprefsk {i ciualiJe bene/rmoflrano. (^

driJ^ti & alttinel/Hn irutto producono. Di .No-

ueììibrem Fp2etu,,M,.D^LV L '.'/
\

CAÌAAtZA.

f^ ^^w^fy'kjÀra àtt'^^ftUtàih'^pyfB )/oiM

^uìm'&^^lieÈ^Jp^pa^^^

tóSl'^iii^poffo ^^)éinrtà'fpayiikÌ)B^.ìhWtfi-
ifoaukiPòl&m ^jhèìrtsWciMVfnbnìtìHW i
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faironi . ni crediate , che io dubiti , tofto chejt

quetano in'foco le cofé , che la di lui aliez^za non

faccia sìycheJua Maejlà mi accomodi in la ma-

niera y che vi ha detto,che vuol'fare,Di Nouem-

hre in Finetia. M.D,XLV I.

AL PREFATO.
e X V 1 1 1.

HEhhi lavoflra,& mi raddoppio ilpiacere,it

qualfentij in riceuerlafuhito , che ci lefi i

faluti , che mi manda ti Cuore del Beuilacqua

Conte JBonifaiio:impercche loffruo feruidamen-

te,poi eh'egliychefirammenta tuttauia della mor-

te,nonfifcordamai della vita, onde/lprocacciain

vn'tempo laude alnomCy&falute alPanima-, con-

ciofa,che il non dimenticar^ di quella attende

digìouareagli hucmini,&ilnon porre in oblio

quella infegna di non offendere iddio. Di No-

uembrein Vinesia. M. D. XLF I.

AL BOCCAMAZZA PVRE.
e XIX.

Non vi affaticate più in laudarmi ti Duca

Ottauio : affermando col giuramento il

quanto afféttuofamenteJua Eccellenz>a vihabhia

impoftoyche mtfalutiate in nome di lui;imperochc

la cortefiayCon che eglifiprocaccia tuttauiaferui,

^amtci'yfàfedea ognuno del real cofiume della

"^ura^ che lofa tale, certo^che la liberalità grata
\
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firjèflejfa^ di continuo aiutata dallapiaceuolez,*

za,& htìmanitay con che ejfo dijpen/aUtutto . on-

de auuiene^cheper sìfatta maniera di donare : i

donidiuentmopiupretiofi&piu cari. Di Nouem-

hre in Vinetia, M. D. XLV I.

AL PELVCCA ACADEMICO.
cxx.

Ho mfio il Sonetto fatto da voi in gradò

?nio, cantra l'autorede i verfìyi quali mi la-

cerano piìitoflocon lapefirna volontà della ma-

litia , che con l'efficatia delloflile ; & mentre ve

ne ringratio vi auuertifco ( cafo che maipiù vi

éiuuega ilpigliar l'armiperme) che dite a quegli,

che mi confermanoplebeo , che tanto honoro to la

haj/a origine miayquanto efivituper/ino la nobil-

tà della loro. Di DecembreinVinetia, M. D>

XLV /.

AL SORMANNO.
CXXI.

T) Erche benejpeffo la beniuolenz,a , najce dalla

-^ ingiuria ;&forfè anco yche lo Imperadorefi
riconciliarà con l'Angrauio ; & quandoperforte

fuccedeffe altrim'éteirifòluiamopureychefua Mae *

(làìperfar'fempre cofiyche ni egli , nìtlfiio ef
ircitofihaurà mai apentire dellafortuna.& del

^giu ditio con cui l ha mejfe in opra,, &penfatc.

Di Dicembre inVinetta. M.D,KLV I.

H iiif



yo t(jli?rMU^^dnié^U^fk4i0¥^'^Ùii}i<SS^^'^

^tiurc njiu e ufi' lcfj

Jendo nelparUre di chi ci odia adfiUhone^i

rttnrtyptrTntz-o dd dire drt7rh: iyemoa ivmf.e.

rem qtiel^ ^'M^h^y §r%^et?^mo. Di De

ambre in Vinetto, È,u, X LF I.

\\{a:. "^yy^K ^ s.j.vi A^v,\vn'i ^\ u\;;^.
'^u'^ì -uVyQ (T-

^-Kiiìtdhé^^mimhffi'^^

^ina.'adènpy^^^sYred^.^féi ^iT^ft^m
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-^

"
ferite,} il rifoluere , che vana ìrl.a^jaHt%am'^

bre tny inetia. M.D.X L y L
,11 1 7XX3

Xf^.an propnalcnttamt\ uilQ^akoa ^rdn .vqce^

'-' chevotjèìevh rrmcipenonpin aonojiejtoWgh

aio delle lèfièreìcVè' ìn qiictlo^àet^Anrtt^^Yì^k^

DtDecembre m f^%{i^-.M- D-XLVI.



LIBRO
Jftarmiy ma offerirmi oltra U vofira per/òna ijlejjaj

Jlno alla grande entrata , di che vi efuto largo U
CMaefla dei Re Francefco.ér che vi ohltga afar' eia

ilmio hauer già reintegrato laferuitu di voiyCOH la

ottima memoria del Duca noftro di Mantotia, Con*

fejjando , che male eraperandarui ,y? io non ci en^

tratto di mezo. certo che di eotaVfattore vjatomi ds

fua Eccellenza in voftrofro non mi fouuiene , im-

fcroche lofcordarfi del henefitio fatto adaltrui y&
ilnon mai dimenticarfi delpiacere riceuutoda aL

triyccofa degna di cht lofa. Di Decembre in Vine-

ita.M.D.XLVI.

A M. CESARE DALLA RATTA.
CXXVIII.

Come più vi parla lo Alberti di me , ditegli

che in cambto di marautgliarfly ch'io non hab*

bia niente d'entrataferma-^fijlupifca delmio haue^

re vna gran' copia d'vfcita mobile,per ben che la

ìodedelviuere miferamente delfuOyauanzail bia^

fimo di chi congran* commodoJimantiene con le co^

fé
altrui. Di Decembre in Vinetta, M, D.XLFI.

AL BOCCAMAZZA.
e X X I X.

Rjfpondete alsignor Uontefe^chevihà dettòy

chejimarauiglia hora^ ch'i di verno del mie

ftare tuttauia in stélafine/Ira alSoleiche iociofat'

ciòper mantenermi in gratta degli Spagnoli //cai-
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àandomi continuumente alfuoco dì loro otros. Di
Decemhre inVinetia, s^.D.XLFI,

^ TI TI ANO.
cxxx.

Noi tutti vi ajpettiamo ilìafem a cena , alla

quale dee ejjere anco ilSan^ouino^conqueì^

mejfere^che tanto parla, che infafiidijce ilpiacere^

et innanzàpafiOitnentrefimangia^C^poi che s'ha-

roduto del cibo ,fipigliano infieme gli amici, ben*

et è degna cofa dell'altrui modeftia , // tollerar" ciò:

mperoche ejfendo i lunghi ciarlamenti prole de ì

vecchi \ e firz^a che eglinofi trafiullino co' i lor' /f-

rliuoU.Dt Becembrein Finetia. lM.D.XLFiI

A l"mE D e S I M O.
e XX XI.

/^ Fel*signor'già tanto amato da voi ,
é* hora

\^ ^Jtpoco riuertto dalmondo ,forni/ce di ciia-

fire ognuno con lefuefurie di parole cantra ydtr»

U me j& non d'altri, conciofia , che tvffìtto de i

nrandi dee più tofio tirare afe i virtuoficotpre^

wy, chefiauentargli con le minaccie\ delle qualifo
meno conto, che huomo che fia.auenga che et n^c-

mi con animo diperfona Ithera^é' non con temen^

^ d'huomo ifchtauo. Vi Dectmhre in Finetta,
j

m.-D.XLFI.



A L S IGN/®Rf J£.RvR.\AJMv.Tv^.i

v

Jjo che l*Eccellènza del Duca cfVrhino, mt

^hMìhhn''ìt\m'fhì'^h:^m

'firh Itfìxòl^aiètféftù fbJN^Wiiitìi' 'di^òfì^'golfzÀi

^h) tt!Ume'mpmithi)'h
i
'àWòj^afehè''be^ s^YCy

Opot fami Uà VOI wanaawnt per tcccà^

deirhonorato Decana de i gtghj : mtfate in-

^t)sh:dete^hyo'^f^M^^ -

'idrhàpìtem'ìn^

cxxxiiir. A\AZ,U.U

ERa molto meglio chefua Signoria tiraffé a

il mio animo co i heneftinche darfi adintch



kc»fepnà/{^^z.4 viHi^pY&fofito,fiif€ndc, egììy che

hi^tmA niente tintmiQidei at^cafùcòftimare vrii

mmofm tofiof4iet(^hegrau€,Gtrjfil'owhttvarie*

teUa mHeJono mcnflri horrihili al cuore dellegen^

iafphed^Iafaàra, '^)iè\ìMè Ifan'^chefàrekon

'ferfone , cheJempfè ìmfurono le ìmAginiJpauen^

^,delgmmyferi^^^aa^.r3^

nmVmtkvM^ 9r -X^fA\ '\s'j ^\^-ì
, Ìa\'\ X

Ite^^médp'l Mnicht vi duuifadellà.lmO'^

nd^QÌ^nùfCbemitkneilvece Re-ycbs />'<z?à

ttdtàù.yChe in.cimnUhalla^hmerU'iris^rJo dime
my^y ìttrifa^foc^fiimajkfaccw. mpervcheAtL

md volere non temo^ & nelfuoLÌ?kQ-d^f.tikfi&:i^

,^rMerù,Di DerembreinTinetia. MrD:Xtrrr:

tiyrtiifino ^rnfkìitf^.£€jftr€jma d^qm .faktth^

;^^
hre di, ^it\ Signirì'Ja .fsex. hautrìo. , umjciut(k parè^^

i-t He,vsbe. hmrmì^Ada.ihc. pùjòn0^bonc[jche egtjk

^ à pirJh€rmdo:.iàdirmJirarJi héftia \ cambio p^o^

i 1 «^5// ckf'pÌH'ns^ph^^j[ineKp4rli.impér&ché ^qMé^\

^^lt.jlp9ffm(k. chiamdi^i^ki ^che (empre ' mài\

miìc 'cojìi 'degna'dilì^àmrcttià^ ^ ^ non <9Ìòyq th^

v&lta^pèi^'\^jt^Uùìro^^i'm4re^ad:aTimi^ h
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chiaro y che mentreU di Im altez^z^a ha dato net

paz.z>o e ftitovn' piacere , ma bora , che vrta di

continuo nel cattinoy nonfitolera punto. T>i De-

cemhrezn Vmetta. M.B. XLFI.

A M. VALERIO AMANIO.
CXXXVXI.

PErchela virtù mal' premiata tormenta^ chi

l'ha , con vn* languire continuo :/òlleciti il

Duca afar* siche lafantità delpadre remuneri in

qualcheparteltioratiai fé non ìforz^aych'iocom-

-^iaccia a queltanto ycheìper pormi nella penna

Liradelgiufiijùmo sdegnoJ^cn che fenz,a ijiioi do- ;

nihodaviuere,comefónui(fj. imperoche Jolo U\

fama , folo l'honore , fòlo la lode , ecibo , alimen- \

ioy&vitto della virtù. Di Decemhre in Vinchi

Via. M.D.XLV I.
j

AL D V C A D'VRBIN O.
CXXXVIII.

ANchora, ch'iofappia, che ilfratello di vo-

fira Eccellentiafia nepiù ne meno difcepoh

fuOyChevoifiatefia^opolare delfuo padrey& vo-

ftroionde egli eperfarfi.nelle virtù aell'armi^ &
nella /cienz>a delle cofé ,• quel'che vi fitefatto

voi

(otto cotal' difciplma:non pojfo mancare di auui-

faruiyCome prete Andrea Veneto quattro anni

macfiro di Greche lettere y & Latine al Cardina-

le di Napoli di Papa FauoC nipote y intendendo
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^epurcercate che gli infegni lettre^ d^Ldtme,

r Greche ,Ji offerì/ce a redurfegli mfjanz^i fre-

attore y ne sì tojìo gli accennante il s'i^chec^J-l

'anferiràp, benché igran' Signori deurienoJò-

ì Attenderead imparare ilcomefivhidifce, é*

7manda . imperoche non e artepiù bella , nipm
egnanelmondo. Di !>cambre in Vinetia. M.
ì.XLVI.

AL SIGNOR* FERRANTE
GONZAGA.

««1 CXXXIX.

0, che infieme con t'vmuerfo ammiro la vofira

piUy che mirabil' prudenz^a,& con ejjofico an-

ora adoro la di *vot veramente diuina bontadcy

hlriceuere la mille volte corte/e lettera di quella^

ì'ijon* chiarito, che lo auuifiirmiil Polamiof-

, miuolo in amore.cheglihauete dettOyche,fe io cojH

^ando carta di procura , fubito pagaramijiogni

ijfato auanzo ; non fi mancando a neffuno mio

fitto futuroy ì fiutopiù tofio moto del defiderio^

r efifo tiene'jch'io habbi bene ., che dalla certez.z.a,

fé alcuno vtile ne configuifia, onde incambio

d pigliarne punto di sdegno y glie ne rendo

^an* copia digratie ; imperoche tutte leparoley
r vifite degnato y eh*io di voHro legga yfi-
gioie da me siimate dimoilo maggior' pre-

io y che la carità y che mi fi debbeficondo Cor-
'

\ jne di Carlo Augufioy la tremenda altezza del

I

tu



deljuo terminey io non ho, che fare coh-^^p^'K^^\

dle-gm^ere-nm dh, ^na €on Àrlr-nmàsio àdtetr^ ij

moh ihi^ik y^ìaMepèì iiU^?nh ìdecere
'

il prejente y& non frt-^tfyfti^obligato l'aiunire.

Hofquandoftdyche '^/M Ì>h?Ferranteydel qua

cpt^gnm(^ùim:mKtMKAhmKkfk^^^^

domÀUi^A/^d{om£m^44AkfUA^

€afodeir^igUArfil4\^4W^

r€,a^m(^nfiiih< v^fiJtAréf0fo^^fi^ltÙAa,^^^$.o.m

netilkgr^^feià\h &cieJfei^^Jl'im4tA ràp^a,,m

rifiMM:€-^knQ>k g/>d¥to hniì^i^u4^.\di ^tfam
Ce/are,
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Ce/are ) che nonprouede , cheifuoi donimifi of~

(eruino ,fe
benenefa tefitmonìo ilpriuilegiOyclfiù

tengo inpuntoper rimandargli, ritenendomipe-

ro nelcuore deICanima , lo ijmfierato feruore, con

chefimpre predicare le qualità della Maefiade

^ua , & le conditiom della eccellenza "vofira.

iDecemhrein Venetia. M.D,XLVI.

AL SINISTRO.
€ XL.

Ompaf M, Girolamo j l'amico nofiro com-

mune, circa il dire , chepocoficura dell'ami-

itia mia ; imita alcuno di coloro, cheJpiritandò

Per paura dell'ombre notturne , tofio che vede

na chiefiiyb vn cimiteriofimette a cantarefenza

^enfìere che, n'habbia, Di Decembre in Vmetia.

M.D.XLFL

l

AL D V C A D'VRB INO.
ex LI.

Lnonmaìhauef rijpofioalla lettera y del che

mi punite con la modefiia d'una riprenfione

lìi che amorevole,} fino colpa del credcr'io, che

Hi CIO mi ricercafie per burla -, ma il tardar' del

^ijpondere all'ultima fcrittami dalla gratafenna
il vofira Eccellenza, e foV per catfii del timore,

'he rhipenetra nella traente , sì e bello il modo^ ó*

ieno digrafia C/difiirito, con che la reaVpru-

^'éntia di quella sa cofi bene ejprimere i concetti
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delfio mimo pellegrino , &fineero . gran^ con-

fortOj&giocondo ha fentitoil cuor' mio , mentre

ho letto a mefiefioyd^mojlrato ad altrui la carta

y

che fi e degnatafiriuermi la non meno larga,

che valorofia mano di voi; ma efur troppo^ che i

Signoria i quali fono ammirati per i gradi del-

laforluna y habbino anco a mofirarfì degni di

ammiratione per i meriti della virtù, dico ef-

fir' difiperchio agli altri ^ perche a voi è poco-

fino allajfai'y di manierafatepartea ciafiuno ,&
di CIÒ chefapete^d^ dieio^che hauete, chi vi viddt

nellafiuperba,&ammirandapompa della ìnofira;

érvedendoui yfeppe comprendere quello chefimi-

gliauate in Vornamento dell'armadura-, alla etu

foggia di dijfegnofi vefil Cefare , & Scipio , co-

nobbe in voifieffofilo , rapprefentarfi l'altiera

imaginedelfinno ,
ó'' delvalore antico,adunqui

Vidolo mio Guidobaldo felice viua : viua fiemfn

felice ypoi che egli e in bontà vmco, & in virti

fenzapari.DiDecembreiu VinetiaM,I),L V 1

"

AL S. F.

CXLII.

N'Elmandarmi l'Moratia dicouiyche in qut

fia citta magnajja Farnefi lafiiato memc

riadellafua giouentu yma dellajuà felicità no

gia\€o(a dìuerfa alla natura cCOttauio , la cui Ei

cellenz,a qui dimojlropiu tofo d'efiere Re^chegai

^oneJ)iD?cpnbreinVi^Hti^i.U. 2>. XLV I^^
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AM. GIOANBATISTA BACCL
CXLIII.

IG€ntili^igratioJiy& i buoni rauiggiuolimanda
timida njoìjgiouane veramente buonoygratio^

fò,&gentile-y/ono^m arriuati con la perfittìoney

^ che di cofiì Jì partirono, eglinoJi fono in modo

conferuati nella gentilezz^a della lo/ bontade,che

io che non hebbimai cojky chepiti nonfujfe d'altri,

' che mia ^me nemofiro di maniera tiranno , che

' nelgodergli ferayó* mattina , fimiglio vno aua-

^ rojche trahe lafufiantia del viuefjìio dal conti-

nuo anncuerare de i denari , cheglifono iddio^^
^"•if anima, onde quegli y che vifconfortauano a ejfer-

I
^^

\ menedi/cortejèy&per la lontananza del eaminoy

'^f^^f &perUincommoditade iportatoriy&per lain-

«j«i gordigia de i marinari ; fi pojfono pure accor-

ìf'-'gere, che benejpejjo i giuditij yfiglinoli delle op-

^"^'f penioni\ vanno ferneticando il contrario degli

' ^ ^
j
efiti delle cofé. debbefi^mpre ojferuare il ciò, che

'^ Jipromette 'tanchoraycheper lecita cagione l'huo-

mopoteffe rimaner di non farlo, imperoche eglie

,
meglio ne i finifiri > che occorrono in cauja di

fif^ iih y incolparne ilcafoy che ad hauere a riprender

10\ fé medefimo di villania. Hora io ve ne ringratio

ùn^ <on dire y che ho grande obligo al pianeta , che

[0- mi ha dato in fòrte la beniuolenz^a di tutti i

l^^J' Bacci y talché non ì marauiglia y fé ciafuno

de i fmi gentilhuomini , fanno infieme a ga*

li
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rd m amar* V7e , come riuerifio kro -, & -quc

Jlo^vigitiraraquul' da ben' FranceJcOy ilcuiam-

7)ìoìalUfimìHtudin€ delmio , come anco ti mio

alla imagr/ie deljm.&perche io so-, che ilfifete,

U formjco colfregarut , che fnijalutiate il Ma-
g^njìco Mariotto Cofani a 'voi Zionelfangue^(^

amejìgmre nel meritOy& poi che mi harete rac-

comandato ad Agnolo y diretealto/co/oluariOy che

perejfer tofio dt molti anntynon so che darglipiti

dimealprefente, J)i Decemhrein Vinetia.M. Z>.

XLV I,

A L S I G N O R' L V C A N T O N I O.
CXLII II.

LA nji^ta fattaìni in nome di voi dalparente

vofiro mi è futa tantopiù cara, quanto me no

mi credem yche viricordajlc di ine y che non vi

amo da amico ; 7na vi tengo nel cuore dafgli-
uùloyó'con affcttione paterna vi dejidero grado

O" felicita,ma Dio volejjiychemi sì rapprejenta-f-

fé occafione dapoterutgodere in prefentia ^ fecon-

do il dejiderio , che ne moftra il confglio , che mi
date circa il transfcrir?7d apprcffò il Duca. Ben'

che a effortar?ni afar ciò j fino allo imbafciado-

re, che ha quifua Eccellenza ine ne conforta ; coH_

dirmiy che(èken'tiSignor Cojìryw nonme ne acen^

na yU volontà di lui e tale y che beatome ,/è mi
ionducefi a Fiorenza, del cheforfèfidifarei ai

,

-vofcropiUy che dJaltri amoreifole intento ^ poten^
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doci 'Venire apedi ,jòlo,& ignudo; ma ejjcndo

impop.hile ychi'io comparijca innanzi a sìgran

Principe injìmile manieray ecco y chemi fio (otto,

tuhidiczsadi memedefimo'yondevadoyfe 'vogliOy^

refioy fé
mi pare. Horsìi io hmro eaualli J]uomi-

ni & rahbedal mio, diro yC07mfgliUolo ypoi che

in honore della innata yò- "vnicagentilezza del

.Magntfìcentip7no & buon' Gmdchaldoy cofidìr

debboy hatiro ciofenza dubbio yó' hauntoHtutto

cofii verro y magiuntoy ch'io cìjìa, chi mi apcma
dello ejjèrcì l'olontief vifioì lo tfKQìrtprenJìhik

amore,cheporta 1
1
fortunaiaCoJlmo,&a iferaiio-

ri delfaopadre y&ai vtrtmjì y rifpondcte voi. e

ctrtOy eh'egli e sìfatto:pure rhauenni vpita co--

tanta villania sì di lontano y che tcmùni /aria,

egli per vfìirmijlandogli inferiore appreffot o^

pero è bene Miomiviita nelUmitpQuertadeli..

berOy fprez,z.aniola commoditadìornicofàfotto

iltitolo di fèruo ; ilcuifedele vffitjo iti gl&ria del

nomefuOyCperfarfempreLtpemtaych^i& ddoprOydr

la lingua, ch'ioeffercita. Di Deeem&T tm Fine-

tUMDX LVh
ì

d'i

tli

A L S, F R
CXLV.

SI come Voi rifolmte mty che in dgni modoìl

Contedi San'Secmda bifigndyche combatta

pramalato cketjiatcùftio ceni

f

cu voì^ che in tut^

ti teafi y ilpredetta um-^icre itdoprala^adépm
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con tanimo , che con U mano. Onde il cuore che

deefixre l'uffitio della forza , non Paf^'icnra del-

l'ìnfermitàycbe lo affligge.Bt Decembrem V ine-

tta. M.B.XLV I.

"

T~M. ALESSANDRO ALBERTlT
CXLVI.

chegli ammonimenti de i vojlri configli

' quanto altuttautaperfuadermi, ch'io rìjpara-

^ni ', jonOydàfigliuolo& d'amico: ma per hauer*

forde l'orecchie in ciò-, dieotti , che mi dijporrei a

njhtdiruicoH faluare denarifecondo il vofirom-

tao,
fé iofufi eaffa,& non huomo,ma cffendo huo-

m0y& non caffayfaccio conto che loJpenderjia vn"*

forda canto.DiDcclhre in Finetia.M.D.XLVI

AL CONTE DI SAN* SECONDO*,
CXLVII,

CHe F.S.hahhtaprefoimieiricordipiu toffo

con l'animo.ehe con l'orreechimio teflimonia

lo efferfiqw:Ila prima transferita nelconj^etto del

Duca di Piacenzayche io mifiapur penfato ch'el-

la cifivoleffe trasfcrire;ondefento vnpiacere del-

lagratitudine mojlrataui dalla bontà di sì be-

nignoprincipe^ in ricompenfa del vojìro realmen-

te darjegliin preda ; che confola tutti glif^iriti,

che
fi

reoeano nelle dolcez^ze de i conforti y Nevi
crediate , the mifi fiordi rhauef detip , ch'io te-

nenofperan^ajchc ilfattor di voi apprcfio di Itti mif
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iotijfeHfommo gradogiocare, cojìpaccia di rifa

-laru/à Chrtfio, comeJeieferotiencreogm gratta,

iallafortma fna. Ho vijh il Carte/lo , &lodoU
mode/Ha dellefucparole y nclla?namcra ^ chean-

laudar i [mifatti. Di Bcumhrein Vinetia,

M.D.XLVI.

A M. lACOPOH OMACCI NO.
ex L vili.

TT *Allegrez>z.a da?ne pre/a neltaimifodavoi'

'JL/ datomi nel ca/ò dell'amorenoie accoglìenzut

con che ilDuca PiefLuigifiì moffo ad abbracciar

il Conte di San'Secondo^mifi è conuerfa in lagri-

me: et mentre ne tengo bagnati gli occhi y rendo

gratiealla mia mente^laquale per ef/erdi cioprc-

faga ymi pofe in penfere di cfjortarlo andare dì

)(uaEccetlenz.a,come ptu volle intcndefle, fi che

i ricordi dategli dal cuofmio , fi debbono chia-

marpiù toslo reali , che temerarf Hatefano. Di

Decemhre in Vinetta. M.D.XLV /.

AL DVCAOTTAVIO FARNESE
CXI IX

LA Bontà del Franchino miha portati i cen-

tofeudi promefimiy dolche mi rallegro dop-

piamente, poi che con illoro indugio più non in-

giuriano la corte(ia di vostra Eccellenz,a , ne più

fan'torto alle necefita dimeferuo di quella. Di
'Dcccìnbre m Vinetta, 24. D. XLVI,

I iiìj
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AL DVCA DI PIACENZA.
e L X.

IL Tuttopieno di ?nodtJfia ,& digrafìa ^JM. Va^

lerio '.^imanio h^omo ctrconj^etto
, &pTefia;ìte,

&divoJ}ra Eccellenza meritamentej€cretayio,é\

familiare-^ mi ha d:ito,& la Ietterai ^O' i ducentofcH^

di^con che quella difmffontaneagcntile'T^a^ & be*

nigmta in vn' tempojì e degnataJounenirmi^dr ko'

norarmi, onde vi giuroper quellafortuna , che [oh,

attende a trouare tutto d) nuoui modi difelicita^pcr

gratificarlicon l'aurea cafa Farnefé che non haurei

potuto/offrir' l'allegrezza damejentita nelriceuere

dell'vna cofa^O' dell'altra,fé la vergogna del non

meritare quefia , ne quella non cijifuffe interpcfia,

io in confcienT^pura , confeffo effere indegno di sì

fatte reali mercedi : imperoche doueuofare al fenno

delmio animo^cheperhauer fiampata infefieffo la

vofira imagine giàfono molti anni y & molti s non

mai ha mancato di riprendermi nel porre da canto

la fperanza d'ogni altro Sigf^ oregrande ^ dandomi

Jolamente alloIterare tn voi T.incipe grandijsimo.

ben che dello errore comejfo in ciò , nefono fiatopu-

nito dalla mifèria, di che mi haurthbe cauato lapie-

tà della ottima cUm^enza vofira: l'alta man/uetudi-

ne della quale prouccaro tn modo con la copia delle

btiorue opere , che il pefò della pouertà , chHo haureì^

dcpojioperilpaffatOyhontade fua-Jo diporro in la di

leigrattaper io aiiuenire in talp Lefacctovn'prefentt
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// me con ilcerto tefiimonìo delmìo cuore,& del-

\i mia anìmdyche vengono afarglienefede inda-

Iltata infame con qiicjla carta. Di Gennaio in

''inetta. M. D. XLV I,

AL SIGNOR G I V L I A N O.
e E S A R I N O.

ex LI.

GRan' torto fareffe alla vojlra Romanafre-

fenz,a^&grande dishonore alla divoi ea-

taliere/ca hontadeifetn vn tempo vifiordajle

Iella promejjafattami , c^ della fede prejlatani.

naperche io chivotfete^ dgg^^i^go l^ certezz^a

iellajperanza in ciò altaltezz^a della cortejia, che

Hfamagnifìco. onde non pur' non tengo dubbio

iella mia credenza , ma vado godendo del ciò

he vi ho realmente creduto. Di Gennaio in Vinc-

ia, M.D.XLFIL

IL MAGNIFICO M. MARCAN^
TONIO MOROSINO.

CLXI I.

[0 non so mettermi à riprender'me Jlefio y circa

ildeueruifiìnprc ifcriticre^^'ypuf maimaimn
'iandarui vna letteraiimpercchea mepafcofit in-

degna dell'effe/ vojlro& delmiofar continuo r/#>

hefa>cciodirado . coneio(14 y chefi io vi indriz>*

ajsi tuttama carte , dimojlrarei di volere trdsfi'^

irui dalpiù caro luogo dell'animoJn cui vi iegù ti
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pofio,aliargo capo delleparoley nellequali noìi ar-

direi dì locami jauengache le integrità di quelli

nondenno camhiarji con le vanita di quefle si chi

neWhauerJiin piùJtima il mio cuore , che lami.

lìngua y dianzifi laude , di quantoJipotria day

hiaJhno:pero che in tal' eafe moftropiu affetto , eh.

apparenz^a.Bi Gennaio tn Finetta, M,D.XLVI
I

...» 1 1 I I - ' '

AL COMPARE M. ETC.
e L 1 1 I.

CHe colui mofiri meco la collera y ch'io deure

mofiraffecOynon mi curo-, imperoche la fu
pratica e vtileapochiy&la mia è honore a tutt.

inquanto albrauare ,m€ ne rido ,* concioJia,cl

la di lui cerafafede a ognuno , ch'egli huomo a

niente y e temutopoco yCT a?nato meno. Di Gcr.

nato tnVinetta, M, D, XLVI.

AL CARDINAL' DVRANTE.
e L I 1 I r.

O Non meno magnimo , che Reuerendifir,^

Monjignore ,• da che la manfnetudine da
bontà vostra Regia

,
fidegna y che iln to nome.-

fimo sì tr
a f̂eri[ea nellefue orecchiefomme ,• rem

grafie alla deliheratione , che mi dijpofe la men '.

a dedicare a N. Sd'opera, che fiulaJHmo fola, e ".

quatemai neféci irijieme, certo che io di cuoreJpu-

go henedittiomfòpra l'atto di cotaVpuntO)impeìx

chcy quando altro di benenon me ne rifultiy afjf
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luanz^opoifermerò di ItiyVengo in notitid d'^vn*

\'>erfindggÌ0ychein virtù delfuofenzapxrifennoy

•^ valore e futopofto ddlagratin dìDi0y& da/U

rarità deldi lui Vicario, neT ordine mirabile de

^facrojanti Cardini della chiefkfaa immortale,

menche anon tenefperfermo che le di me vigilie

^^rhnofiu che rimunerate,é^pré/lo, offendo la Ila-

'Jla della vojlra autoritade cotanta: conciojìa che

% quel'gran'DvrantE {che oltre alihauer

V continuo con tarmi delben fare/vinto ognijpe-

,^^> ie di mondana inuidia-, ha conuerfo in manfue»

litriinedi cojlumey l'efferata natura de i popòliy

itti
'Joegligouerna)evn nonnulla ilcambiare in/òr-

(Jif buona la conditione della miafortuna mala.

4 1 fvr ioyperchefivenga afine di cu) , fupplicovoi

',(1
i
9n le vuci di tutta lafomma della Jperanz^a meff

ì in labondante di voi clemenz^a , a legger il

.. rologo dellaprefente tragedia ,folamente doue

" ifama ejprime delfatade Paolo iir. lodi non

nte non accattate y & non dubbie ^ ma coffe verey

ìwgittime y& chiare y &fépoi lette V. S. lllujl

iiler effer & fattura y & imagine della bea-

titudine disi fortunato Pontefce; nonfé lafénte

(jt \ '.netrare neWanim.oquafij'piriti della ifieffa ani-

nf i fa vojlrayCofegnef le ilfuocoperguidardone ; ma
i,ii i purmerita lecommedationi, datelefino dalpro-

II: ! ìdogiuditiodalLijua satita medefìmajfnuouafìla

(' otezéi dell'alto vofrofuorea operar sicché cjuel*

^ra humanoPapayche hafattifilici tantihuomi-
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myO. non dejj^eraf meccheJolo tra chrijlianì cjji -

m i riti ecckfidHici fènz^a ItiperUittone dalcu \

d'herejia. DiGenaia tn Vinetta . M.D.X LVL

A CESARE.
e L XV.

!IL Grande y & mirabile iddio : acciodje Io)

reBafe vincitore dei fiioi atierjan , ferme

l

Sale '•>& ilverace ; drommpotente Cbrisia,fere e

Carlo trionfi de i propri inimici , ha conuerfo »

primatura il verno, sì che figua lafanta M
liadevoftra Itmpreja: imperoche il fine di lei y .

confegna perguiderdone Gi.crufalemme ,delqu^ t

prejo ilpojjejfo , lafiiaretenonpwfk guerre , 7%

tutte le co/e apperlmenti a gli andari delmon

riattendendoyComefalòfamigli if del motorfom,,

in terra , a procedere alla faIute della generai ^

ne humana.BiGennaioinVinetia.MJDXLV

AL NOSTRO SIGNORE.
CLX VI.

DVe granifpetie di pafionimi hanno n-

ciatùfanimofinoa qur.vnaper conto d

Li deuuta gratitudine, taltra in rtfj^etto della e
-

bita religione }io tuttavia , che ho fcntitole ci

imperiali , & ceciefiajtiche in tr.iuaglio ; me

fono forte attrifiató. Imperochea quelle mi tcn

noibenefìtijriceuuti^ & acfutHemiriuolge />

tereffo dellafalut^ , ch'io fpero . ?m hora vmk »
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iffe^che a //epredetre cau/e, ciJìdggiungii la ter-

•,afer mano-delie cortejimercedi, di culmi ìfiuo

n
argo(eltre ilmagnanimofnofigliuolo Otiumo)it

^ meramente Principe di buona intentitne Buca di

Hacenz.a;ral' che non odo mai bugia y che affermi

m'minimopregiudiùo delgrado dellavojìra fa-

|. it beatitudine ; che non mene rifenta in tutti

^ mantigliJptritio come che ciò fujfe iivero, onde

"0nonpotendo con alt ro vendicarui contra le pefi

^^tme "uolontadi altrui , ho intitolato Liprefcrae

^^^fragedia in l'hi/Iiria degiiHorat^yCT de i Curta^

.^,jJA Paoloy non per imitare rvnico Tremino, che

^^'edico quella di Sofinisba ,& di Mafiniffa a Lto-

: ;ejma/ònofiato ardito in far ciò in honore della

\^^.licitaychenji augura adef/o {che militate tn glo-

\^M del trono apofiolico ) la viteria riportatane

1 W^n?^?' Giouaneyperlaqualcofa Roma nonfolo

rrmfermcfi nell' altezz^a dellanticafua liberta-

rieymafirimafé Regina di quella Alba^che voltuà

iuentarle Imperatrice, certo iddio mi hafpirato

> ingegno y circa ilcomporre sì egregiofuggetto:

e ifrangenti di sì duri tempi. La di luiprouiden^

fa thapermeffh.accio che vipronofiUhi iltrion-

n Kchedte ritraf Carlo de i Luterani^neImodo che

y
ìoratio ritraffé de gli Albani y ecco la materia

^atta de i Romani , & voi Romano (ete ; il

^ifofucceffem accrel'cimento del Re loro, é' voi

•

;
loro féte mn pur' tale , ma tri volte sì fatta.

• chefauorit; vn' sipropitioanuntio ^ coHpren^
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def Vopu con lieto jronteyfé non fer altro dmer,

pcrddrueh io,che in ejjer'feruìdo ecclejiaflico , no,

cedo alla ejfenz^a detìa ifleffa chtefa: Sfanno di ci

fede infewe evi Salmi , & col Genefi , che di mio^

legge \ & la vita di Cieju chrifio , & la di Man
Vergine,^ la diTomaJo d'Aquino, & la di Caten

nafanta:volumi da me componi quandofìgiudicA

uàper ì tradimenti vfatimi dalla corte , ci) io fiu to

fio douef^i fcriuere il ciò che mi dettaua lofdegm

che tiquanto mi c$n[igltaua la confcienz^a. d/* le ha

cioquelfledefortunato^che dee conculcare la effer.

tà degli ingiufli. Di Gennaio in Vmetia, M, l

JC LFIL

AL S. CORNELIO FRANGIPANE
CLVI.

TOfo^cVio daWajfabile creanz^a del gratio

fratello voflro, mi viddi in nome di voi ^pr

(entare,& lettere ,& doni-^ comprefi vn piacere ;

tutto il cuore del mio animo-^nonpuntolaano dalr

floro,cheinfulleuar delSok,pigliano le cofefolite

.

lor* natura a ricrearfi col vtuace alimento di sìfi

topianeta, certo le conditioni^che moflr.xuano dari

qualche poco di nominanz^a ^ erano allafineper r

jfar/i in me,qua/i cefpuglt d'herbe languide , a(pt-

tanti il benefttio della pioggia dipartaglifopra da.

eortefia delcielo\ ilcui nutritiuo vigore yfubito in

flejfe fenttto^vanno furgendo di terra nella guij,

chefono rifurtek tnfme qualttadi mie,merce de'
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ioli amoreueliy v(at^ magnanimamente firn delU

'^occa [aera della vo/lra penna immonde, ma che

wmtk efero il releuarmiw dalla kijft:z>z,apropria

y ingrafia delfapcr* voflro[oìo^ haucndo voi con

\i fatale h.irmoma della lingHa{mentre invece del-

\i patria vi rallegrale della ajfuntione delfuo buon

Frwcipe) empito digiccondiftmo (ìtipore,fino a i lì-

'i\tqudt cerchiano le macchine eccdje di quefia cit^

'Sperpetua ? io per me da chefeppi cw che fifu(fé
'inde^non maivdif a huomo tanta darne^quanta a,

voi nefu data inpremio di si grane vehementtadi

^}ttt. SI che effmdone rimajlo aflratto Cordine di

juejlipadri egregi/ y iquali co'l mc^ delle loro non

nen' valorojè, cheprtfdenti attimi , conuertono i'4

ìmmiratione i miracoli^ di che ognunofifa mara^

'iigliaf dee credere che ledegne cart£ voflre hahbi^

nocaufatg^cheilnon nulla del mio efferefiapiu che

{(fai ditéenuto. ben che ne i Signori y ne gli amici

^onno affettarefé non reputatione,^gloria da quel'

Cornelio Frangipane^che trahe l'origine dallegnag-

fio del ceppo nobile, onde nacque Dantefamofi^&
Ambrogio Beato, imperoche voi circa ilgrada della,

Virtùy no tralignate dallaprofapia di sìgran'poeta,

& in quanto almerito della bontade^ nonfate inle-

litiimoilfangue di sì gran' Santo, Bora tornando

xTobligo d quale m'han'fott&meffo Ceccellenz^t del

vo(lro cuoreffiendido dico,chefé altra non potrò Yen-

ieruenegratitudine^yìon reflaro diconfeffar femprt
' comefin'molto tenuto alla reale liberalità di voi,
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che[de non^ur'flato^&fenfò del fenfo , é' delfAtc

delU eloquenz.a\ma,0' AYtc^Ó" natura,della natura.

Cr dell'arte dell'oratime. Vi Gennaio in Finctia.

AL SECllET A RIO.
CXLVIII.

IL non hauer" intefo altro del quantofupfliche.

Holmente richiefitlDuca.mifà penfare^ che Dok

Ó-'c. nonfa vfcito della -Jua natura y certo s'egli he

fattoperme buono vfftio,non ha mancato ai mìe.

meriti'.fi triflojoajupplìtoa ifmi vitij y fiatefano
jyiVinetta Cvltimodi Fehraio. M. D. XLVIJ,

ALLO IMPERADORE.
e L X I X.

MBntre^che U di voi clemenìia fifàfojpcf^

in l'indugto^ dice il mondo ^ che quel' tanti

d'ohltgOy ch'egli tiene in verfo ilpeccato dt ^damc
h'tla CMaeflade Augufiaallo error'di Langrauic

dr ficome Chuomo non era per maicomprendere i

infinita di Dio mifericordta^fe colui non peccaua

cofi Cefare non potcua in alcun* modo conofcere L

fiupcnda di
fé
pstentiayfiecofiui nonerraua, cert

cheper hauer ilfallir'fuofornito di glorificarui^no/

altrimente debbe il Mafiimo Carlopremiar' diper

dono ilfiipplicante ^ che il motor'fommofi remune

rafie di venia ilpenitente. Vi Marzo in Vinetid

M. D. xLrn.
AL S
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AL S. AI^JTQNIO DEMI.
e t X,

L SvignofGifirmdo 4rmdio h^amPtfrl^t/if.i

Xhonèjtìi,^ freHcintiaa. quesHpadri cdrifsimo

Irg/i non abbondante d'ero per n^n volere:,^h' neU

'habitatione, ne ivesHmentÌ,hella famigli,a. r:^

elviifere tananai ni ^untio di Vontefice^yil ora ^

'

of di Imperadvre : Jubito che gliene d^Jts auui-

"o corfé il torgli ad intere[/d , ^ iu prefi/^z^dei

Magnifico M. Agostino perjàna honoratf^^o^fen-

:./ ingannOy& delle eccellentie di cgtifi'4 c^rtcprc'*

iicatorey mi died^ i trecentoJcudi largitimi dall^

- olenne cortejia di quella Henrico , che è bora per

'rado de ipropri mariti connum^rato drilla grafia

il Big tf-i Dauid,& Gloffie:ma qtpaUj &q^ant^
. nicQ. ben?fatto? mio : n§lricevere dellq yerafuet^

cKcroJè httefe *v0^^ yp V^^ fi'^^f^fi letttiaynì fa

inguitychc que^^ detta , ni lapmnd,chefcTÌ)f

ioyHonìpunto atta adeJprimerlG : impcr^ìchefi-
') l'anima ch'io tengo , U cjualè pr-Q'So U :^^ ^%h
rzze hauria futo /^clla pre/ente cartavnjìdp-

itovfftiOjfitodiO) che n}i poi'tai^Q UJlelk^non'

' hauejfe conii-ertite in veleno. I^fihitcìntcjt

i morte di colui y chefh fempre ti'opitio
:^ & fi"

Ì\mUre a i hM>rii,& d'ogni hcraginfio,,^ pr^mff}do

pm'i^yei ydi}(ennijìrnikà chi dadi petiq nel re-

\tm^^^t^9 furor d'vrf cafo ; mdepoi ìo ifiante dH
\ou perifato makHi toglie ilpojfejfo'del c^nfe-
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guitohcne, cerio che nelmancare di sì magnani- \

mo Principe fare , chemijìa njjcito difugno il \

mondo. & timio animogiapofio in cielo dalvan-
\

iOy che mi daua ferlacquifio di cotanto padroney \

è caduto sì Idfp), che la rouina allhora
fì

asierra di

precipitarmi, che la infintia ho'nia delBeni , deL

Paggetto ,& de lohij ( idoli miei adorandi ) in-

terporràuiji tn modo, chela celjitudine deljefto

Adoardo-, accetti nellagratia delfauor/uo, la/in-

cera dime diuotione & ben' denetefarlo-, perche

ejfendofitipaffato Sire, trasformato nel Repre-

(ente -, io debbo tn cotale trasfiguratione , atianz^a;^ i

relafommadiquel' tanto,ehe vnapianta gtou^'\

ne ìpiufruttìfera dvnavecchia.O"perche nonpu*\

re ifpero , che ilmio votofiadempia^main merci

vqfira, lo tengoper adempito: dico che in la incliz

taperdita di Henrico ottano, non fipuò dare U
più conueniente confolatione al comune dolore dt

tutto coteflo imitttiftmo regno , che laricordanza

dellcflupende,incomprehenfÌbili,& infinite vir-

tù di lut. Egli chenon efiato in la qualità dell'cj

re niente diuerjo dalla c'oditione dell'ef/enz>a d'vn

Dio yfiflà laJfufo,come Nume immortale, pei

mento della qual cofa la memoriafanta del Ri

vofiro , dijecolo in fécolo otterràfempre tra gh

huominiilprimotitoVd'honore , sìehepiù non L

panga la glorificata anima , alle degnùàydelli

eualefidebbonofolennitadi,& non lamenti.per

che ilpianto fi ^pnuiene a i Monarchi infelici
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(^ non a igloriofi oltra di quefiofi notarla d'in-

gmrutlmiYahtr fgliuolojuo ,• lafatale corona

delquale , nonpure eferfare opere degne di co-

tantopadre , mapajjerà congloria difamo/igefiiy
qualunque mai fece rijplendere il Diadema del

{ùofiupendo impero,notificando allegenti d'ef/er

procreatodifeme diuino , ér non prodotto difan-

one humanoyó' che io non dica mez>ogna:ecco l'in-

dole, che deificalincreatoajpetto degli angeli che

uo conferma nellafupercelejre/èmhianza di tale.

Varia chegli rafferena il volto, e certopiù che di

buorno ;& illume che gli rifulge ne gli occhi , in

vero \ maggiore , che di regnante, Scorgeji ne i

(òmmi cofiumi delgrar^funciuUo , virilità graue,

^nonpueritia tenera. onde egli nella vita eper

iwpre mojlrarjifelice a l'età nojlra -, e neUa me-

moria di continuo beato neW altrui, il che tejli-

monianofopra ogni altro di lui affarey la marani-
rlie^di che iddio,& la natura compo/ero il trono

ielfuo bel'fronte altiero , nelcuiJl?atio altifùmo^

irvenerahilefianji infìeme a paragone y l'armi,

'^la regione,& la verita,& laféde,filuete adun^

"^ue Adoardo Ae Re Adoardofiluete ; &inpre-

\niodellafilute, nella quale vedrhnuipermanere

n eterno,riceuetje\con regia mente quejlo ingegno

y

^mfio inchioJlro,& quefiojpirito ,• che io quale mi
\ia alla vofira macjlade confinerò» Di Vinetta il

0,M,XLVII,
Kij
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A M. CIVUO BACCL
CI XI,

PJre a me.fecondo Hvojlrofmuermt y che r4

gionando con voltihmn' Francefco Baccio

moltoJonefiategrTidilelodi attribuitemi dallefue

parole magnifiche.onde afi^ermate ^ clhltr^queU

lojchcprima tn voi-M mefiftntiua'yhauete in tut^

tofornito d( riceuexmi dentro al c^ore de/luvofir^

ajfettìone , di gratta attenetetiicon Panimo alla

metà delcioyche innanzi, che h amico veneparr

lafie vi credemte, ch'iq fufii -.ponendo da parte If

cofefaneliate da /(// ;, come detti d'hiomo piti, tofiq

vano , che ragimetide. forfèvi payrìfirano l'v*

dire cofi dirmi di colui y cipe e mefieffo : vera^

mente io ci}) parhf^lo ^perche eglip nonpure vn'

altro me meclefimo -j, m,t tanto tneproprio^ che ógìi

n;noptibgiurarey eh'i^lt^ifia-^ (Refendo taleparut

pero honefioy che mt fiudi fèmprc in efifaltare lo

<uirtu y che mipare hauerefHor* t^^-n^ndo alprò-

pofito dell'amoreuolez.z.a.dimùfir^tami co'lpre^

'garpii y che in grado dellafraterna amifia y che

futrailgenitofvofirOj&me ; zjogli accettarti

perfigliuolo ; rifpondo che in quanto alla et,4di;

adempi/coilvotodtvoiy ma circa la conditione

vi eleggoper mio maggiore . in tantofate sì co^

lefatiche dello ingegno^ che l'opera delle continti^

vigtltefite fodtsfaccia infine di qudlaglorlayCh^

glipromette tlprincipio i cheanchorachenonvaf
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|/5/7<? ilme^Oyfirefte ammirato dalmondvyst appa-

\re eglifuor dimodofitifendé nelle compojhioniy

{dito ho veduto divofiro .h-ùr chtfetegàrtons,

\DiMarz>oin Vinetia. M.D,X L VI.
« » .. .^ .^..^i 1 1 1 1 r-T ii ..r«|

A L D V e A D' V R B I N Òi

CLXII.

C//?
lii njojlrà non men' cofiante, cheprudcH^

te Ecceiienz.a nelcàfo di quellaglàrUfi niC"

hOYia hnhhià ònuerjji doioriper leifintiti in gli

'ìonori da leirH€ritati^ è cofa che '1)1 adorna del

Itolo d'vHa conipmta laude ; impefòche taceì'hi'

A defiera della dógtiayTefia'uintadallaJptendida,

irtudeSa p)rtez,z.a.eccó v^i, thefipete j ihe i

iantifon'piii tc^o alimento deìLtfimplUitÀ dei

lehei , che alleuiamentì? deitt àUÙerfitì di i Si'

novi , hauete conuerfo il cordoglio deHeUgrime^

'elLip^mpa dell'efifequie -, Li cui realeJflendtdez^

>ay è tantofolenne nettò apparecchio , quanto [ti'

lime ildehito, per ilquale ellafiprepara ',
&per-

'i'€ nulla manchileeco VoràtidnCy che in ciò sì Con-

ierìyC nella ifiqnifita lingua diquello tjpcroneyche

'" ' Xpfignafaàellare agli inchioflri,& ilcriuere~aU^

^'*wnne Hgrande huomo ( cefi trduaglìato in Ù
^^eétt , come defiderofi dt compiacenti) 'vienfi-

> \eà voi q'uafi/corta dello im.bafiiadore. chepo'
"^'^ I? tutto ricrearui ilcuore, hora "vi mandano i Fa ^

'^w/ veri diquèflà fìi'prtmti Repùhlixa la njerdmén-

'^^^W.di '^01 Àrnica lor' inanfuefudinè inuìà kldp
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uoi conJpettOyilCUrìfimo Badoero FederigO'ygio-

uane non pure ottimo ^ &graue ,• ma nelle virtù,

d^ne i cofiumi degno diammiratione, & di lau-

de, cojtì(e ne vi- ne , lafuagentilezz>a ,& bontà-

de, con bella& chiara caicrua di fapientijpiriti;

tra ti numero eletto de i quali rijplendono con

famme di Grecia latini,& volgari lumi^ilMa-

nuttOyil Coccio y & lo Ama Iteo. ondepare , che

nonjolo la benignità del Senato Venetoyma quel-

la di tutto tlprefentefecolo , venga a confilarut,

Ò'a confortarut in grado
-,&pregio di colei,che in

fide diuino ,& angelico e hora decantata in cic-

loidalia Pefcara , é^ dal Bembo ,• le cui anime , cf i

immortali,&fonteperfatale confenfo ,& ordine,

pocoprima il trasferircifidella eccelja confòrte vo-

Jìra ', afcefèrolafùfo quafiin vn tempo , & mfie-

me-, pervederia , e riuerirla nelparadifo ,nell^

màntcra,che l'hanno vijla riuerire,&ueneran

nelmondo , fiche nonpotendo voi in lafomma di

st impen/àtofucceffo rallegrarui , acquetateui a\

ma:}ìco. Bi Marzo iìi Venetta, M, D>XLVI.

A M. ANIBALLE PAVOLVCCI,
e L X I 1 1,

SVbifo , ch'iojeppi ofratello honerando, che mej

fef Francejco, Madonna Lucrciia,é'lagen

file chiarettta,erano qui ritornati-, penfandomi '?

che anche voicifoHe tnfieme con loro riuenutù ''^^

n'hebbi l'allegrez^za ,chepuote hauere vnoy cih '^
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il'brama di rìuedere le coftproprie ,& pi^ care^

.inon vi vedendo altrimenti neprejigrari ma-

inila -y&oltraU mhrauiglta dolore. Impero-

in cambio di dotiefejjere sifatieperfone con-

dente,& liete, le ho lijlc confufeyé" diflrutte ; non

ler altro demerito y cheper l'ira di voi , ó" dello

degno;nelcajd del loro risiituirjìin la citta,nella

(juale rni credo io , che tutti tre , C^natijieno ;
ó'

're/ciiiti . ma come nonfujfe ilvero, chejìno agli

'uccelli nonfanno viuerefiiora de i nidi nariut^ér

some ancho vn'fratello,& maritopoffa refiliere a
'• continiàpreghi della fila tnogliera , & (orella

-^

vegli mostrate in modo oslinaio , O" terribile,che

HH toslopadrignoy chepadreparete aquei due, ó'

lon meno nemico y cheJiiocero a quefia vna. Ve'^

'amente ilda ben^giouane ha tolto la confòrte da-

'agli da noifenz^afiptitafua , Crcon la dota della

"juale vi contentane y &fe neIlapompa delle noz.-

-i-e,& delle robbe j e fita gravide lajfe/a , incolpa-

ene l'alterez,za della nobile natura di capi va-

Ira. dipoi altro e Vinetia , é" altro Rauenna,sì

'he mutatepropofito , che ilperjèuerare nelpri-

no VI farebbe attribuito a imprudentia ,
à*

rudeIta da qti,dunque più amico vi Jia . in

:anto fento che ciajcun* biajìma la pertinacia,

^
yhe vjate in diJconfoLire il vofiro cuore , & il

vofiro fpirito -, peroche alla fine tali debbono e

f

iruilejuft detie creature y cnd.e lamore ch'io

viporto vi fupplica non pure a riguardare

K ii//



àìl'i)okof Vtìfiro^^na alLi dt voicbnfcienzfì aklh4^

fa y e tmiendt) iddid,& ìlmohdbfa'te sì thb /i-^^

ffm/s l'^'inmuinon nepàìi/chih lapena.in Mfjj9

hàz.'ofcYÌuete alle ^mnchcy che vi ferhanb^i i^l- \

^lianitnti delle flanze ; che gii dicm alla ^V^fì

figlia j dllà njvfira nnorà^ '^ alvojly'ò fgUfwto'^

b/dihetndo ìH quello , che forta ì^honcjìrà , cl/eju
\

hahhino di- che viuere 'altutto : c^ togliendo mi^

rena àchi cibJia di'calup^niarci ^ nph permettete i

dì'entrare in su le trame inlecite alla giouentìk

vagabondai , ni che la cafiitade vera fi confermi

p^rcòfa inco'/rottaJo vì>gltopiuprefio-,che voigè n-* i

tilhuomo nn[chifate ejfortandoui con parole l be-

re] ìH ciochepiù vifi richiede y che mi abbrac-

ciate, confortandola con detti adulai ortj in qu el^
,

io yth'tptmto non vifi appartiene y render.domì *

óSYtOy che i mieifTateì"ni ammoniménti , cr con^

figlinon hàurannd manco di aniorita con voJlrÀ
j

Magmfictntia ^ cheihabbino le di me lettere con

gii Imperatori yd^co'i Re tal'che ho/peranz^a, clh

invedere alterarut di ciò in af/enza , verrete à

Yingratiarinene in pre/enz>a. Confcjfando e/Jer* \

beneychepigliatiepariIto della vcdòa , che non ijli \

bene cofij nonpoco giouando alla innocente nipò- \

te circa {a meccanica dote iafctatale dalla roz.ii

a^noreùólezza dell'auolo, venite dunque y & pih t

pojfd in voi la carità deìfiiàgtieyche ilfurore della
\

colerà&quàndcipurecojlì vi ritenga la ealifi di
|

ìmàkhe impcdinrcntù dounti) \fià cWfiàefitndim
\
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'.i ionimodità, c)ye quejìe vòfire brigate iJifétfa?2Óc

\làtefd.no^^ hmitterni.é^ ca/ò she efea de i ternii-

pf toh Ufeàiriù delloÀ?ìimónirmyànché 'V^otierya-

mi'éy 'tifate ^heco Ungere dellif fip'rèhjìtòti tìi

m^^ m Vihitin: M. ì). XLFÌ.

AL SIGNOR' RAMONSd
DI C A,R Ì> Ò NA.

CLXllIt,

Efi-sn^che molto tempo innaHz,iydalpuhlkó

grido delle ferfoneamiche della corte/ia , &
^tlU "ùdentigia era a me noto il nome di vm Ca-

altere Vidoréjojé* certefe^qmfey che terreióbligó

on là ribalderia di colai, che vi rubo l'oro delle

ajfe,erme che ilvofiro animoprodigo, ce Ihaucf;

rifùfioverfarne vjurà : imperoche ejfendofi il

ignof Pores {ijpàgnmlo fenz>a malitìa ) qui

(ti, ransferitoper tal' cagione ;fonoflato conofèiuto

alia boutade voftraperquel'diuotOy che i)i debbo

impre mai e(fere, onde non accadepd , che la Ma-
mficentia de idoni s'intermetteffècon l"affettio-

\eya etu ì^ù-hanelano obltgato le voflre proprie

irtUy in vero egli è fii'tQ fiiperfluo il farmi tefli-

tomo cct donnefihiy &dei.capò^ & dellefpalle

,

^ del collo adornamenti , delquantofia regia la

f|ii
\beraiua vofira incémparàitle ; che jfi come ho

jil^
letto y ine ne hanetia informato la fama, non di

tfni
^n^yd^ de i b.weriy & dellefetiff

e

,& della cate-

j^ji
t"^ la maire.é'Ufglia.che dt ciogpdmOj& io:vi

ai'
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fendiamo in vece di cotale nohiY mercede \ &Uude

& griìtte^& benedittioni. intanto ilGiouaneyck

n bene hci negotiatoper voftrafignoru^ì degno eh

lo con[eruiatc in Uprotettone prefa di Ini w cter

no, conciofio. che olirà lafollecimdine, é^laprnden

z^a^con che ha pur dimofiro dt che ftifficien?^ fon

gli huomim.i quali viferuono 5 tutù quejli Senato

ri egregii^ é" ogni m.igi(Irato appartinente alla Un

hanno compre^ ne i (uoi pefati andari^ che non ,

rifcatlo de i danari ( chepiù coflano nella fpefà , eh

non vagliano nella fomma) ma perfar' conofeci

almondo^ ehefile huomoper fapcre preualerui deh

ragione in qualunque luogofivoglia, sì chefenz

altro dire bafcio la mano a quella. Di UarT^ in V<

nelia, C^t\ D. XLVIL

ALLA REGINA MAuTa^
CLXV.

QVel' rimordimento di cuore , che la propr

confaenza fa fentire alla fincerita dor-

mente religtofa: s'egli auuìene ch'ella ft accoro

d'hauer'Ufciatoper tra/curatez^z^ayO trijlitia di la

dare^& reuerire l'imagine^& il nome della maa'.

di Dio, {l'alta manfiietudine della qualeforfèJi com-

piace in vdire chiamar voi,come che ode inuecarj

quello ifieffo dico^ ^ffl%g^ ^^ nelpenfare alpeccai

delnonptu lofio ejfer' corfo a riuerirui^ ó' inchina,*

ut y come cofi fuperna , é* non come donna terren»

Imftroche chic nelmodo, chefete voicatolicame'
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•rnagnanima ,
à* inclitamentefumofa,h^pif^ cIk

r^are co'l cielo^che co'lmondo : &pcr ejjcre cojiin ve^

'0
,U natura medefirna confejja^che non e ptu atta

'tprocreare ijpirito.che punte vi agguagli mimeri-

no, conciofia che le fielle , le qualigiàfecero dtic parti

Aellefatali ricchez^z^e loro iCvna infondendo tnfie^

\me colvalore-,^ co'lfenno nelgran Carlo^& ìaU

^tra pioucndo in *vno c$lfenno ^
é" co'l valore in la

'^'^^gn Maria •, non pojfeggonofé non piccolifrag-

• 'mentidivirtu^& minime reliquie digratie, tal' che

non è da marauigliarfifé voi tremendi auuerfm

iell'otiopajfate si oltre, &falite stalto , che le genti

Anonfanno rijoluerfiqualpiu cotgeflt s'intrinfichi

"^kneWeternita della glorialo voi di lui mafimo Impe^
\ 'udorefareIla ^ egli di voi mafima Regina fratello,

\ 'n tanto Cefare^cheper ejfer* compojlo d'vna ìnolti*

i Uidine difemidti ,fi dimoflra vn nuouo iddio in

juello^che appare d'humano in luijha conclufo a tut-

^-^iycheegli interamenteprudentefafempre cojè^ che

y^ne ejfo^ne ifuoi eferciti hanno mai dapentirji deL

ffafortunato* delgiuditio^dye t'hapenfatey& meffi

'^m opra, Certo che la Maefladefuafiìpreualuta.ol^

*'i 'ra la virtù della prudentia 3 dellaforz,a dell'arme

^'mchorax ma perloauuenire militaràfolo colbrac-

' 'io della reputazione^di cui rijplende ilfuo nomi non
' ^eno terribile , che ammirando, in cotal mentre^

^'altezza chiara divoi , degnifi hcra di riceuere la

ituotione mia femplice , nella gratia voflra

imna : quale Li celfitudme di lui dfgnojfcy
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È^Ugra^ tempòydi riceuermi nelfmor*fuo lì>mo

iàic. Di Marzom VmeUà. M. D, XLVII.

kh PIlOtONOTARIO AMELIO.
e L X V I.

COfyie è pojsihtle ^ eh juel' icfid'erió , tl^uàt

[}inje il ÌAotU vofiro i vedere (^hcJIa mÌYà

bile mù^noni[pìnga Ambe voi/hefete tanto rea.

thenìe cufido dipafctY* la 'Vifla delle co/e degne d*c^

fir' vedute ?il chefacendo confeffarejìe , che le pi

rhinaripsrti di qnefiofatalefio ,jafehhcYo tenu.

mracoli in quaPfvegliagran' vtìl'a delmendo, m
quantunque per c^fnpYendere a pieno U fue magi

eccellensie , btfògni rnoltòjpatio di tempo 5 il de/idi

rio di ritardar' quelle^ che fim:ingono,iJfedipee ta

inente Chuomo dal loroflettacelo , che egli reca ì

dubbiofèJlejfo,nelrimanefcapate delle ntarauigi

à vedere\ nellamaniera yche è rimaflopupido dei

dininitadivedute xjiatepttr' eertOyChe poi che alt

ha ricerco per terra (^per acqua ognifrada , e

canale \ nongli vaftando U vijra di contcmpUre l

tutt/f,i conjlrctto a giurare-, che gb occhi humaì

fotio vinti dàlia copia degli obietti loro, CMafip r

ogni cofani qua cafo ntfotto^é* incredibilej che la n

biltade contende con la bellezza dalla citta y (^
'

grandezza con la moltitudinede^ihabitami:on *

niuna fi cono/ce inferiore deIfaltra, impercc:

Maggior' luogo e quella, &fe}t'ta numero quefi

tdche leforza cfmclndere da qualunque l'ha piti
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r^'rticd^chejfa mfophìk (filella tJÌ7Ìfurata)a trù»

far' tanta quantità dìperfine^ gk£ tutta l-habttam;

y all'incontra da non credere y ehe Ig, infimtvp^

^oloychel'hakita^^cipcjfa a nttmagiiifa capirei &
cerche nulla manchi\elU ìfiamata da BÌQ^che al dì

WHÌfirnQyreJiara nellafra magnificentìax sìckeve'

itte a goderla alcuni giorni con :necc. , ér età non^

'dcendo, indugiare il rtngratiart^ì del/*^ Cgrtegiana

omedia ^pervof^ra opera coflì recitata , cùn ij^ep»

onuenientc a vn^Re^nùn che alSignore^^hj? ne è

ompiaciuto yfecondp mi ha detto il tanto 'del mìo

fioreyAni$nÌQ Maria diSauoia^ q'4anto e delrnia

nmo loJJ^irtto dall'anima ijìejfa. Di (JHarzoi?:^

'metia. OH.p.XLFIL

AL DVCA D'VIlBINa
CLXVI|.

|T To inteji dai comune dolm \ com^ la inn^^

j^ X. \.cente voftra consorteftì trasferita di terra in

,
Moi Lapafione della qffal' cof^emmji foì^uertìt^

\\n\^
ìJtcran^i^. imperché h^ra pnet: mn' $} fatt^

,^,
^ente apprejjo a Dio ^ cLe negotiari di forte ir}gra-

vo^ro^c^ que^infinftimah debbono dt[}or^

[]^^{'^4^voifelictt^f^gli daranno prefiiftma ejpedi^

; -onc^^m^^ntc non comportate , che le vtriu delibai

^^
irnQ fieno^inu dalle tenerez^zx delfangue. De

1
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AL D V CA D'V R BI N O.
e L X V I I I.

PEr bocca di due lettere di voflra EcceIlenzA

ho intefo co'a quale , & quantapafione , e
anjia dejiàerate,cÌj io[criua delcajo hornbilejuc

cejjo in la mta di quellaGtulia Varana{veramen

degna deli amore divoi gia/tio conjorte aman
tifùmo . // chefaro con nonpoco timore: imperock

alla fo^nma dellejiicgran'lodi , e molto inferiori

ilmioJìpiccolo ingegno : ó'Je no» fujje , chepwk

gli date animo con lo imporgli vn' coji alto negc

tioy non ardirei di pigliare in sìfatta maleri

lapenna . ma ^ perche nelpriuarci delle cojè p,

care non hajla alla morte di lafciaf la naturai

lamiferiadicotal'danno yanchora aggiugne n\

cuore dell'humanttadefuà ^ ilperpetuo eordog.

della memoria di ciò» 'Di Aprile in Vinetia, 1

D,XLVIL

A M. HORATIO VECELLKJ
CLXIX.

CHeLucretiafiaflata da tutte quelle Madì
ne che raddoppiarono Pornamento delle nA

Hre noz,z^e'ytenutapergiouane pudica ^ non em
ramglia ,fe benepare cofk incredibile, imperoc

njnapublicameretrice non è mai buonafcminaì

non quando ileafe la conduce in luogo , doue

moltitudini difanciulle di honeìlafama^ò'ca^
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ma . allhora ejfe , rimirando il volto loro nello

"
eahio de taltrui conttnenz^ajono rimorfe dal

ijf.re della vergogna talmente y che non ardijco-

di ?nuouerepHr' vn* cenno , chefih chepudica-

unte nonpaia 5 // che e degno di laude colui , che

inulta a i conuiti y&aik:lli;doue interuen-

pno lefìgliuoUy& l /oreIle , non che k nipoti ^^
parenti,Di Aprile in Vinetia,M. D,XLFII.

AL S. ANTONIO DENI.
CLXX.

r) Erche ame parerla dipecceare infuperhia.m

L ignoranz^a
,
é" tn ingratitudine tutrauia,

henon vifacejòi riuerenzacon mie lettere , ve-

tndomene l'occajìone ] ecco cheper non incorrere

\ icojijlrani vittj.ch'io adejjo viferino dicendouiy

)-n H Udirne(eruitUy con l'Anglica Maefia fatale

. ] iminciogià ella con sì alta corona da Cramuel{la

liinnocenteanima regna hora in paradifo con

- ho) comincio dicoper mezzo della mercede de

^ì e ce Jcudi mandati qui a donarmi dalla fua

mtilez^za magnanima, perla qualcofafempre

|j hoveneratafperando di queipremi , cheme ne

V %fatto (^ fira ritrarre la veraci cortejìa della

..^ mmabontade vojlra. ma chepm certo augurio

.^^
Hrei io hautre nella credenza , che il cielo

,p -e vi hahbia dedicato per fèruo : che il ve-

,^,,i
m nel Juo ritorno a'Inghilterra leccel-

^^ nza del buon* me^ffère Agoflino creaturUr
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^^gìUtdic0tejlA sìgìorio/à cortei fffh-*v^mtotém

cafo adhdhitare inparte dellefianz e, che ^x annm
fono ho habitato to?d^ per piti c^rt^z^z^a del mlAa

tcìiefp€rfertpp d'h^uers injortc familiarità jrJ'j

fa^a i eccoy che il/ignor' propria delle c^fe, ÌH cum
&egli^ &ÌQ dmmiamo ,'vie?^ iiribafciadare^

quejhi Repiiblka (èrenij^iìpay allo mcilio Adoai

do Sire, Ónde e quafi iniracalo l*^jjerfi acci/zza

to in vna. città ^\fit{p€nd4 tre CQJe sì grandi

J)Qmenico Balani fi chiama U Magnificenti

delgentilhuo*yi^predctto}perj(mad'incoparabiù

jjonefia ,&medefirn : di virt]iy p^ coftami dota

tO] moltopredante i é'fSifccjrto ne i maneggi a

gli andari d-dr^ondéi : pisno d'integrità ^ c^t

federò' ciò l'i tefiimoìfiarannq le di lui attioì

allagiornata, m tanto laprotettione, che laj
gnoria vofira ha di meprefa^ nonìniveng

meno, Bi Vinet;4 il XH di Maggio M,
XLVIIs

AL S. PAGGETTO,

C\
Onofioych^io vfò atto di temerità,entrandi

[firiuerea 'uofirajìgnor^a , io non dico qu

fio y perche quella non fia Ihumanita del mmi,

do; mapercaufa delle occupatìoniy che 'viprecmu

minano y bontà delle occorentiepofteui innaiM^m

dal cafò del vecchio Sire , & dalla ajfumione

nuQuo Re^ hen 'ch^ gli oblighi ^ eh*io tengo co^K
CQrtcjk

Uf
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Wffejia di voi,& Ujperan^aa^che ho negli vffitij^

^hejemprefateingrado di chi ricorre ai vofirifa-

i$OTÌ\ mettendo da parte ogni mode/lia , misfor-

z,a»G a pure firiuerui , c^ interne con sì fatta

lettera , a mandami vna quantità de i ritratii

iellalttfima maefia di Adoardo . Io aceto chi

Vadora, ejfulti nellajtiagloria ,&perche chi non

briuerifceficrucij nelTangonia dJla propria in-

iéidia j hofatto imprimere sì bella fomma delle di

ìui celejltimagmi , dr diuulgatoleper Roma ,&
ìfer Italia, infegno deHagloria di cotal^principe^

dato da Dio a gli hucminiper falute , ó pace k-

ro'y &e arto , che sì come mojiro ilfuo volto am-

nkrando in le medaglie , che ancho mofiraro ijuoi

^eflifamoji nell'hijìorie : & cofifacendo il buono

Antonio Beni , ilgentile Philippo obi , & ilpre-

fìantejignor Fagetto ; raUegranJi d'hauefbeni-

Hcato mcychefaro vofiro in eterno, in tanto confer-

ma ciafctind d'Inghilterra dinoto , cheJi demia

non ci effendo l'Aretino ( accerrimus virturum,

ac vitiorum demonjìraror ) da voi mmifiri del

i^ran Regno d'Angliafarnefare vno apojlaper-

<che eglifilo bajla a tenere accefo lùJpUndidono-

\fHe delSire vojlro in quefie parti, si che degnaji

la manfuetà gcntile^z^a , che vi adórna Pani-

ino : dìfar sì , chefiano vijli i di lui effempi, dal-

iagrata innocentia della Maejra fua medejlma.

^perchepiùJe ne trcuui ahondanz^a tra "voi , eccG:,

che ancho della ìlampa vi faccio cordialifimù
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donO:, &fenz>A altro piu^ire le bafcto U man0,\

dr la inchino. Di Maggio tn Vtnetia M. D,

X LV II,

A CESARE.
e L X X I I.

PErche i detti della eloquenz^a fono fin to-

sto ombre dei geHi altrui, che trombe de i

fatti d'altri : ifcriuendo io alla MaeUà "vojlra,

tengo di mia modesHa ilnon adornare cotallet-

ìtra conioJpltndore delleparole:tmperoche la me-

moria la quale deuète lajciare di voi a i pojleri,

conjijle nel folo merito di quelle ftupende ope-

re , con cui empite ipetti de i buoni d'vna mol-

topiù certajperanza, chenonpuò darfede diprò-

mejfa hum.ina ciafcuno hof mai confeffa , che in

'voi è tantogrande il vigor' dell'animo& la vir-

tù dello ingegno , che ?nediante la guerra tutte le

cojè y& mediocri& magne volete , & vedere ,&
'

/ rattare, con l'autorità , cf con la intelligentiayéf

d^Jponendo col Jenno le co/e offerteui dal caji;

non maipen/ate, ne mai comandate, fe non quel-

lo, che e dinecefita,& bifogno. Onde non acca-

de, chefi lajciyochefifegua opera, che nelfatto

di douerefiguirla,)) la/ciarla non vi ci trouate

inperjona ,• ejfercitando ilgrado della vojìra mi- .tó

rabilc monarchia , conpiu/euera grauita contrAmut

voi medefimo,che inuerjo d'alcun'foldatOiChefiaym:ii^\^

Bora agguagliando^&hora vincendo inl'afii-^nn

^

'n
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Tientia , inU vigilan2:,a,& inUfatica ognipedo-

ne,ogni caualtero , ,& ogni duce , militante /otto

ilvofiro immortai' njejsillo > non trahendo tra U
moltitudine degli ejjirciti , che vi obedi/conOyVe-

runa commoditàfiu necejJaria,o migliore:[fduo lo

Impero ,& /' honore, infomma per non foppor:a-

re, che ali ri pure non hafiia contender con voi

nellafortuna dellaguerra^ma ni anche nella '.cten-

pa delguerreggiare i il mondofa piti prejlo pen-

fiere d'ubbidire all'altezjZ.a vojtra che c.ntrdpor-

Tele y chefé ciò nonfacea lHnjolenz.a , la inreligio^

ne,& lafuperbia di Sajfonia Monjìro irrationa-

'fefegli auuilitoprigione no andrebbe bora innan-

zi al trionfo di voi, chefete, d^ braccio della giu-

ritia , & mano di Dio. Di Maggio in Vinetia.

ìd.D.XLVIL

AL MARCHETTO.
CLXXIII.

"V TO;? a me mejfer Trance/chino , non a me;

uL >| ma alla mia necefità deueuate Jcriuer

U lettra, che divoflroho riceuutajelia che non

\ognofce rijpetto y ne mai viffe fotto t termini

M legge alcuna , procede come le pare , che

wjfi giouarle y & non, come deuria penfare che

oteffe nuocerle, benché ti rifiuto della mia prò*

ijione alDuea,eflatofenzapunto disdegno; im*

^eroche io , che tenq-o tuttauia buona volontà -, o /o
iei nemici , non potrei mai recarmi ad hauef

L p
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v^ala ìntentione con quegli ^ ch'io tengo, come voi

ferffatclU , // che non accadeua Jcufarui meco

fer talconto.tn tanto la colera prefaperamor di

me contro di njoi, dafua eccellenza, e slato caufa

di [òmìTìo dolore almio animo]& fé quella nonfi
fujfe alla fine ri conciliata nefarei rtmafò dtjpera-

todajenno. Mora, io tì fono l'amico eh*io nji era

& cofifaro ^erfempre. Di Vinetia il X; di Mag^

gio. M,D.XLVIL
- ^..1. ' - .... litt . I , ,»

AL DVCA D'VRBINO.
CLXxiiir.

ESjèndo il reale animo di vofira Eccellenza

cofifoaue, come hello',non e marauiglia,ch'e-

glifimuotia con sì tenera dolcez^z^a a confolare ili

cuor mio, fèmpre intento co'ifàoi ajfetti nella di*

uotwne, ch'ejjo vi tiene, la qual' cofa vedretefirn

hito, ch'io entro con la penna ne i meriti di quel\

la eterna memoria,facendo lvffltio,che debbo mi

uerjolelodi di lei , & forfè anchora,che aggual

gliaro do,che compofigià in gloria del gran'pÀ
dredivoiitn tanto vofira Signoria lllufirifiimÀ

perdoni alla ficurta data alla miafertutu dalli

propria bontadefua terrore della rinuntia. d\

Maggio in Vinetia. M. D. XLVIL



QJ^ ARTO. Sj

ALLO ARNOLDO.
e L X X V.

IO Mejfef Gianiacopo Magnifico ; ho da i Fa*

gnam nceuuto i centofeudi , & fon venuti

a tcmj)0, benché cotaTpiccola (ò^rima è futa alle

me puf troppo ecceftue Jpefe , qual^faria vna

go.ciola d'acqua a chi per caverna féte ardejfe

tutto in la bocca , onde afpettq de gli altri come

huomo yche altro non ha da più prefiopoter ri-

pararfl dalle continue necefita. slatefano. Di

Maggio in Vinetia. M.. XLV

1

1-, -

AL SIGNOR' PHILIPPO OBL
CLXXVI.

IL Capitano Gianandrea Bromo -,follemetrom

ha ne t menti dell'altifima Corona Inglefe,

Q" ardente amatore di voi altri grati MaeHri
': Ila corte di quella j nel bafciarui la mano in no-

:ae dime voHro ifuifierato perfimpre ; potràfar

fede del quanto tengo dohligo con la carìtatiua

trtu di nói mio Padrone in perpetuo, egli porta

di molti ritratti del Re Adoardo imprefi , i quali

ho mefi in luce nel mondo come reliquie della

diuotion' mia y muerfo della Maelia fua. va-

gliami adunque ilfauor' della vostra gèntilez.-
za afar sì, che ilfelice garz.one habbia care fé

ìmagtni angeliche della iHeffa diurna di luifem-
bianca; affettanio di leggerfoi^cio che Capro

\
L itj.
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Jcriuerne apieno , da che l'adoro , éjjuaj!mìo nume

terre/ire. Di Maggio in njinetia, M. D,

XLV II.

AMONNA CICILIA.
e L XX VII.

ECCO y ehe io Comare ^ nji mando a donare

due corone/vna acio la dùiate per conto deU

l'anima vojìra ,& l'altra per grado dellofpirit9

wio. in tantofiatejana. Di Maggio in Vtnetia

M.D,LXVI I,

M. FRANCESCO BACCI.
e LX XV III.

^

HO riceunto honorandojratello-je confettioni

dallagentilez,z>a vofira mandatemi ideile

qualigoderò -^come di cofe^che oltre la delicata hon*

tàjche tengano , tantopiù me aggradano ,
quando

tengano daperfonay chepiù d^ogni altro mi ama.

Sonomi apprejfo di eto futi prejenlati i veli del

Konchelloptrla lor hellez.z>a a vna mia donna ea*

rifiimt'ydi quel' che ilfuo nipote Batifiino interne

con tidono di voi mi ha fatto cortefia y non dico

nulla,imperochegli rijponder)} gratamente tofio^,

chemi occorre l'occafione di qualchefaccenda in

feruirlo. in cotalmez,z,o mejfer Giulio Bacci gio-r

nane di celebre ajpettatione , almio cofitardi aUd

fila cartariJpGnderey so y cheperdonare l'indugila.

pi Maggiom V'tneTia. M.D.LXV IL

i
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ALLA SORELLA DELLO.
IMPERADORE,

C L X X I X.

H"
indugiato molti anni Maria/acra;a ha-^

fciare ilginocchio Canto della Maefiade 'vo-

fira inclita y con le carte mie hmnilif^ime -j/òlo

[per ejfef di continuo afiretto al conjlderare levi-

^ilmente Cefaree attionidi "voi Reina delle Regi-

\ne y nonpur donna delle donne, vi Jcrifìpoi alla

\-ffneperalmeno ritrarne U cortejia d'vn minimo

xenno digratia, ilche tantojlimato haurei^quan-

to i doni tjpejji) receuuti da qualunque a i d'i no-

frimai ottennefcettro-,&diademay(jrnon hauen -

Aopojfuto vn' sì diuinfauore ajfeguire-.ve ne lau-

do hene,ma non ve ne ringratiogia, io ve ne lau-

4o\impero chsdiJprez^zAdo me,dimoJlrate almon-
doyche hafiano i meriti^ che vi fan' tale ; a decan-

tare i chiari gefii divo''\ ni veneringratiogia,

feria vergogna dannoUj che me ne ri/ulta più

tojloper cauja della vofira altiera virtù , cheper

^olpa della mia inferiof conditione. Di Maggio
m Vinetia,M,D,KLFJL

AL MARCOLINO.
e L X X X.

MI ìfitto carifimala vofira lettera: mie
hen\difpiacitito h^ntiderecome chi voifa

L ii^
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tete^gturì a tutte thore di non mihnuere Qjfefoùm^

feroehe mi credeuo che gli parejfe fuftrcppo loer^

Tore delChauermì non ragioneuohnente ingiuriato^

Jènz^a aggiugnerci il peccato del facramento , che

eglifalfamentefa circa il mai non mi hauer fatm
ingiuria. Di Maggio m Vtnetia, M. D.XLFII.

AL RE DI FRANCIA.
e L XX X I.

E Sfendo ilfuccedere i primigenitì de gli altri

Rè^ ne t Regni s cofiume , o* legge follia in

natura : le genti^che gli libbidiftom& amano lo-

fio^ch'eglino cifonojuaef^iyje ne rallegrano y & con

Jolano con applaujo d'vna certa ajfettìone ordina-

ria, mafé auuienepoi^che inatidopo^&mfirìt-^ ot-

tenghino la reaV corona,per comprenderjim fatto^

che ildono di sì altagrana edifpofitione della pura

volontà di Dio : dando cìafcunfovolo in pr^c^ì di

cotanto miracolo ogni fcruore del petto intrinfico\

ne giubila,dj* ejfulta con la medefma giocondità di

faufOiChè hora dimoflra il mondo nel voflro collo-

carili inpotenziay nel trono perpetuo della Franca

aurea, imperoche la di voi Maefadefatale, che e i

mez>o tra i due efremi del[anguefraternamente re

gìoyé* regiamente fraterno'^ come cofa in p /lejfa

perfetta,non chefelice-yèperregnarci beato, ma per

che lo afendere voftro al dominio è predeflinaùo

ne,& non cafo-^ccco annichilata tngrado folo deldi

HO Henrtco^qu^llafmuna iniqua , che ad.iftro mtn
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non Altefé che ad interrompere i trionfidelM^gna*

yirmo Padre dt lin^tutt^uu ter^iendo ^cheilvcdore

icìgran Francefco,& il fenno-^non lo transformaj^

'ero tornente in lei , che fiio poi non fujje larbitrio

icldare,& del torre le monarchie,é* U jcettri. Certo

'incliti mcnmtafua^ non pure con le forz^e de gli

'mornini ha controllato viuendoci-^ ma con l'tnfolen^

'e inutdia dellaforte anchora, le cui malaagita, im^

placabili , eranoper (empre peruerfarloy& tradirlo\

'eU dt Chriflo prontdenti.i imnienft, non gli confe^

^naua {ufo in cielo maggurre Imperio di qualunque

e nepoteua acquifiar'quàgiuinterra\ defitnando

gni fua largita ò' fauore per compagna , & per

luce della vofira integrità, d^prudenza, l'herotche

jtrtu delia quale^mentre la Galita altera y con cere-

noniefacrojante le cinge le tempie deldiadema d'o-

'o^& di gemme\vi dedica al collo il monile deldia-^

nanfeydoue efcuUo tisi inuiolabile della parola vo-

ha magnanima. Vot veramente degno delrearfeg"

ìiOy ó* del nome -, torrete ogrthora le guerre a i pa-

fjici 5 le ingiurie a gli innocenti, le mahtte a gli er»

tntije injòlenze a t/uperbi^é' le ingratitudini a i

uteuolt, onde vuole tifattor'JommOy& del tutto\

ildiuin giorno della volìra incoronatione ammi-

ìda/iafefl-iuo a i fecoltyfoienne allafama^gtocon-
^alla lode^celebreali'homrcyó'gratto

fi
allaglma.

"cio Aggrada alla infinita di lui bontade
,
peroche

nionivoftre.tr i gefli nonfaranno altro mai in

^^p(forche Atti di religione^mcìi dipiitade^affetti
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digìtiflitia^opere ài cquitì^defider^ dì concordiate^,

anfie di henefitii. Di Vinetto, tiprimo di Giugno^

Oli. D. XLVII.

AL GRAN^ CONTESTABILE.
e L XX XII.

Oche io più non farei meJlejfo , o che pure

ejjendo chi fono :mi/cordarci d*ej/er stfatto^

fé neirallegrezza , che il commune contento de gli

huominì adoranti l'eccellenti qualità di voftra ec-

cellrnz^a haprefo circa la conclufone fatta da ipro^

prifuoi meriti ottimi^centra la lor fortunafefsma:

anchora io non nemofiraft letitia, tantopiù^quante

le di voi magnanime cortefìe { mentre accefo dinte*

grtta& di fede ammimjlrauate ilgrado^& ilcuort

di quella eterna memoria)mifuronofemprepropitie^

ma beate le lettreyé" l'armifé la malafirte delbuorU.

fire.con dannofuo,& d'altruinon lo hauejfe ,& an-.

nnlUto^&priui del voflro non meno diurno , ck

proHìdo configlio, peroche dimorandogli apprefio L

Apra humanaprouidentia delfinguUre Momoran

s\non mai era cafo verun haftante^a dare inpredi

alle auuerfita de i finiflrij^a soma egregia delle Fra

cefiattioni. Ho/ vada,& vergogni/idi {ejfefiii

fatopoiy che il valore àelfennoycen cui gouernate i

regni^ peroperare in Henrico^Cloche leftelle inui

diofe nonfoff'erfero^che operajfe in Fracefco, in tant

in virtù voflra^é'in hontade\cofiìfaranno accetti

feruigi^premiate lefatigheyijpeditiinegotiij&hù
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nordte le nohilità.vdtte le ragiom.anùueduti iperi^

•oli^copre/iiprojìtn, é'pofia tn opra qualunque cofa
'tdondì tn prOy& honore della maefla fua^S' del re-

rno. &forfè arìchora^che voi mio auocato^&Yefu-

riofarete s), per benignità dellapropria vcftra na-

ura^che ilgran'figliuolopiegarkmmi la (èrnitudi

atenafimile a quella contefla dt lingue^ con cui le-

'omrj'd la manjuetudme delfuogenitore clementifu
m.Di Vtnetia tiX11.di Giugno, M. D. XLFll,

A M. ALESSANDRO,
e Lx XXI ir.

COruino in 0gni cofa Jpirito generofo y & ^/^v

gante
:^ nelveder io lo fchiT^ di tutto il dì

klgiuditio del Buonarnoto : ho fornito di compre^

rendere la illuftregratia di RafaeIlo^neIlagrata bel-

t:ix.A aella inuentione : in quanto poi allo ejjer*

^hrifiiano conuiene , ch'io circa il licentiofo proce^

'ere delfuopennello, mi rinjlringa nelleJpalle ami-

heuoimente. adunque vn* Michelagnoioflupendo

ella fama y vn' Michelagnoio notabile nella pru^

entia.vn* Michelagnoio ejfemplare nella bontade

a voluto^che la inuidia dica ch'egli mojlri in cota-

' opra non meno impietà d'inreligi§ne ^ cheperfet^

•one dipittura fi pofibile che l'huomo più tofifi

mino ^ che humano, habbta ciòfatto nel maggior*

mpiodi DiOyfipra ilprimo altare di Giesu, nel/a

ui degna capeIla del mondo 3 douei cardini della

'nefa^ dotte ifacerdoti rener^ndi ^dottc il vitaris
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di Chrifio con cermonie catoliche , con ordtm fa-

crì,& con orattoni ìntrinjìche ^confejfano, con-

templano ,ó adorano ti fuo corpo, il /uo/angue

,

(jrla/ua carne?Se nonfasfe empia lajimilitudine^

vdtareime digiuditio nel trattato della Nanna,:

preponendo la modefiìa del mio auuedimentOy

alla trafcu.ratez.za del fuo fapere : poiché io in

materia impudica , é" lafciua nonpufvfo parole

Auertite ,& coturnate , ma fanello con detti in-

riprenjìhtli y O' cafli ; é^ egli nel fuggetto di

sì alta hiHoria mofira i fanti ^
é' gli Angeli

^

queglifcnza veruna terrena honefiade ,& que

Jli priui d'ogni celeHe ornamento-, ecco i gentili

nellofiulpire, non dico Diananjefiita^ maVen
re ignuda, le ricoprano con il gejio della mano

partii che nonfi/coprano , & il circonjpetto ifh

gegno per ifiimarepiu l'arte, che lafede^nonpuf;^

non Jeruà ildecoro nei martiri y ne in le vergu

ni:ma rilieuà in modo i rapitiper i membrigeni-

talìy &viriliy chefarien*non che altro chiuder

gli occhi per vergogna a ipofiriholi : nelle mur^

d*vn' bagno deUtiofo , & non in le facciate d*vh

eoro/ùperno
, fi richiedeuà la libertà delfar'fitìi^

érpcrodijfe non sfochi, che faria meglio ilnù)^

credere, che credendo in talmaniera, ifcemar

la credenz,a in altruf. benché l'eccellentie di s

tfireme marauiglie , non ne rimangano impum

te-fConciofia, che il lor* miracoloproprio ( inquan

to aHa menda datagli da i fideli ) e morte dell
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%à isieffa lande, maptw ilgran* MaeHro rijuf

itarle il nome ^ cdljìngere di rag^i di Sole le

virilità deibeati, d^ difiamme difuoco quelle de

Perduti j che ben sa egli che la bontà Fiorenti-

mfiìtto alcune foglia d'oro afi:onde la impudi-

itia del colojjompuhlica Ptaz.2ialocato,& non

oHoin luogofacro,& aperto. pGtria efiere che il

mouo Pontefice , con pace di Paolo ; imitafifè

Gregorio ; tlqual njolfeptupreHo difornaf Roma.

IelleJuperbe Batue degli idoli , che torre in vir-

ù loro y la riuerentia airhumili ìmagini dei

wti .perche le anime nofire han* più bifiogno

Mo affetto della diuotione , che delpiacere che

rtafeco la viuacià del difiegno . njn'fimulacro

gloria eper driz^z^argli quefioficaio, neltem^

della poHeritade yfie ilprestante huomo coreg-

ge le figure ifiorrette come, che ho detto di/oprai

r glie ne renderà gratie infieme con la natura

pianeta, chegli efifto largo del mirabile dono

^"^Uoficu Ipire , & dipingere . ma quandofia, che

immortale intellettofi rifinta vdendo ciò, che

riuo, lo toUeraro con dire, che nelfatto di co-

li* cofia , e meglio di/piacere a lui parlandone,

)e ingiuriar' ChriBo tacendone, J)i Luglio in

inetia.MDX LVL

U

f
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AL MAGNIFICO M. GIOVAN
FRANCESCO DOLFINO.

CLXXXIIII.

DA v'/fgentilhuamo , che tenga in nature

'

Jua y U bellez,z,a de/tanimo^che tenete njo

nella vofiraififojjìmofemore ijjferare vffittjinfr

dell'amico,con/ìmili allo ejjere dijefiejjo reale, ó «i

fercibionon mi marauiglio j che voi non men.

generafo, che nobile mi habbiate con tanta ,& ^

follecita cura mandate le lettere dt fua maefiade

fecondo la commej^ione di quel buon' Luigi' Da
uila y che e refugio delle vertuoje ijperanze y e
tjfuel'chefbrni/ce d'obligarmi alla cortefia vofir^

tnperpetuo èy che anchoeuuipiaciuto, che ilMai
gnifcoy&grato di njoifratellofifia degnato ini

^no a eafa portarmele , onde non soy eh'altro piì^,

dirmiyfaluo che difponiate di quel'poco , ch'iofonm

fènz^arifpettOycheperBio ( quanto alfatto delfem

uirui ) viparro tutta via haflante nella voluntwi

delpotere, érperche incotal' cofa mifidia credenh

z,a, verro a farnefede con lofpeffo feruof delm

fcnuerui . m tanto bafcio non pur' la mano om

'voflrafignoriay ma ilpiù minimo grado che ^

falga nelle fcale alte dt cote/la corte immortali

C^ viua ilgran' Carlo ilquale efronte della v^

lentigiayfpirito delconfiglio y braccio della vitti

ttay& defiradel fato. Di Luglio in yinetia, M
P. XLFL
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AL S IGNOR* GIRO LAM O
PAILAVICINO,

CLXXXV.

'O mi farei "vergonato nelriceuere delle voftre

. lettere^come mifono doluto de ifmftri interne-'

ittuife lo ajpettar\chevenga da voi lofcriucT'

de y non Chaueffemme caufaio tlrifpettOy ó*

nla negligentia, certo che ilparermiprejantio-

y& non debito l'andar alterando con cerimo-

di parole ^ ipuf troppo horrendi cafi di vo-

'a Signoria , mi ha tenuto tn otio lapenna , &
n la mente.imperoche ilpenfier'fuo efmprefd"
come ogni horafara ,• tenuto dalcuor di me ap-

rh//o di voi benefattor'mio, beflemiando tuttavia

j mrifitia di chi tantopuò,& non laforte , che e

l'mla. non dallafortuna , ma da i regnanti ven-

'à ^0 traditi i megliori, ó" chi dubitajfe di ciò;

\k rahe di dubbio la innocenz^a voflrapublica^ella-,

n Oy a gran^ torto , in cambio di meritare ajfaiy

•

iì y di modo patife. benché iddio , che tutto

m ^^ y &fi ; ejperimenta l'altrui efere , con i

](i duri accidenti . acio che in grado della pa-

f, ^tia propria , altri muti in ftlicita le mife-

^&effendo taPcofa tlvero^ildi voi animo inuit-*

\lqualefuor' dogni humana maniera reffte al-

iu crudele impietky chemaifivdiffe yfia ripofio

(latoper mez,o delleJue regie virtu.Qnde che io
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perpetuo debitore delle incomparahtU fue cortefìe,

harovn' Urghif^imo campo di ejjercitarlo ini^e^m

infame UudabiC memona. Di AgcfloinVtnetia,

CM'D.XLVIL

AL DVCA DTB.BINO.
CLXXXVI.

ECCO che il di voi sìfedele Agente , trasferito^

l'altro giorno,quale te vi dift in cielo : ha puÀ

re negotiato app^'€^o a Dìo in tal' modo , che nellà^

guerrayChe vifaccua la ^orte^hauete quella vtttortA^\

€ttenutOydt cui e degno Vejfere voftro ammirando^

'veramente lanusua^&vmca dagliDei rapita Cren-

fa^ha horaprocacciato alfùo magnammo Enea L

non di minore ijperanz^aconfrrte,chegià fifujje i't

tua decantata Lauinia. urto e cheti commune anù

uedere de i buonigiudica ildi lei merito incompren

Jihile auanz^arft d'affai/òpra la flupenda foriun>

dellUuolo,&perche mai, odt rado najconctcreatu

re^che nella Maefla de i ce/lumi, neItammtrattQn

deHa gratta ,^ nelpregio dell'homfiade , non eh

in tutto^ma in parte agguaglino l^eccellenze^dtdi\f

i compofla donna sì alta, ecco che iepromoffo da f/iy ^^

mno affetto dell'animo , me ne rallegrom mani

che paio piti toflo materia di giocondità é*di

fiacche maffa d'offa ,
é* di carne, ma debbo beffi

rifentirmene con ilpiacete , che me ne rifento

che vi ìfucceffo^ in z.Ì0y& in fuocero,& in cog

ti^dr inparenti lapiùfublime Japiù inclita, &
piH



QUARTO. E9

tp felice catema diprincipi, che ai tempi nojì-n,

agii altrui habbia 'veduti Italia.egli e tale Pao^

' Ponttfcemafimo y (^ ottimo y che anco Giulio

apa mirabile y dr/olojgli ornerebbe il nome di

lude. epadre a colei y chevuJJ^ofai ilDuca buo-

Oy&di Piacenz^a, &di Parmaje (ònofratelli

iltra Farnefry& fanto Angele, nelle atttoni é*

digrado diro Re,& monarchi ,& non Cardina-

sy& Signori) ilgratiofo 0ttauÌ0y& Horatiolv-

a queV Carlo Cefaregenero , alquale s^inchina
'mondoy& l'altro al Chrifiianifrimo Henrico^

cui shumilia fvniuerjo. siche compiaceiafr la

già vofrra bontade. in la certa di féproprio ven-

era , da cheper crejcerui honore ytl Sauelloylo

forz^ay& il Sermoneta de iprefatigran'maefiri

iginiy 'vifrdimofrrano diparentela congiunti,

nde mi ri/oluo , che non foloqualunchefi'vcglia

f i futuripafiori e obligato a prendere inprò-

^ttione& GuidohaldOjC^ chi di lui dtfiendtra in

'^minio :ma la chiefa tfteffa anchora debbeporgli

aprala mano . imperoche la di 'voi manjuetudme

opò iltrar l'origine di douè la traf/e Sifio ,&
tulio: nel cafò delloJponfàlitio y hauefie la mo-

lleprima, dellafiirpe illufiredi Innoce ntio ,&
\auete hora lafeconda dclfangue chiaro di Pao-

.per Li qualco/a venite ejferefattura y d^ obietto

^elU Romanafede,&potenzia. Hor' njiuete lieto

^

ir contento,che ben''vediamuigemma ifplendida

ielle mente del pontificale amore , che tn vero

i '
"
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dugurlo dimoltopìi grande euento è a noi ilcon-

chiuderefila beatitudine tutta la sòma delle mira -

colofefelicita di lui:,neldarui la cara nij^ote in mo-

gliera. Di Luglioin Vinena. M.D.XLVIL

A DON LVIGI DAVILA,
e LX XX VII.

PErcJferela necefità miferrima, &ladijpe^

ratione diabolica ^ nel vedermi io dall'vna

ùforz>atOy& dall'altra fojpinto'ynonfar^o altrimen-

ti ifcufa della pre/untione , ch'io njfi del tutto di

lormentarui con lettre didijpiacere )&fa/Hdto

diro bene che emendo la bontà uojlra per ilcomune

profitto, ajjkefatta afojfrire la molejtiayche le dan-

no le genti del mondo , per impetrar'gratte d^

£juel Cefarey chefé nefafignore ; mi rendo certo,

che vifarà dolce cofailperfeueraf io in ciafcum

mia occorrenz^a in darui affanno,con lafrequenz^a

dei mieifritti importimi; (^ in cotale certez^za

acquetandomi vi bafcio Umani. Di Agoflo in Vi
netta, M.D.XLVII,

ALCAVALIBER-ROTA,
CLXXXVIII.

CHe Vy S. non pecchi nelteffere chietino yi^

Luterano', iofleffo quando tutte le atttoni

fue non lo tcjlimomafferò ilgiurerei :& effenda

njoi innocente deltvn diffetto,& dell'alt ro con Ia\

Jìmuktton di qucfla arte non ingannate gli
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omini , & conlatri^itìa di quella ribalderia

àn'vi ridete di chrifio. Di Agojio in Vmeiia*

.D.XLVII,

A M. ALESSANDRO ALBERTI.
e LXXXIX.

^Apete voi, perche non diriz.-io la volontà nel

Sfatto delprocacciarmi vnaferma entrata davi-

ere?per cagione dellapertinacia y che tiene tnfi

natura del defidcrio \il quale è certo vna an-

i tanto ingorda in fio effère ,che fèmprc quel*

he puf vorrebbe yfegue ,• & non mai ciò che e

mpofibil' d'hauere lafcia andare, onde fiucla

^fin' difé proprio fifa colui , che nel' bramar

igran' rendite , nulla di bene non ottiene,

HAgofloinVinetia. M.D^XLVII,

. AL CAVALIERE ET C.

cxc.

^Tiamci fignore queti digratta ,• imperochefe

^ io non mi lamento di voi di quel\ chepotè-

ate far per me^é^ non lo hauetefatto j anche

-

a voi non deurefle di me dolerui di eih, chepu-

e in voflro heneftiofaceuo ^ fé ?ni fuffe qui ve-

j^,
\uta loccafone di farlo. Vi Agosto in Fine-

ia.M.D.XLVIL

M ij
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A M. ANTONIO DE GLI ALBEZI.
CXCl.

LA Signora di hier/cra, come salo Imhajcia.

dorè Agnello y mipiacque s) , che non fotreb-

be donna pfi j^iacerrni , (^ "vi giuro per l'ale,

per l'arco y cr la faretra del traforel Cupido,

che la forz,a dtìti?nore , che ellanon me lo negaj-

(efu cauja che li ^delettatione del ricercarla mifi

fuggfi dall'ammo. &c. Di Agojlo in Vinetia.

D.M.XLV II,

AL VESCOVO D'ARAXE.
ex cu.

IO almeno "vnavolia in cento verrei con mie leu

tereaftf riuerenz>a algran' Vela egregio ge-

nitore vojìfo illufircimperoche e comune debito

d'ognu?w il riuerirevn tanto perfonaggio , dr sì

chiaro,, conciofia eh'egli in virtù dellafuà inte-

grità, & prudentia e delle più ^reciofe , &più

famategioie ehabbia Cefarediheniuolenzanel

l'animo . veramente , ci/io non mancherei d'in-

thmarmi con dinoùone a tempo a huomo st gra

ne,(^preflani€':>ccn ilmez.0 de le mie carte humi-

li :ma IO rcfto dimetterlo in opera,perche lafoma^

conche i negoUj Imperiali , &delmondoglipre

mano le fpalie delio intelletto , e vn carico si

continuo,& eflrcmo , che fua Eccellenza ha bi-^

fogno puù tofh di cofa che gli itlicgerifca ilpefi
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a talifittehe, che di ciancia, che glie 'ae accre/ca

on ilfdfiidio delleparole, onde toptr dimasIrare,

hepure la mia mente iltiene in memoria ,• entro

i fare di ciòfede a voifiglinolofio dilettiftmo. ti

hefon' certo, gltfara caro ,& accetto, auuenga

he ben'fipetCyche a voi fcriuendo y aldi voipadre

criuo^verche la dijferenza che e tra seproprio,C^

è medefimo, e tra la creatura , (jr ilgenitore,

Itmque degnarete di pigliar c^uefla earta ^ che

antofara, quanto la prende]fé egli ifleffo,& non

litri ; hofperei) ella conclude /olamente , che vi.

icordiate di me , eheprima eheadeffvi feci fé--

^uo della mia affettione , Crferu:tu riguardate al

Hore dellUma,& allavoUmta dell'altra, con loc-

hio della benignità voflra , & della gratia. Di
eaembre in Vinetia. M. D,X LV 1 1^

AL SIGNOR' VARGAS.
ex e III.

^:
E la bontà voflra rara vuole,chemififcemi

la\pafioneyeh 'lofonoperfimprefentirenelcuo-

percaufa di quella imputa , che vjaro i cieli,

nuerfò la innocentia del buono idiagues spigli

veperfio , con la propria canta che mi tencua

Vhuomo da beneprefato,7na cernepuò effere chenon
mi accetiateper tale ,fendo V, S, di lui O" creato,

'&fuccefforeìonde io con lo ifleffo animo,& lealtà,

I'ih^futfuopredicatore ^ & dinoto
{
per japer ch^

M itj
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Ademprete ilmio defideno) Li concludo con tira

legrarmi delgrado da Cefare concefoui henem

ritOy nel modo che mi doglio della morte mftì

cedi colla, che'Ifoffedea meritandolo. Bi Si

tcmhrein Finetia.M.I). XLVII.

A DON GIOVANNI MENDOZZ
CXG I III.

SI come ilda ben*famigliare njoflro mi died

p'imicinquantafeudi -cofianco con l'amore i

lez;z.afolita hàmmidati ifecondi ,& ben poffo

^feimoniare almondo , che folo voi tra i Stgno

banele laparola di diamante nelmodo , che lui

gli altri hannoia del color cangiante dell'ar

bileno . ma beata la lìngua di quél'gran' M
estro, che mantiene il sìneljuono della fua ^

cefelice, hor vtuete lieto , che Carlo Imperado

inuittifeimo y la cuiperfona facrata qui rapprefee

ta la voftra :farà ben sì , che afccnderete a

meritata grandezza D'ottobre in Vinetta.

M.D.XLVIL

A M. F R A N C E S C H I N O.
j

cxcv.
'

M Archetto mio buono-yCaleazzofratello i

fero cortefé mi porto già i cinquanta

,

da poi t vinticinque , cr hora nepiù ne meno A
tro terz^iero di ducati .fetcome gliimpofe tlvoft]

prdme^ anchora che labro inuifebile quantità '
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'Ke/ffcorgejjè àvena\non refia.che non mi veniffe^

roa tempo, ma ioferme vorrei dormire quei tre

mejiyche indugiano avenirmi lepaghe-^conpatto,

che nonpficjji dejla la mia famiglia-^ la quale

vegghiando da fenno, inghiottirebbemi injìeme

colfonno, (y cofiio me la trapajfarei con fopporta-

tion de glihehrei. hor'*pur fanita, diffe colei. Di
Ottobre in Vinetta, M, D. XLF 1 1.

A M. TARLATO VITALI.
CXCVI.

SE vi occorre lo incontrare nel Rialto ilhuori

Carlo dallaforcfia.dttegli che non accadeua^

^l[
^ che mi tefitmontajje tifuo ejfere amico da vero,

pervia de i z^ecchinipofii in mano del mioferui-

' dorèyfenz^a che alcuno gliene richiedeffe'iOndepò*

^'^

tria venire vn* dì tempoyche gli mofirareiychi io

il: f

mi^a.Di Ottobre in Vinetta, M,B,X LVII*

AL MAGNIFICO ARNOLDO,
e e V 1 1.

Poco innanz^i chemi fuffer'date le vojìre con

le cinquanta corone jjcriffe a 'me quel' Don

?^j
\
Ferrante, che Cefare agguaglia nell'opere, la/u^t

altezza lllujlrijsima , mi ha promejjo per cotale

cartajua che in ter'mine difet mefifaràJòdisfa-
red'ogni auanz.0 mio conia Camera,cofiydiceml

eglij che ancho non haueuapojfùto promettermi.

M iti/
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1

onde non/eteperpiùpatir'fajìidioper mejìno

.

quella, bora , imperoehe la Cefarea Maejlade h
qui allo Oratorefu impofloyihe non manchi a Dil

accommodarmi di cotal' mercede fempre d'vm "

anno innanz,i: 0* di già ho da lui riccuuto cent

feudi in cotanti ^fi che me ne rallegro non mer^

per il trauagliojche algran' Gonsiaga ne peruei

niua,é" a voi-yche per riparare alla ne cefita,com\ \

faccio. hora mantenetluifano che altro difelici

non fi proua. Di Ottobre in Vinetia. M.
XLVII. %

AL CAVALIERE ROTA
CXCVIII.

Io vi dico circa il mio parer* nel nafcerciy

M

buoni)) trifllych'egli eforz^a nelfeguirlordìk

ne della natiua influenz^a , che ci viuiamo com\

ottimifa come reiyilpiìiy^ il menofecondo y chi

Ivfò della conutr/atione deWvnaf^etie)) dell'ai

traine intrinficaconil commertio di quefla i ^jj

quella, ecco i giuflipraticando con gli empi ; an^\

chora.che nonfaccino male,per il non comportar

lo della lor naturay nonfanno pero bene, concio

fiacofa che la cattiUA fotietagliene vieta-fi conn

peri'oppostogli iniqui vfando ladimeflichez^za,.

de i circonfpettiynonfi effercitano nella maluagi'\^

tà',perche lo efferr/pto de i migliorigli tiene am-

moniti . benché nonfi adoprano anco nelle atttoni\ i

laudabili fauengay che ilnon efferci punto meli-
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atlyCto non gli concede : ma ejfcndo altramente

mrifor:oà chi sa, quelche io non ho imparato.

)/ Ottobrem Vinetia. ALD.XLV 1 1.

'C\

AL CAPITANO GiANBATISTA.
ex e I X.

MI Parrebbe offendere quello amore^ che voi

a meportate dafadre&io a voiporto daji-

liuolo;non viJcriuendo adejjoycht loccajlone me
'rappre/enta ; non affetiandopc ro con alcun' mo-
^0 di cerimonia, ti come mifino rallegrato del-

? Galee y che vi ha dato in dominio il Magna-

imo di Capua Priore; le cui opere,& la cuifede

mo veramente degne della gratia , & del bene-

tio dell'ottimo, & Chnfiianifimo Henrico, il

he ìpiaciuto a ognuno > che depofio ti rancof

it' Wla inuidia ama,& ojferua , quellafirte di va-

mtigia y & prudensia, cheJi vede rijplendere

'à k qualunque co/afi volga l'animo , & la virtù

U sì gran' caualiere . cr non che gli auuerjari

'el regno y é" delnome Gallico , ma i mari prò-

riy (jr i liti ; confonderan^i ne gli eftti della na-

^lefua militia^erfetta.Jemai vi accade in quaU

he laudabil'propofito di bafiiar la mano a fina

ccellenzaingrado deUadiuotton^ch'iogli tengo,

"iteloy che ve nefapplico :& cafi che facendolo vi

mayche lefia caro tidime adorarla y vedete di oi^

nefin mio prò vnaparola calda apprefio difina

aefiade. la manfueta gentile^z>a della quale

^
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injicme con il buon'ConteHabile ancora : ha gra-

tiojumente accettate le lettere:, chegià le mandai.

Hora ei viene alferuigio delpadrone di uoHra

Signoria ,d^ mio mejfer' Bat:Jla
,
fattura ,^ ani-

ma delnojìro maggior'Jratc/lo Trifctanefè Fran^

cefio, ilgiocane leale ne gli intrinjìchi de tjè-

creti, dedotto nelearattero dellafenna , era in

nonpocajiimain Piacenza ^ come anco alla gior-

natafarà per fuoifolleciti affari y del generale

Strozzi, altro non dico di lui , imperoche a noi,

che l'amate , come io ; bafla accennarne, il Sor-

manno con il cuore fio tutto quanto vi fi rac-

comandaj&filuta. h'Ottobre inVmetia, M.B,,

XLFII,

M. FABIO B E N V OG LI E N TI'

ce.

HO villo fipuò dir tutte le lettere del Si-

gnor Claudio Tholomci , & per Dio, ch'io

asfimiglio il dif fuo al cielo piouente rugiadàt

&ficome la pioggia di cotal^ manna intenerif

ce tutte lepiante che hanno in sì natura dolceyét

per il contrario fì tornar' dure ognuna di quelle^

che (ìfente difpetie aj]?ra ,* cofi il fapere di cotat

diuinofpirito y ingrauida ciafcuno ingegno atti

a riceuerela di lui eloquenza, come anco accrefit

fierilita a qualcunque mente è d'intelletto non fr

ale, D'Ottobre in Ftnetia. M.D.XLFIL

I
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AL RIVA.
cci.

MlJJer Agcjlino eccellente , ho molto ben

comprejd i conforti delle nsoHre lettere, al-

equ,ìU infoche parole rijpondo, che l'armi^che

^ijfendono il cuore dell'"amartiudini
y
forniaj^e-

/inza^il ripofoy& la contente z.za .c^ perche tomi

itruouo fenzia cotale ifcudo , penfate come le

unte loro 7ni trattano. Ottobre in Vinetia. M.D'

:lvii.

AL SV DETTO.
ce II.

EIrca il defìderar voi , ch'io vifcriua lo in^

che modo mi tratta Cefare: dicocchefé la

^inguafufje pronta a dimandare afua Mae-
y ilcommodo deIvinere , come il mio cuore ì in-

dento a confiderartle maramglie delle attioni di

biella , iofiarci m,ercefua^dà Re, D'Ottobre ifi

^inetta. M.B.XLVII.

ALLO I M B A S C I A D O R.
' DI MANTO A.

ceni.

RIfpondo alla poliza di vofira Signoria,

nelcafo de i danari che dee darmi colui

y

he non fapunto di torto alla infolenz^a della na-

ionefna^ nel cotanto meccanico indugio, io non



LIBRO
sojchepm diliù fenfarmi , ne altro dì mepiù cht

chemtdire. D'Ottobre in VtnetiaM.B. XLVI

1

A L DV C A D' V R B I N O.
ce 1 1 II.

IL Molto diffiacerefrefo da. vGflraEcceUenzAy

ddmio cafò nnìfUtodi conforto diremo ^ é*

(enz,a che iljm Imhafiiadore me le nfcri/fejecon

do la commcjiione di quella:n'ero io certo dafennù

onde vene rende ilcmfmio la infinita dellegr

a

tie.che dehhe in tal mentreJffrezza la maluagia

intentione, che meco tiene la forte , alla pefim/t

crudeltà della quale doueuapero hajìare ti toglier'^

mi lafperanza da me pòila per mezo delgran*^

fauore vojlro nel Duca di Piacenza , & infua

beatitudine -.fènza aggiugnerciilfinifroy cl^

m'babbi affalito con fette armati , effendo Jolo,

Ò'fènza armi: non ha fatto ni mal* ni pauray

benché laudo iddio ddlhauermi per fua miferi-
cordia y dato la natura vno animo tanto inimico

dell*odio y che altro nonfa, che amare, onde non

cerco vendetta cantra perfona,che viua, impe-

roche affai contra il nimico fi vendica , cht in

cambio delvendicarfi rimette in Chriflo l'offefa.

gndeneJeguita lafua gratta ,& mercede. Di Ot-

tóbriinVinetta. M.D.XLVIL
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AL D V e A D'V RB I N O.

ccv.

MAndo a uojfra Eccellenzay il/enetto che ni^

hafattofarefiti tofio la volontà , ch'io ha

li lodarlajche lo ingegno^con ti quale merita d'ef^

'crlodata quella Vittorianch'i dimi moglie legit-

imay CT oa Paolo Papa, nipote carifima. degmfi

eggerlo la di voi bont^de vna volta^&poi delpih
lon fapercych'io mifappia, hauetemi compafione^

T non altrojyOttobre inVinetiaM,T>,XDV11^
I

' . I '.B I «
'

I I I II»

-AVDE DE LA SIGNORA Vit-
toria.
ccvi*

ff^ 0>i gli occhifacri ,& con le lucifante,

\^ La donna/haqualBea nelmondo honorem

;
NottCy e dìfirma vn' lampoyVnofplendore,

' ch'ombre ,& nubi dafé Juela dinante,

pi fàyche iddio delfuo henfiare amante

Dalfolgorar delfole,& dalcandore

Puro in la hna ; tolfe quelcolore

y

ch'ita arde ogni Iacinto , ogni Diamante

y

'atyche ildel' ripercoffo da ibei rat

Fiammeggia delpiù vago, ó'viuo lumCy

Cheflellaimpirea ìsfamllaffé mai.

n tanta rifulgentia^ilmortai'nume
Sparge da i cigli caframentegai

^ace.innocentiayamofygratia^&coflume.
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AL CAVALIERE.
ce VII.

CHe fua fantità nel cafo delfigliuoloJlfia mo
/Irato intrepido •-, laudo ajfdil'auuertita/enet

tu di lui, imperòche dalla pratica delle cofi nafce L

prudentid del conoscerle, ma trifloa cjueUo animo

che nella crudeltà de i cafi auuerfi isforz^afé flejji

alla patientta deltollerargU.Di Ottobre in Vinetta

M. D. XLVII.
n

AL MEDESIMO.
e e V I II.

CHe io mai venga in coUera^circailvoflro /;

mille anni vna volta non offeruare a me, C
ad altri cofa che cifia da voifromejfa^non ve lopen

fate, e ben' vero,eh'io vorrei per honor* voftro , eh

lajciafie andare in malhora Udir' la bugia , pero

che ella ifcema tanto dt bontà a i buoni
,
quanto eh

"

aggiugne dtvituferio a i rei, D^Ottobre in Vinetti

M. D. XLVII.

\AL SIGN ORE SFORZA
P E R V G I N O.

C C I X.

Poi che il danno ^ che in cauja delnon vi k
uere mat piùfcrittOyche adejfoydouendoui p

innanziJempre/criuerui'^mi fapatire lapena/h\ i

merito per colpa del torto vjatoui dalla negliger k



"4i dellapcnnA mia\fenz.a altramente ifcujafmcnc

'tuo bora A voi con lapropria/icurtade^che vi feri-

rebbe il capitano Tanta vojlro z.io. nevi paia il

re di cotalfimtlituàine parola di prejuntionesim^

ti ro ch'egli, & ioJiamo congiunti in tantafratei-

nz,a 5& amicitia chefé cofi non dicefi, offenderei

fuo animo,& ilmio d'vnaflranaforte d'inconfi-

\nza inlecita, maperfapere,che ciòfacete,injìeme

l mondo'^mmuomi al prefente con tutto ilcuore^

regaf voigiouanepieno di carità^ &gentilez^za

- h^chehccafione vifiapprefcnta,a raccomman-^

r'fiL di me pouertade , alla Eccellenza del Duca,

utofia che le grandi , é'g^Aui occupationi dt luiy

i'glt tolgono della mente in maniera^ ch'io nepa^

i
70pur' troppo, fenzuipia oltrefendermi ,J}ero sì

li Uà vofira opera , che ne conjolo mefefo , come

é. iogodefi delfrutto^ chefon*certo ritrarneJ)i Ot-

re in Vinetia. OH. D. XLVII.

4AL DVCA DI FIORENZA,
e ex.

^luna coft (nel cajo del mio non meritate)

l| infortunio)mipotea recrear'l'animo dif^era-

)^rvia d^altra conjòlatione di quella,con cui hàm.

del tutto confortato la lettrafrittami dalla vo-

Ài manfuetifima Eccellenz^a, c^ è certo.che quan^

fi
Cia,ch''io habbi a viuere in bando dallafola gra-

\ . di lei^tolgami iddio la vitafempre intenta a dar*

ffi !e allaferanza, che tanto mtpromette della cor*
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tefiA divot.cheftùnonfuo cleJìderaYm Uneceptì-

che mi ^fpgg^' ondegitene hafcio la mane con dir^

ui)Che Uggendo Ubando in quellafatte che vuole^

che coloro t quali daltrenta none tn qui , hanno te-

nuto il commertio de i fuorujctti ,(? diano in nota

imperoche lonfejfandolo faranno nccuuti nella ve-

nia della fua gran'clementia 5 ho^enjato che il pre-

mio che riferhate a me , che mai nonfon * corìutrjatc

con tali ^fiavn^ dono di qualche fvejlojoccério.Di

Ottobre tn Vinetia, M, V.XLVIL

kl. MARCHETTO. ^
CCXI.

M'Ejfcr' Fràncefchtno dice il caualiere , eh

nella vendita del cafiello (ìfenfaua aggtu^

gntreftidditi afua Eccellenza, & non tjminuirh

fiato, imperoche il diuentar^ vajfallo d'vn'principi

(otto nome dijìgnoreggiare vnhogofuo per dena

ri e fèruitìi comperata, dice anco il Rota^ che m
cercar'* d'hauerloper i^uoi contanti cimifepermez

ilSignor^ Ramerete* me\ ma che circa ti rthauen

danari isborjatì non ci vuole altro n>€z.o,che la bon

ia del Duca voftro. ma e pazzia canonizahii

meHa di colui , che vfa HIetalita a gran' maejiì

alcuno y non ci correndo vjura [opra ogni hebn

giudaica. D'Ottobre in Vinetia^ lM. l
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^^. ALFONSO CORZARO.
e e XI I.

Ve[ piacer'proprio , eh 'io fento nelgodere

della famta di ?n:'Jlejfj, hom tuttoproua-

neilo vdire dalla lettera mandatami y il bene

nirui di voi j & illeggere d'ogniparolaJua^mi

\apprefenta nelle orecchie^ il naturaleJuono della,

yojlra voce non altrimenti ^ che mi fofiefiato X

Itocon la caritadellacuraj chefoleuategiapi-

Hiaf della vita mia, mentre hahiiammo apprefi

ìyd^ tnfieme.neficredaperoche inpure vna mi-

lima dramma iofiamancato dell'amoreuolez.z,a

irànoi contratta m bontà deIIa carnale amicitia;

\enche ìfaruto ilcontrario per colpa del non mai

}riuerHivnfiolover{Oyjecondo y che richiedete il

iehito deirvnionedt i nofiri animiynello intrinfico

Iella heniuolenz^a , che durerà tra l'vno,& l'altro

m'che iddio ci conferuarà loJpirito in corpo, la

Vomma del cui tempo (idee rimettere in lui. non

\ramando di viuere,fi glipiace, chefimuoia ; ni

kfiderando morire,cafi chegliaggrada,chefivi-

m:ó" con rimettere ilfin' no/Iro in la volontà

Bicocchemi rallegro con Ufemore di veropa-

^e delle virtù infinite di che la natura di lei,^
\o fiudio vofiro mofirano adorna la dolcifiima

fgliuola , che hauete. conciofia che nonfipuò dare

ita maggiore i femma nata iCr io perme con-

Tq dhauernemuidia , inquanto alnon efier
' ta^

4- ^
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le Adricìfrmdgenita mia, mafidfur\lUhuona
che mene confolaro d'ajfai ipero che tutte le mrtù

del mondo^cedano a cojìalto dono, e ben veroy chi

il tìtolo di njirtuofa , in vnafanciulla aunnz^i

ognitennine di bcllez.zayó^ di grafia, aggiun-

taui poi la bontà diuienefelice , corsiefarà la dif

cefa di njoi huomo honcjlifimo. & pero dopò ii

perdonarmi ti torto fattoui dalla pigritia di que-

flapennayvi degnarete di raccomandare mejfer

Venturavofiro,come mio y& mio come vojlro ai

fattore'y& lopotetefcaramente-.perchefila Signo

ridipiù mijericordiofò y che ilfòpradettonon epò
nero, vedete m))fefìdeeJperare caritade in cotal

Signoreyilquale ejfendo tutto religione ^ huma-

nita mouerafi a i priégH d'vnOy che hafi crea-

ture alleJpdie y nipurevnpane dafouucnirle. Dt

gratiafratel'carofupplicate la bontà delpiohuo-

7no y acciofeccorra l'amico miferrimo ; cheperBit

glienefaro obligato inperpetuo. Di Settembre ir*

in Vinetia. M, D.X LV 1 /.

ALLO IMBASCIADOR CESAREO
e ex 1 1 I.

Io SignorDon donanni y honore della gran

cafa di Mendoz>z,a \ho riceunto i cinquantafcu-

diiÓ"p€yfde di CIÒ honnefatto allo apporiaton

di tal'fòmma vnapolizia dipropriopugnoy& baf-

dola mano di Vofira Signoria Reuercndaér li

lufir^ CfS^n^mbram f'metui.M. Z).X L V l L
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A LO ARNOLDO.
e e X II 1 1.

'^ l[E/pr'Giamacop0 MagnificoMproprìo caf-

yj\.fiere de i Fagnani , che mi porto i frinii

ntofetidiytni era venuto anchora in eafaper con*

'rmti cinquantaféeondi; iquali certamente non

9fiallottarne altro huomo meglipotèuàfar tor-

^ mai, che ilSignor' Don Giouanni qui oratore

' Cefare. Per Dio che non ajpetttauo dal Padro-

' '- vna cotanta Hranez^z^a , &purfonOyfipHo di-

' .tromba dellefuegloriofe virtù.ma d^rtutto e da

", iporne la colpa alle lettere dello Impcradore : le-

. idi comandano, chefuhito ioJiapagato d'ogni

'.toauanzo , & buon*per me co l Marchefé del

^'afta,fefuaMaeJ}a nongli haueffe mai per me
^^'l'-ittOychepiu che erano calde le commefioni,pm

m tornauanojreddtgli effetti, imperoche qnalti-

'^'HediCarloììntniflrOyVmle imitare ti vece Rè
i quel' Napoli , dtuenutadi citta luminofa ,cr

"(cndidafolliariafelua ,& oscura, dalle loro Ec-

^dlenz,€,& non dati'altez.z,a Augufìra vogliono,

I e venga ildare, & il togliere delle mercedi , ^
'di ipremi, é" chi €ingratia di tali ,puo disgra^

ìiìf^tme lo Imperadore. Di Settembre in Ve-

]àt.M.D,XLFI I^

II

N
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A M. G I A N I A e OP O.
ce XV.

IL tardi rìjjjondere Magnìfico Arnoldo alla Ici

teravò/Ira , non^rocede dallo sdegno de icth

quanta fcudìy ritratti mi conto delle centinai,

chemifidebbano ,& chefufmifi deurieno dar

fé non p^er merito dell'hauergli hauere, almo

per grado delio Imperadore , cheferine che mi

diano. Certo Utardanz>a che y ioftejfo hiafm

non è derinata da cotal* cofa^ ma Pha permei
iddio , fòloperch'io poteft indurui confolatioi

nelpetto ^ in tutto alienato dalle confiantie folit

per lo immaturo fine ydichinji era tra gli alt

diletti y ciò che è il corpo all'ambra , il cuore a (

(pintiy d^ la 'vita a ijenf. iddiopermeffa l'haypt •

eh'iopotèfi confaiarni con lo effempio d'vno inf
turno occorfo sì ajpramente in altrui y che ben' pi

farui minore lapafioneyche'ui tormenta nelfiy

firo del vofiro'y&pereh'iofé beneilveggo; no,

efirimerlo come richiede la fuentura propria.

^ufn-io iddio dellafelicità y con latto dello efii

minioyche l'ha perccfo ; ^^e nefarà fede. Ecd

-preda alla ira , aIpopolo y ér alferroyilfangue

y

rOy& lafama di coluir(fdete in Duca^comepr

àpio della monarchia y che lafrte gli afferm

•perpetua, ecco horamaiforfè interrotto aa cofij

to accidentefino allaJpcranz^a del mai più fot
rileuarfi msu i pi} dellaj^arita grande^:^a ;
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auerchepiù duole , ì quel'non s))che y il quale il

'rafìo-ge con la perdita degli amici ^ delconjiglio,

jr dellaforz,a. benché anchora che fenta cotal'

morte,comepadrey& huomoj la uà tolerando in [è

:omej'aiào ,& diicreto.ma nonjìcrcdaythe ildo-

lorefenz^a lagrime,hahhìa y chefare con la doglia

:(mprefa nel pianto, imperoche il cuore non egli

Kchiy &gli occhi non fono ilcuore ; talché qufio
tacitamente Ji crucia , & quegli ui/ibilrnen-

'efisfogano, conciofia
che altro e lapaf^ione dell'a-

nsimo y & altro il tormento delcorpo : & quando

"iureToffa , tlfiingue , & la carne ifief/afujfe sì

dura, che nongli lafciajfefentiresigran'perdita,

^vedere ilbuon' Vecchio di efiere afiefò al cielo

HrvirtUy& egli caduto (otterràper crudeItày eper
' Qmpre accorargli le vifcere . si che beati coloroych

e

wncercano d'mtitoUrfi felici , contentandofi di

(fuellafortuna,della quale non sa contentar/iniu-

nOyche nopartecipi della prudentiaparticipata da

y$i y che vi recaie in pace l'atio con che iddio vi

h^tolto ilfigliuolo y che viprefioyérchela natura

V/ diedeper la qualcofa Li infinita fua mijericor'

ÌÌA,àlu}igarauui ilvimre inpremio della pacien

z^y che VIfi [offrireyil morire di colui , che ricom-

^narefie con ilrifiuto deIla vitapropria.benehenQn

^olefimilifcambi chrifio:anzifiarge la gratìa

Qtafipraciafcuno , che quelche mteruenghi fop-

^ma non altrimenti^ibe non glififfie interuenu-

to^/è non che il viuere. è sì caroj farebbe doJ7o di

N tij
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fofYO, tandarfene fuor' del mondo , nelUflorh

Jhdgione delU ^iomntìi amantifinta; tn la qua

eia i'JJine no l'honorato figlio 'voglio vojlro'.p

che altro non è la vecchtez^z^a , che madre de

mali ,&penitentta della vita, la quale priego

Signore, che a voi la confcrui féeodo il Jupplic^

che a me la guardi. Di Settembre tn Vineti

M. D. XLIX.

AL SIGNOR F. G.
e ex VI.

SE le lettre , che vi hanno impojio , che mi
piaghi la mercedepajjata^ò' lafutura;foffe

(limolo della mia penuria , O" non moto dei

bontà Cejarca; Io7nolto ben' meritauo d^jjen

puntio con la mijerafomma de i cinquanta
fi.

di', con laprcfiezjZ^ade i quali mi hauetepiui

Ho trafìtto , chefoccorfo. ma effendo cotal' co^

proceduta £omevi dico da fua Maeflade-, deurej

con ogniflantiafodìsfar me,cheJfero non meno

invoi,che mi facci in Pimperadore. imperoeh

qual'sà lafama puhliea ; voflra Eccellenza

,

gratia de ipr fri m. riti, rappre/enta lui in m
mera,checio chedijponete,o trattaie',ilfuo md

fimo animo tratta^& difpone, onde io priuo n^

in tutto del naturale conofcimento ; non and\

vacillando con la credenz^a di potermiper ali

via che per la vcfira preualere . & pero fu

pili quel Eerrante Gonzaga , che sa darep
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WPoUin dìuotìone algrajì Carlo,che ilSignor Don

ire. nonfuel' torgU fedeltà d'huominiy a coman-^

dare che almanco in parte io venga accommodato

ielmio. Certo chevene[upplìcoper la gloria acqui-

tata in l'atto de l'ejfer baftante , a moflraruìfenz^a.

wrinelmiflieredegli fl-aù^é* dell'armi.Di Settem-

ireinVinetia. cJli". D, XLVIL

A M. T I T I A N O.
CCXVII.

Ho inprefènz^a d'alcuni gentilhuomini det-

toparte di CIO che merita quello ifciagurato^

m toflo pefimOy che faz.z^o \& fé nonfujje (tato il

ijhetto del(acramento ftl quale ejfer' dchhefinoda,

ni infideli riguardato : procedeuo più oltre che in

carole, benché tldijfetto vien' dalla colpa di é*c. im^

'* ^erocheys'egU fifortajfefecondo^ che richiede la hon^

'^ %paterna , con altrepratiche fi verrebbe a interte-

^ ure : ma il tuttoJìcoglie alnascere buono ^ o catti^

'^ i$,st comeferino al Caualief Reta :auenga , che la

t nalitià della fotteta no'l confente, ma felici coloro

h he non hanno figliuoli^ o* beati quegli che hauen-

'* ionefemine ^ & non mafchi gli veggono, del che

ingratio iddio poiyche in laude ^ & in gratia/ita.

^ue mene ritrouo Adria,é" Aufiria.ia cui innocen-

za viuapure , che Chriflo mai non vien' manco di

iutOya chi in lui (pera,comeJ}ero lOj&iferafofem"

w. Di Settembre in Vinetta. M. D. XLVII.

. N iii]
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A M. GIANIACOPO.
e e X Y I 1 I.

ARnoldo Caripmo allentate vn' poco A
dolore del figlio vofiro defunto cajOyche

cuore nel quAle l'hauete , nonpo/fa in tutto caci

ciarloyc/je inquanto a me,/e Uprez^zo dello amai

refujjeahtlc a ricomperar' lajuavita:piùpotei

haurebhe ildeJìdertOyche io ne tengo,cheforza

morte, dalla crudeltà della quale ne la vojlrafo)

tuna volfe ifampnrloy ne lamia carilapotè ci

euitargli. Si che iddio ringratiamo d'ogni coi

Di Settembre in Vinetia, M. V, XL V 1 1.

SI

AL S- GIAN* FRANGE SCQ,.pOLFIN(?
e ex IX. *v.^;..

VI Saluto prima con quefta y & poi dei

mandatami a i dì paffativiringratio:

tantofenza dire altro vi dico^he dcllagraue

fermità dello Imperadore hoJentitopacionegr*

difima, ma non ho già hauUtopaura ^ chefi
ìdaejla ne muoia-) imperochc non poffono mori

gli iddij. Di Settembre tn Vinetia, M» i

XLVÌL

AL CICILIANO.
e e X X.

e Redoui che i duoifeolari vn"^ Todefco y>Wtk

l'altro Fr/Wceje y i qualifono imputati
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^^udel^à circa Ihomicidio commejfo non Jìcno

mpi'yimperoche nonpuò effer mai crudo , chi e

}mpre cottOy/ìatefano.Di Settembre m Ftnetia.

1/. D. XLFIL

A M. ANTONIO,
e e X X I.

V TOn acadedyche conjigran *proemio voivi

JL\| dilataffe in farmi cap.ice del quanto fka

HgnoriaJImoftra ardente nel defiderio y chefi
'^1 Ifequ'tjca lagiufiittacche hacalHgato Girolamo,

'( (m^eroche non filo chi t ottimo ^ come luiyma

qualunque pm pefimo de i Principifi truoua;

ton lafiia in dietro veruno de i Juoi rigori : &
mantopiù afirifono , più gli tengono leciti, (^

^uefio auuiene perche lagiuftitia e vtilCyO^-U

k nifericordia dannofa ; chefé fujfe il contrario

y

mtiigran* maefirtyCon fopportatione delle leg-

rivorrebbero correre con Dio nella pratica della

mtà.Bt Settembrem Vinetia.M, D, XLFII.
'

A CARLO Q^VINTO.
ì

e e X X 1 I.

[0 che come vn' Dio vi adoro, prego la Mae/la

vofirafantifimada prego die
o
per quellapru-

lentia,con la quale ha vinto la inuidia-.lafup-
4icoper quelle armi.con cutfottomette ilmondo;

ir lafcongiuroperquella bontàyCon che sa confer-

^arfi nelfauore dt Chrtfio\ io iofiruofuo^per le
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trefate qtiditadi la /congiuroyjiipplieo,&pre^

afarmi vna delle due gratie,o che/enz,a sdeg.

Ji rcpigli lapenjìonc. ordinatami con ogni rh

auanzo: o che/ubito comandi.ch'iofia pagato u

tutto, imperoche l*vno,(ir l'altro larà pietojo h

nefìtioyfe auuiene.che vi ripigliate cotal'merce

fenz>a alterarui^io, oltre il rimanere queldiuoi

che vijono', verro a nonfornirmi di confùma

drie'o allafomma di vna sìvWmi "ertafé mi f

tefódisfare in vn tratto remediaro inparte ai

necefitàjchemi trauagliaihafcio ilginocchio di

taltezza vojlra. Di Settembre in Vtnetia, 1

^ftZ>. XLVII. -^

I

AL COCCIO.
CCXXIII.

GRan^ rumore è quello di voi altri dotti, i

cajo dettartene altro tutto dìodeJì,che

fuperjlitioni di cotal' cofa, &fé mentre di lei

dijputa.fidimandajfe ciOych'elU è; quegli chep

ne dicano,7neno ne fiprehhon' rifpondere. che

verff l'arte ì vna natma confideraiione dell

celiente della natura,la quale je nevien' con

dallefa/ce] quella poi chefi impara e bene ar^

ma inlegitima,che non bafiardafìpuo dire /'

fata da i ragni nelle compojitioni delle tele lo\

del che non tocca Horatto, imperochepregiua

caria alle auuertenz^e de i di lui precetti, c'odo)

cheilbelgiuditioefgliuolo della buona natut
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rÀìnfommachi rMa ratte da iltbri per tnfegnarU

'^Àa noi,efirnile a colui , che compra ifruttiper nuen-^

Merglt.oltra di quefio l*artefenz.a la natura confàf-

'iìiCi ad z>n' Bergamafco tnduflriofo ( dt(fe ti dialogo

rìdete corti) ti quale tiene in manoghjlrumenti del

'itìfuo efjircitio , ma non hx dotte potergli adoperare*,

u\Hr la qual cofàfimiglta ilfarto , che non hauendo

drappo ^ne altro da tagliare innanz^i^ riporta lefor^

M\.hici in hottega,fì:ateJano.Di Settembre in Vinetta.

:'ìIm. D. XLFIL
A
,^ AL D ve A D'VKBINO.

ccxxiiir.

IO Signore in cambio di vergognarmi delU

prefumione , che mi ha sforz^ato a chiedenti U
natia da me ottenuta per Pamphtlo\fon rima/o in

xkrande obltgo con la licentia d'vn* cpfi enormevitio.

k \mperoche per via dello infoiente di lui ardire , for--

tifco dicono/cere ti quanto tiene di autortta con U
nnata clemenza vofìrailmezo della perpetuafer^

ìj( lima mia, mafé bene la dì me intera fede , puojfe^

ii'ar'fempre^fimili cofé
dalla dtvoi cortefe bontade,

iU^on patirò pih mai , che la carità^ ch'io debbo al

^ lirof^tmo ,mtJpinga a fare sì inleciti offtajperlui.

'( ti^^tanto la lettera mandatami dalla benigna voflra

iWgnoria lllujlrtftma farà al Capitano \opradetto

^

nài'^-vece dipatente del/aluacondotto, é* lefaccio ri-

J;/^
ennza con la diuotione del cuorefolito.Di Ottobre

4t % Vinetia, lM. D.XLriI.
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ALVESCOVO DI VERCELL
e e X X V.

SE dentro aUa nuichina di qtiefia cittaJopra-

nayflpo:€jfe aggtugncf nobilita , ?na^mficen

tidyó' bellez.z>ada llìufire Signorili 'vofira Mon-y

Jìgnor Ret^erendijiimo ce l baucrebbe aggiuntt^

venedo a vederla , come ilbuorì FrotonotarwArt

Hogii mi (crijfe^che voleuatepur fare ne potru

con/eguire altrimenti .percheper dono di naturi

jete Jimile a vn' va/o ripieno de t Jemi del

le njiole , ^ delle rofe y & de i gigli- p^y il eh

doue che andate Jpargete di (orte la corte

Jia y la bontade yó* la grafia ; che le genti |r

le quali ri(piendono (ì altere ecceIlenz,e yjlrhi

Jlrano m:rcì loro adorne d'vna nmua/petie a

modefiia , di granita, dr difede, ma tutto fipori

dallefifcexonciofiayche la reputatione.che altria

a i ^radty} tanto difforme dalla dignità, che dati

m t gradi altrui , quanto è la qualità vo/lra dij

ferente dallo e(fere di colui che tale e d^tentai

perventura.oper cafò. direipiù oltre in laude 4
voflro auanzare sifatte perfone di mento: fé

n^

fuffeychemipar bene ada/petiare ti dirlo y ^^^'^^•^,^,

Ihabito de Inurea^chevi fuauolo-y ^^^tsfriraMi

f^tcramento di religione Apoflolica in voi] &f
ancharapermetterà iddioyche ilfiggio di Fietr\

chealuitclfe lamorte y vi fiaa tempo refiitui

dalla vita, incotal mentre rallegratela d'hmt
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vn mfdtCy che di modi,di maniere , & di cefiumi

'opuo inmdtare ognunoychejìdiletta di ejfercitare

''animo nell'arte dille ereanz>e gentili, io vorrei^

'^^non so tj^rtmerui il contento jentito dal gra-

Ha/ogiouane nelea/o dellaparentela per ordine

jojlro,contratta con l'amma,&non con lafgliuo-

a della unica Beatrice ohiz^a'^ejjempio inmitahi-

'e di Valare,& conjìglw. le gocciole d'acqua, che

uttania fiottano neljeno di quefio magno mare

y

ino ajjai meno delle henedntioni date dal Sa^

ma Antoniomaria aldr,airhora, d^ alpimio che

httimofuo z^to &padre l'inni alla congmntio*

ie di matrimonio si caro, tofio che vedrete colei,

begli dejli in conforte -, m parrà ch'ella glijìn

irella nella carità yfglia mila dolcezz,ay &J}ofa,

^ella heniuolenz^a . ma chepeccato, che crudel-

Vf, che cordoglio e la modeHta , da cui la su det

A 'Veneranda matrona e conquifi continuo? ne

kltrojpirito, ofato lefofliene il viuere , che lo in"

Tinjìcogaudio ; ti quale lefafentire lo ifui/cera-

i amore, chefiporta infieme sì fatta coppia di

marito & di moglie-, maperche le cofeprojpere,

jfauerje tengono da chriHo-.con il rimettere il

^tto nellafua volontà , vi hafcio le mani. Di Ot"

fptre in Vtnetia. M.D.XLFIL
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AL GRAN' FERANTE GONZAGA.
CCXX VI.

P Ero che neiraltavqftra Eccellenza , ovnico

Signormio ,• JideeJèmpre ijperare benefitio^

O" non mai temere danno : getto nelle braccia

dell'amore, che alla virtù , di chi l'ha, portate

f

ogni ragion y ch'io tengo, per la qual cofa lo in-'

teruallo deifeimeji, tn cut le benignefae lettere

fni apcurano dt ciò > che pur mi fi debbe \ mi

pareranno inomentidi cotanti attimi d'hore ,&
quelehefornifie di acquetarmi in cio^ì l'elfercer-'

tO) che laparola di voiynon fimuta per tempo, ne

torna in diceroperfirte.benché fupplico la aolccz^

^a dell' lUufi. fua bontade, à farmi dono d'vnA

graliarla quale ifcufiappreffo Utfi la importunità

mia imcomparabile, conciofia^chc ancho i Lioni

nonrifi?ettando la loro generoja natura firana*

7nente vociferano, quando lo fame gli ajjale , ne

vipenfate, ch'io mi creda che nonfia necejjario il

tempefiarui cento miHa volte l'orecchie prima,

ch'elle odino le querele della mia cofi fatta pouer*

tade, che di per/ina modefta , mifanno parere in

modo temerarioyche anchor^ io ne vengo in odio a,

mefiefio.ma vedrallo tofio il Piantoni eje in altri

negotij.che i mieifi trauaglialanimo vcfiro tai-

mente inuittOtche vi ad$rna il real fembiante aL

tieroycon lindole del fenno di Pallade , & con

laria delvalore diM^rtefiche non e marauigla,
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con Li ìndufiru^é' con lajpada aiutate adallar*

\ni confini dello imperio a quel' Carlo^^into,

eefer Yidurrefénz.a termini ilmondo, Hor' ri-

mando alca/o dicoyinquanto lapen^on'miafu-^

ranche Don Giouannidt Mendoz>zatieneordi-

dafuaMaeJia, di darmela qui continuo , cf ^

ingrado miojcrijje, a voiJcriuendo',& le car-

s'indriz^z^arono a meper via delgran' coman-

Sore Luigi Dauila ; con la copia di tal' materia

(teme, dellequalt ti huon^ mejjef Ventura da

hbiojche l'ha vijle ;puòtefar fede, ó' di già lo

nhafàadore coficortefe, come horonato; hafoc-

:fò
la miapenuria di buondquantità di danari,

iperche auanzo con la camera la terziaria , che

fdehbeadeffoydiamijij &faropagato di tutto

nno prefente. nello auenif poiJ uoi torràfi il

fidio deldarmi la Imperiai' mercede , & ame
(lento di non potere affettarlaAn talmentre

n- rejlerà la mia penna di commemorarui in

"te^nì la mia lingua di predicarut adaltrui.

Ottobre in Vtnetia, M.D.X LVII.

AL SIGNOR.' MONTESE.
CCXXVII.

. T On e capace ilmondo a riceuere labondan-

*\I tifima copia de i meriti di Carlo,Qjiinto^

nU lodey& ni laglori/iihofpefatemi) voi^chifa-

nmai quello3 chepiglia impreja di farne hifìa-
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nayKe altro, & cjjcndocoji-.nùnvipdioiotnodejì

htiomod tacerne? D'Ottobre in Vmetta, M, Z

XLFII.

A L M E D E S S 1 M O.
ce XXV III.

E Vero che iddio miha dato vna feconda^

glimlafemina& anchora che ilvolgafdeì

iofoglia dire,quando altrinon e in lega con Unti

trimoniOyella e nata in cafa : ioperme so che dei

mie ojfa viene, che in capo dellefini, fono tal'ho\

fin incerti quegli , che ci nafcono delle moglie cm

i na[centi dell'amiche, comefifiayle hopojlom

Aufiria, non isiando inforfcyche Cefarenon pai

ra y che i dinoti dellegnaggio difua MaeFfàpat

fchino. Di Ottobrem Vinetia. M,D.LX V I.

A M. GIOVANNI GIVSTINIANi
e e X X I X,

CfAndidiottofidatermioyimperochefempref

fi temano le cofe non prouate , che le con„

ciute.to tengo menopaura de Ilaponeria prejenì
che nonfaccio della miseria fut ura . conciofiaà

lagiouentìi s*ìfa'ta beffe di quelpartire, che\

defio lóbigotti/cela vecchie -z>a, benché la viri

che mi ha dato iddio, non deepunto prez^z^k

quel\chepuouarmi ilmondo. D'Ottobre in Via

tta.M.D.LXVlL
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AL CAPITAMO CREMONA.
e e X X X,

r^E ilmio animo haue(/e la mano in luogo delU

^ mente,certo che con quefla penna vi efprime-

ei in sì fatto modo tallegrez,za da me /entità

teli'udire dell'ejjer vojìro, che direfie che tipadre

enero nello intendere nuouadel figliuololfmar'

ito y nonne moflra altretanta;ma ì -pure flato.

Ioriofamentefelice l'armigera virtù delfamojif"

mo Giouanni)poi chedalleJuemartialiJcuole fo-

to vfcitipiu Caualieri y o- Duci,ehe non (i 'veggo^

wfpadcy& lance in quello effercito , cr tn qtiefio.

alche non è carico di sìeflrema importanz^a nel-

aguerra, chejenza altroparagone dife, nonot-

mghino le di lui creature nelmondo] ?nafòtme le

mili a voi nella pratica dillegenti , c^ de i cam-

ijper Dioche in queP fuhito iflante , che mi fi
^rfiro le lettere delbuon capitan' Gianandrea de

ìergamoycheaptmto allhora,ch'io con alcuni vec-

hifoldati ero in ragionamento da colui che nel

4fi
di Ilo affalire ilnimiC0y& del combatterlofarà

niracolo negli altrui tem^i^come
ìfiuto de i nofiri

'ìorni . per laquaV cofia mi e parfo gratia di ven*

ura impenfatarlo auifo datomi di voi fattura del

''Temendo huomo , dall'amoreuolez^za dell'amico

^'U detto, Mayperche lodefidero, quanto il viuef

Hefiò difarmipredicator vero de t mentiJoli del

\egio Signor Gtan' Carlo ; ilquale perpiù odora-

4 O
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re di Trincìpc y che U maggior-parte de i princifi
mnpHz^zano diplebeo : non VIJupplico che vi ci

interponiateperrnezano ; impcroche vfando coni

voi sìfagaci terminiparrebbe che l'vtile , & non

lamore mìf])ingejfe a ciocche viftniWyafcrinerui,

baerei ben' caro che,faccjh rinerenza ajuajigno'

riainmiojcambio, nomnancando^Je anteney che

VI tornapi in proporlo .preualerm di me , ilfarlo

fenzAr'ìjpetto alcuno. DiNoucmbretn Vtnetia,

M, D.XLFII.

AL SIGNO^R' GIAN' AFFAETATI.
e e XXXI.

II.
Capitano Gianandrea : cofimodejlaperfinay

come valorofò foldato , ha vinto di benefitii

qualunque miftt mai largo delle mercediy con clÀ

i mendichiJ}iritifuftentano leloffamijprez^za*

te. egli in h^mefprocacciato alla /cruitu mia ,pef

padrone voiypuo dire, clfiopiu nlìpoicfiJJ)erar dì

refagio da qualfvoglia regnante, e ben verOyChi

tn famifede tal' huomo , chetejlo dedicare vna

opra alncìTicfuo venerabile,}flatopocoyO non nu

laiimperoche non tengo maggiore anfia nelcuore^

che a voi foli) intitolare quanti mai comporro li

bri ypercche hoggidi igran maeflri (ono diuentai

perlatiaritiam crcanti.o^ i mercanti nella libera-

litàgran' maejlri'yér in ciò chiamoper teftmoniC\

votyChefe ben ci (eie nato in tal'Ione, ci viuete ini

maniera dà Reyche ognuno,cheparlayhjcriue dei
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•aper eruare il decoro de i vojìri meriti-, darui

"Ma eccclfitudme,& della maejlade, conciojiache

tllagratia,& nella magnanimità moftrate d'e/^

re Imperadore,d^piH oltra. ìinfommacofafan'

, O* diuina la intentione di colui y ehe mai non

mpenftdi accumulare i the/oriperfé,ma hramO'
'

acquiftarneper altri. Certamente lo incajjar'

'Itoro e indtljlria ,& ti cortefé tJpenderU virth

)fidubiti, che allafine i danari tolti a/e,perUP
4re a i commodi altrui^nonjlano parafiti dì chi

'gode dopo diluì . &piugioua vn'grido di huo^

fama alla memoria dell'huomo degno, che mil-

verghe auree alla ingordigia dell'auaro, sì

e rallegrfi pure il bello ,& 7nafimo animo

^/}ro della fila conditione , dr natura ; atten-

ndo tuttauia con lefue proprie magnificenze,

^0 effercitio della gentilezza , della htniuolen-

f, della carità con ciafiunaaltrafi^etie di quel"

virtù, chefiricourano dentro a ì termini de i

l'o gratiofi confini ,• come anco ijpero di rUo-

t armici IO ', da che ilfintirficommendarda ogni

'^rtuofo, e vna laude, la quale conuertegli ho-

f ri in gloria , la gloria in felicita, & lafeli^

i ì in beatitudine. Di Nouembre in Vinetia,

^,D.XLr l L

O
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AL GRAN CONTESTABILE
CCXXX I I,

OLtre alle^ grafie a iddwrenduie, kcIPopen

della benignità da 'voi 'v.jatami^non folo ne

ricevere coriejerncnte lemn carte , ma in degnati

m pre/entareal Re le lettereJcritte da me aftu

Mae/!ade anchora j hv^^i-i aggiunlo il feruoYé\

con cm dentro al cerchio del cuore la mia anu

?na ha fiipplicato chrifio , che moltiplichi igtortk

della di lui cel/itifdine,0' della vofira EcceIlenz

con infinito termine di feli. ita^ o digloria, onà

mi nendo Jictiro- yche la juhlimiia deirvnico Mi

moransìj quantunque io hahhi dalcielo il calò di

bene ij^ettare^& laforte delmal' conjeguircfm
sìy con ilfjuore della mwuafortuna ^ che ilrner.i

io dellamia vecchia diuotionefarà dalla adiutti

cernano delfantfmtoHenricofolleuata dallam
feria alla contentezza. Di Nouemhre in Vmeti

M.D,XLV1Ì.

AL SIGNOR' ARNOLDO.
CCXXX HI.

PEr e/fère la bontà delSignor Ferrante, tu

tanta occupata intorno a maggiorifaccene

che le mie : non mi parena punto nuouo ^ cheJt

Eccellenza dimefi dimeniicjffe . hof pereh

'Veggo con gli effetti riufcifil contrario ; credo

certoy cheanch'iomitruGuodi quelli^cheglifont
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ire. delche mi vanto ^ come di c(ffk concedimi

Hagrxtia di Chrifio .conciofia che tal" CauaLt-

re e huomo che (e ne viiiem veritàyò' t''^ honove:

.hi ha tifauoffuo pno dire di meritarlo ,
é^

{ottenerlo. Di Nouembrein Vinetia, M. D.

:lvii.

AL S. GHERARDO BOLDIERI.
e cxxxi 1 1 r.

NElfentire nella vofira lettera ilriynbomho

di quegliprocclloji impeli, con che dite,ehe^

Wpercofi i liti Juperbi dell'iracondo mare Ocea-

W::mipenfat, che tal'furore dielega?2tia fu/Jefa-

Hna,pafl-ay dopane di qualchepedantifero,&Jfe-
\ulante ingegno, ma lofio, che viddiprefentarmi

\

formaggi, io volgare , difi per lettera in voc?

titubante , & [onorappartarientmonies,&naf-

\etur ridiciihts mus, in tanto comandai alle maf
are , ch'io tengoper madonne ; che per quanto

kàueano care le loroJpalle rihalie ; non ne affag-

iajfer boccone;& guHandon-e io dapot ijqmnter

^di più laude allepecoreychepartorirono sì bejìia^

\i
forme di cafcio,clK non isguaino biafimi al non

Touarfene da comperarqui , come anco dellefiut-

e j che fi ciò fuffè non pregaret la non Chietina,

^} Luterana carità di M, Mattìo Magnifico a

compiacermi talhora di qualch'im'i. O" nelrac-

\miandarmi a, V^ S. Uri?igratio ?ynlle voi: e di

itf

t,
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cofi appetiteuolepre/ente. Di Nouemhre inVe-t

netta. M.D.XLVIL

AL CHRISTIANISS. HENRICO.
e e X X X V,

PErfapere,oMaefia (aera, ehe mille volte ik

dVfa la luna nel cernello de i potenti , ondt\

*vanno in efiaji, la feruitu mia, laquale ejjèndjk

fcioltay teme non dìuentarevnoedipfi -y/ùpplid

l'altezz^a del Ee di Francia, che la leghi conca,'

tena conforme a quella, con cuigià legommi la li

beralitk delfuo Signore,& padre , accio il va
gahondo, che la /limola, non pojjlt mai negarle,

che non vifia ifchiaua in perpetuo,& le ba/ci^

il ginocchio immortale, cornea cofa diurna, Bi

Nouemhre in Vinetia. M,D,XLF 1 1.

AL CAVALIER' VENIERO.
e e X X X V I,

IL rimorfoyUag. M, Giouantonio ; ilqualfen^

toper la trafcuratez^z^a delnon haueruifcritto^

CrilroJJore con che mi fuergogna laprofuntior^

delpure adejjò ifiriuerut-^fon'due tormenti ^ren

almio animo eofifaiti,ehe del eafi deII'vno deg.

fono difcufi;&deTerrore deWaltroparmi di meri

farneperdono,non altrimenti,ehefé ildebito, eh'ii\

tengo con l'honorate qualità della darifima S. V.

per colpa mia non hauejfefallata mai. AdunCjU\

quejiapenna^che altra cofapiu volentieri nonfi,
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he ejfercitarfefiejjay nelle chiare virtù de i huo-

i -Jja corani indugiaro a rinerire con la loquela

clfolflo inchiojlroyquel'grane& elegante perfi-

,iggiOychci Re
,
gli Imperadori , O' i Ponlifià

on le lorOy& alrez.z.ey& maefiadi/S' beatitudini

'ratiandò egli ingradoy& ingloria delVenilia-

.3 dominio ^maneggi non meno grandi:, che de-

nti ,• hanno luilama ammirato ^ mercidegli an -

tri cauti della fi^a caualierefcaprudenza, certo

ra bene ch'io mi aficnefi delmandarut laprejen-

e letlrapoiycheperlo adietro haueuo rejìatoman-

iamene ,- & coji laprima colpa , nonfi veniuà a

addoppiar con lafecondaxonciofia , che vnaforte
il eloquenz.a d'altro ingegno , che il mio ;fi di

mefilerò in efirimerelo m che modo la defirez.-

zay lagratia y lafacundia, Uardirey& ilgiudi-

zio di voi proprio realmente procedano , O" 'nel

'raitar dellepratiche-,& nello efifèciuirdegli ordi-

'11 ,& nel decidere delle caufi ó^ nel rifiluere de

' dubbi , (^ nella capacita de gli appuntamenti.

'enz>a dubbio, chepochifimi huomini , rari jfi

ransfcnr' mai oratori in Larnagna, in Fran-

\i,C^in Romaiche qual voipadre conficritto'.hab^

. nojapulo aderirfialle diuerfe,& contrarie natii-

L de i regnanti ne ipaefiipredetti,onde nt lafeue*

-Ita di qnellay ne ilfurore di quefia, ne lafiggaci-

a di que/l' altra fippemai dineriirui la mente in

arte alcuna , che vipregiudicafé nelgrado d.ito^

n per elenione, & per mento ; da IIa pirpctuxy

iiij
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(^ferenipnid di quefio Senato Monarchia , (^

quelche ognuno conjommo ijlupore lauda, e che U
trofiltOj&l'honore , che in accrefcimento della na-

tilia Rcfiiblica yYafrefentate nelfìonte regio del-

la uoHrafm che humanapre/enz>a: viene ferrjprc

confernatoj& adempito dalle mature vofire atiio-

nfviuaci'.riporlandone voiin tanto lagratitudi-

ne -,& la heniuolenz,adi qualunque ma^^nato vi

habbia ritenutoper nuntio,nelIaJua corte ijplendi'

da;deli' ejjervoftro qui in'patria mi taccio : tmpe-

roche ilcomune grido sì bene ne parla , che ilfa-

uellarneiojarebbe vn' cercare ài torre il vero di

bocca alla veritade j la quale tanto fi compiace in

le ecceIlenz^e delnome vofiro , chepareyChe de ^h

altri Caualieri Jìfiordi DiNoucmbrein Vine-

tia. M.D.XLVII.

AL SIGNOR' GIROLAMO
CORTE MAGGIORE.

CCXXXVI.

DVe vffitij diucuo far io fuhito , che tnteji

leplio vofiro indegno, cjjer cmerjo nella li-

berta magnanima dellantica giuriditionefiia:

Vvno era ilreferìr'gratie a Dio , la cui mifericor-

dia immenfia, efiendo riguardatrice dellapura in-

nocentia vofira , non ha voluto, che la malignità

dellafortuna prolunghipiù oltregli immeritati

danni di voi, chefite d'ognun' che il cerca rcfu-

gio :per l'altro poi , incaufii dei mieipur' trop-
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gran' debiti, inuerfole infinite ccrtejìc vofiie

mtinticymi conuenÌHd con quelleparole d'affetto,

hemihdinjegndto il mettere injiemc Li natura

mo-ratuLirmicon la candida[inceritadivoi. cir-

i ilfuograto& laudabil' ritorno nel prifiino do-

nni ,& albergo, onde IO per grado delle quali

y? dicoui , che quello hogiàfatto con Chrifio,con

\ ifieffofemore , che lo ringra tio duella 'vita , che

^rjua "volontà v'iuo : à" qucfio ?no faccio con voi

n altrimenti,chemecaproprio mi rallegrafi di

nere agio di mantenermi congioueml vigore

^vnafélicitaperpetua-jduro em^io, & incompor-

kbtleejiito il tortofattoui dalla inhumana, (^

ala volontà dellaforte.nipero voi huomo , come

'Mono ejferei diritti huomini',nel ripigliare iL

Iternoflato,VI hauete dimoflro di pallente com-

Ufionefino a iperue-fimimici.& dt maniera ciò

'te,che l'Imperadore,quesla Repuhlica, con ogni

'ineipe,&gran' maeflro , che vi ha procurato U
duternonfanno dire qttalfia maggiore,olacon'

Smezza delconfeguito bene a voifiejfo ^ la lode

xelniente nuocere adaltrifìcheviuete lieto , che

rto vi e debito ilfarlo; da che iddio con la omni-

^Hentefua mano vi regge,onde gli elementinon

'ngono in tanta cocordia lormedefimi,con quan-
t goderà la Signoria voflra infieme con quella.

\tlla dilettafua madre,& c1)forte,tempo lunghi

f

mo ,& dolce. Di Nommhre in Vinetia, M. Z>.

:lfii.
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ALLA SIGNORA CAMILLA
PALAVICINA.
CCXXXVIII.

SE voi mai vi credefie , ch'io ne/tajpnza vid^

lente dell'honorato conforte vvftro ^participaj

punto dellapAJmne^che in tal' roHina accorount^po^

tete nipiù ne manco effe/ chiara , che io goda nelU

confolation€ychevihart(litHÌtoil vigore aglijptri,

ti^nelracquifio lecito di sigentil'caualierejn la eah

fa della qtial'cofavienfia comprender^ che la diul-

na protiidenzAgtamat non manca della fua grati»

alle creature innocenti.perilche vi efiata tojlo ren^

duta quella compagniafantdychevipenfafie riueder

tardt:fuiper cadere dt tenerez^za tntrinjica.quandi.

mifi dijfe^chenelfahito gettarut al collo le braccia

Ó* nelfubito in bocca bafciarui , jun venifit mera,

VGÌ,& egli in/teme:perche la vo/lra anima , corjen

vn' tratto nelpettofuo,& lafua nelvoftro. onde /;

cùtat mez.0 il di lui animo , & la di voi mentefife-

cero in modo conofcere a i circondanti , che eglirìi

comprefero in tutto lo ifuifcerato dell'amore ^che nj

portate l'vn' l'altro,fiche ò refugio delle necefita

& di chi merita^^ di chi non e degno anchora^con

ciofia^ che il Sole efempre prodigo delfuo lume ali,

cofé indegne^come alle degne, attendetepure alme^

fiero della (olita liberal' cortefiaperche la forteM)
quale la voflra prudente confiantia hafatto farei

vnafera:per leuarficefinuoua infamia dal nome,

m



Q^ A R T O. HO
}MdUra dì ó* notte di Yitorrtarnt infattore . Di 7^-
embre in Vinetta, 0\i, D.XLV I /.

AL S O R. M A N N O.

e e X X X I X.

yjgmr Ginn' Batifla figliuolo , Pvffjtio furo

)in mio vtile dall'ottimo [mbafciadore di foa

'fufid con ligran Conteftabile;mi da/Jjeranza di

ìppacifìcar la molto di we mferia. con lapur'trop-

fftafortuna mala.Ji che raccomandatemegli dopa

rendergligratie da mìa parte di tanto hortoreuoC

more. BiNcuembre in Finetia, Uìf.D, XLVIl.

LA SIGNORA LODOVICA
PALLAVICINA.

CCXL.

Oi che iddio ha voluto , che i dijordini oc-

corfi faccino fede della innocentia di chi vi

fgliuolo,Eccj ch'io mi rallegro delteffefparioal

dolche la ftia madre non villafènz>a letitia^nè

\fua moglie finz.a faIute y ne ilfuofatofènz^a

\drone, 7na,fe Phitomo infelicemente felice ha-

Te datopiù toflo credeva alle magnanime attio^

de i buoni,in vece delpreflaf l orecchie alfaI/o

Hmomare de i cattiuìfaria infeggio altiero,é^

\[otterrà vile, e tutto auuieneperche la ingorda

udita di chi regna eiju. ntura de ifortunati re^

lanti, ond^ viuono talmetcQ" ciechi,& corrottiy
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che filo cercaìJOyér' vogliono ciocche(idee non voli

rey&fuggire,fi che di clmfio ,& non dellafort

brami Ugratia chi ci vuol regnare , o chi regna

hor' lafctando da parte foffendere altri con lafpad

di quellefarole,che vccidonofino airombre delie mi

morte de ì morii : torno a dirui,eliio fento vna gii

condita inejhmabile nel cuore , circa tipur cfftn

tìppreffo ti lieto conforto della divotv€Cchiez.z.^C

la dolce fotteta della volomade , che Ht tenetelbì

de eg/iyche ottima creatura ci nacque ^vtueracci

n

timor di Dio,neIla beninolenT^ de ifwt^& nelfi

uof della virtù, il chefiiccedendoyrtnuerdirauui ,

fterilita degli anni^ conpiacere religiofo ,& lodai

Di Nouembre in Vinetta. (JH. D, XLVII,

ì

A SEBASTIAN' LVPO.
e e X L I.

MI e futo molto caro^& moltoJo intende

del comeft^te fano amandomi pure al n^
dofolito, ma perfaueIlare delpiacere, che mt chi

detepcr conto delvirtuojo Ueffef Girolamo Bara

ti da monte Pulciano voflroo* parente^dr amie

ella e sì grande ,
é* impoftbtle ( benché ottenuta

lagralialehe mi hafattofua Eccellenza nel cafo a

Capitano Panfilo da Corinaldo , che mi vergùgn

rei^eome ilpiuprrefuntuofò villan' delmondo, a n

lafctarepaffare qualche giornoprima :, ci/io ritor

adaggrauare ilDuca mio d'Vrbino^con la importa

nitidi alcuna nuoua richiejla, ma perche gli ini

I
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ffi dì voiyfono anco i mìei ^ tojfo che mi fi rapare--

imi l'occafone opportuna , potrete vedere con Li

troua delnegctìo eJfeguìtOy quanto io che vi tengo

Migo^& hotifttcaroyjèmprefapertuttama compia^

eruì, bora con ilpregarut ^ che faluttate Francefco^

Ucci tn mìe norrte , mi vi raccomando , & offero.

^i2{onembre in Vinetta, M. D. XLV l L

i# M. GASPAHO COLONNA,
e e X L I r.

HO '^ifio il vojlro riferirmi ne/iàpoliza fcrìt-

tami
,
quale& quanta laude mijì da nello

ntereffo deimio non haueffatto alcun' motto alla

Ugnorìa dello affaftnamento , che ognun' sa , & a

ùjiuno duole : attribuendo il tutto all'animo^

ifio tengo , // quale e capital* nimico deWodto.

Mche ringrano iddiOjche tale me Pha datoper via

iella natura : dr ben debbo io rendergliene con il

more gratiejpot che vna mente , che non sa odiare

ìltrui^participa inje della proprietà di lui. Di No*

^cmbre in Vinetta. CM, D, XLVII*

A M. ANTONIO.
CCXLIII,

ALbez^i mio quegli, che dicano di mecche al^

tronche male non so dire ,coJìfono efìtrifiì^

\9me le mie opere buone, per laqualcofa la verità

amem carte e dipiù credito,ehe la bugia di tali in

Carole, ma tutto najce , perch'io non voglio effer*
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l&YOy & eglino nonfonno dmentar me. Si chk

cianci purchi-vuoUjChe tengo perfelicita gran

dejchepiHtoJIomi babbi muidiaychi m'odia, ck

cornpafione,chi mi ama. Di Nouembre in Vtnè

tin. M.D.XLVII.

AL CONTE DI MONTELABBATE
CCXLI 1 II.

VErro Jmbajciador prudcnlifimo ij

ra con V.S.a cena, (e ben' non venni lai

tro dì con lei a definare-^ne date inaipih orecchi

a chi vi dice , ch'ioJono in collerapero che feniprt

come ìfiatOyfara, che voi nel mio cuorejiate mt

drio nelle vofirevifierejìa voi. tal' chefendo i

VOI , O'vot me ; non haurem' maipiù che vn

ijleffu volere negli anni noJlri:& non l'hauendt

che dunque è qutHo,che vipone in dubbio lamen

teìDi Nouembrem Vinetia, M. D. XLFII

^

AL S. DON GIOVANNID
MENDOZZA.

C C X L V.

ISuui , cheprima deliberano , che difpongh,

no \ per il che hanno (empre dmanz^i alla lo\

mente tutte le cofe &profpere, &fimflre : ond

foffono moltobene quelle eleggere, & quejlefug

gfre-.é"
i
p^it^t dtgiuditio diJpongonOjO* poi deli

berano,come faccio io , chemai non veggo ciò,eh

fia meglioyòpeggio^tal' che inj:ia?nparo in qual



C^V A R T O. IH
hegr^w romna,jetlconJigLo della Signoria vo-

ra non miforgela mano dtquel'Jlio fenno^ che

ene tuttama la memoria ne ifuccefifaffati :&
'Yonon e m^rauiglia , fé ogn' hora ejjeguite le

Hioni prefenti conprudenz^a , c^ entrateJempre

tUefuture con auedimento . to nel refiutaret da-

trt^venutimi da Milano hopaura, che y chi gli

ada nonfi lo arrechi a sdegno , nel modo che io

f^n' recato a viltàde la lofpiccolafomma.ben-

: 'eripigliaroglife vipare y cheti danno del non

• torgli y ini habhi aprocederftu altra : & di

]
ìbaJpettOy che la gentilezz^a di voifmuoua a

; 'mettermi nellaflrada , ch'io defidero yper effe-

l \labon-adel confgliante.ottima fecuria de gli

. [terefi dubbi, ma perche il confglio retto è cofi

'; \mre di chi lo dà y come vtile di chi lo riceue \ so

[evi degnarete a darmelo nella rijpofta y ch'io

'\amo. Di Nouembrein Finetia.M.D.XLVII

1

'"^Ache la Maefta voflrayla quale comam

A CESARE.
e ex L VI.

da almondo ; vbbidifce a ifioi mìnijlri;

j fi liberamente , che mentrefete il tuttoy niente

"^che VOIfate . imperoche voiproponete y ó'e/^i

pongono, maper che il dijporre e atto diuino,&

li icporre cofa humana: mentre lo Imperadoreva

I ponendo,& ifioi difonendo: eglifiagguaglia

lihuomini nella volontà^é" eglinofi confanno
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con Dìo nellàpotenza, in tanu a cjuella mi inch

no. DiNouemhrein Vinetia. M.B, XLFIJk

AL S. I M B.

CCXLVII,

SEcofti dueJpacci faffati, non ctjiaggiiéi

gono quattro altri anchora miparerà , che
fi,

Eccellenzahabbia rtfpofio alla mta\ mifarete di

inanzi ch'io le fcriueffe. che in vero le orectff

de t principifono in modo chiufe con le chiay

'Diaboliche dell'auaritia , che U virtìiper gra.

de, ch'ella fia , non può formar' grido di e/ci

mante parola , che mai venga vdita da lo

benché è tanto ardente la diiiotione duo tengo

Du:a,che alla mia necefita torna in commodi

fùo defìderarmi mendico. Di Nouembre in Vk
tia.M.D. XLVII.

A MESSER ANTONIO D. A^ i«
e ex LV III.

Dite aquel trifloych'^io non hogià ordim

che glifla tagliato il moflaccio,per ^
egli futo lafpia nello a/fafmamentovfàtomijì

chifapete.imperochefifaria vngran^torto alboì

fé non Ihaueffe adimpiccare tntero.DiNoueml

in VinetM, M.D,XLVIL
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AL S.AV O I A.

e ex t IX.

XLfojifirìtto della "vofira lettera SignoreAnt$-

\,tonio maria mi ricerca di auHijo di qualche

uoua , onde non so che aliro dirìniHi, le non , che

Imperadore sa che ti Papa non lama , & che

^n gli può noccre. Di Novembre in Vinttid.

t.D,X LFI

L

»
A MESSER' PIERO D h.

CCL.

e Ebbi la "jojlra lettera ame richiedentevna

vefie delle mie tralajciatCydite voi,che non

ifete, di cheforte natura Jieno le turbe , chepure

Ha camifiia non mila/etano tralafciar'indojjo,

uè e tre volte lìo cofti infan Niccolo mandato

n'rniojerutdore afarui intendere, chefùbito che

livenghino in mano alcuni danari , che nanpoj-

no indugiare \ vifaro lapelliccia , che defiderate

}queflifreddiy& mi dolgo,ehe non vi ha troua-

^*m.:i. benché lo rimandaro a voi con la commo-

iti richiefta, imperiche, chifiramarica dellal-

'Uimiferia,come io mi dolgo della voflra,fìram'

tenta certo dtféfiejfo'yCome anco rifulta molto di

ofitto inféproprio,colui che mentreguarda le in*

licita d'altri,Jì compiace dellafortunafuà. Bi
^0uembre in Vinetta, M.D,XLV J

L

4 F

,
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D
AL COCCIO.

CCLI.

Ottifinw mc/Jer PrancefcOyin neffuna al-

tra cofa vipotetefiu confidarey che nello af-

fetto deIla miafraina volontà, la quale tengo co-

tanto pronta nclpoterefarui feruttto , che pare.

ch'tOy da che cinacqui , fcwprefiajlato vojlro.é

quandofia che lafortuna per la iddio gratta U
fauori/ca in modo , ch'iopof/a con lajiiatflejja opt

ra confolarui reputare cotalforte di ventura, co

wevn' veropremio dell'amore eh'to viporto , ti

queflo mez.0 dicoui , che ho hauu'o non men^ dolo

redi vederuiy chepiacere dipure vdirui . concio

Jìa , che in la faccia moflrate, ilcome vi conquid

la quartanayé" nelleparolefate vdire ilcon quan

ta bontà da voifon' tollerati ifiniflri. Di Nouem
hrein Vinetta, U.B.XLVIJ.

.

K L'IMBASCIADOR' AGNELLO.
e CLII,

MAndoui òfignor Benedetto , la lettra , eh

IO vorrei, che voi mandajle al Cardinali

&fe ben' viviene,piacciaui fcriuere dieciparoi

allafuaReuerendJfs, Eccellenz>a condirle , chej

ne i pccoli la vendetta e laude , che gloria èpe

quella deigrandi nelcafodelprdono? altro e

vendicarfiper honore,& altro ilperdonar pergi\

nerojita-yauuenga che con l'armi di tal' virtùyi Si
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mri vcctdonOyChifa ingiuria,fiche non 'manchi

ldehIto deU fua aUez,z.a ilpadron nofiro comn-

e, DiNouembrein Vinetia. M. D. XLFII.

L PREFATO DI MANTO A.

ce LI I I.

tO vi prego con quèTenore , ch'iopoffo a nonpiù-

darmi btajimo nell'anioni, che mipare dipur

meritar laude.confejjuychepjteuo i/chifare la vio-

nz>a fattami dal Re , che qui rapprejènta ilfuo

ratore : quando io loviddi con queiféi infame

y

^eme di(armato ajfaltorno con tutte l'armi, certo

'iomefermai ( come ti Vernagallo Tifano , ó ti

^tefla Fiorentino gentilhuommi CT mercanti

\fiimonia?io a qualunquegliene dimanda ) per-

te lofchifarlo mipareuà inriuerenz^a,& lo ajpet-

rio debitore ben vero che auuedutomi del trillo

lime diluiyslaua a me ilguardarmene,& non lo

\\aunenga, chepiù miparue ho.noreuDle ilperi^

^0 di moprargli il uifo , che la viltà del volger-

'ilejpalle .& hauendo alla fnefattocofa degna

Ha natura miasmiparrebbe di vojlrogiuditio il

\tey ch'io hauèfi più obltgo alla virtù, che alla

'Sapertanto rimaneteui dipiùfaueIlare contro,

itdtre, chehammi più tojlo attribuito nome di

mane, chefcufa di vecchio. Di Nouembrein

m:ia.M,B XLVIL
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AL SIGNORE ISPERONE.
CCLIIII.

CH*ìo vi dìcep l'altro giorno tnfieme defi^

nandoyche voi haucuate due amori^ vn'Jeccoé

ér vn verdeynon mtparue giìdtf bngia-^auuengA

che mìpunto.che ciò vi dtp^trauate dt voltofalltdA

di occhi Imidiy di voce tremante , dtfoJ}tri copiofil

^ di andare caduco.Onde hijognaua certo dire^^vifì

voi st mal concio\il dolore ti tormenta^ là tnfiezzi

ilcondanna ^ildifperaf lo d'tflrtiggejla morte il mi

naccia,& ildefiderio iltrihula. tal'che io vedendoti

a st rio termine tennifenza dubbio , chefujfefii

extremo il cruciamentOyChe la divoiprttdenz,a ta

ceuà y che il cordoglio^ ehe ilvojltroJembiante difio^

priua, ma nclfuhtto riuederui^ (^ di cerajpledida

d^dicigiiaridenti^Ò' diparlare acutOy&di volon

tade projpera^ét di galantaria affabile^ credo chià

ro ^che la giocondità deljrtiito piacere fia digrar^

lunga minore della dolcez,za^che prouateinfècrà

to. & non è pero miracolo ilcoji trionfar'per ventt^

ranche fecondo y eh'io odo^^ne più ne meno la donni

vofiya e hora compajtoneuole^ che il cuor voftrogk

Jifuffeappaponaìo.per laqualcofa è tanta la pietà

che della/m bellez^zaji crede , quanto la gratti

che dalla dignitavoftrafottiene, infine laude meh

ta infinita colei ^ che infinitamente amatesimperoch

e(fèndo ella faggia^emeformofa^giudica di acqui -

fiarepiàgloria perfaluare ifuoijerui y che colpa l

i
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Qnjintir\chefì muoiano, fi che datici (ufo da. fen-

WyCbeheUoeilvaniodi coluta ehe in dtshoi.ore del

empo/eccoj é'Jìerileytutfauia (1mantiene mlteù

jerdiggiante^drfiuttifera.Di T^oiiembre in Vine^

li. M. D. XLFIL

\L SIGNOR* BENEDETTO A.

CCLV.

rMbafciador' caro , stramerite fipub chijwar^

grande la lode da Mantoa acqwfiata in cauft

idperdonarmi, conciona che ilCardinale in sì ne-

nie atto di magnanimitadejM mojlrato nello cjfer'

il lui^vn* certo dono della clemenza,che rrto/ira id^

iionelfuo. d^perche ti redimere le anime è di tanta

?ima , quanto il crearle \faccio conto dello hauer^

'gli redenta la miaferuitu, con lafuagratiainon aU

rmentt^che della vitaJa quale certopare y che mi

')Mi rifufatata damorte.DiTiouernhrein Vint-

u. M. D. XLV 1 1.

\L SIGNOR' PIERFILIPPO PAN-
D O L F I N I.

CCLVI.

IO dk qui innanù^o Imbafciadore ottimo^mirì^

futaropervn'gran'heneyl'hauere ilDuca voffro

ompaftonedelmio male, é*
fépur'pure la triffftia

iella forte condannara l'animo difua Eccellenza

dnon mai dime rinerefeerie^ il dolore^ diio fentiio
er tal' co/4,<on ti cattarmi tutta viafuora dctfen^
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Jì\

mi affoluerà delfi/petto,ehe di niund attionejl

fidiiyil quale nonlolomifì frefiaffede a ciò che.

io vado imaginando , che lajomma e del iutto\

ma a quello anchorach'io veggo,ilqualforfè non

e nulla. ViNouemhrein VimtiaM.t>-XLVil{

A LA PRINCIPESSA DI MAL^^'
FETTA
CCLVir

MArtino ferfona piaceuole ; quello dict.

cheper la fua lingua , tutù i linguaggi

fauellano'.mi hajalutato dàparte della voftrafin-

gulare Eccellenz^a. ó' hene hor pojfo per huom

felice vantarmi ; dà che io, che nullafono ; vim

nella memoria di colei, che il tutto è. voi vi di*

mojlratepertale,che ognifignora delmondo noi

dando^ura allatnuidia, chemuoueciafcunadon

na adaborrirefino alla proprietà difejlejfa;git4

ra,che con sì fatti meriii cifete nata, chefi auan
zano fopra le gratie di quante gratiofe ci nac

'^

querolandefénz^apiìi oltre volere lauda/ la laa

de, vi hafcio la mano con il renderm benedittio

ni in pagamento de ifaluti. Di Nouembre // ^^

Vtnetia, M.D, XLVI I

fi

il

%

AL MAGNIFICO BAUBARO.
CCLVIII.

MEjftr' Daniello credo, che le carte mie

perparerut di qualchefpirito ildif mtc

'é

it

f

^(
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naccino lunghe all'amore che a me portate y ma
wr/e hremalgiuditìoy che tnvoi tenete, come fi
fUy io tal'volta non ifcriuofm oltra.perche quan*

^0 le letterefi conuertono infroemiyComùene che^

hi le riceuè y habbia tanta volontà di leggerley

ifuanio coluiy che le manda piacere , che lefieno

frate.& a vofira Signoria , mi raccomando ,&
dBgttore Zentani medefimamente.Di Noiiem-

Wein Vinetta. M. D. X LV I L

AL MACASSOLA.
e e L I X.

D~
Ottore mio , non mi tentate più circa il

defiderioyche hauete d'intendere^come mi

\i il cuore, nella pratica dell'amica, imperoche,

e lopotefii ejprimere ilfafiidiodellapena,ch'io

ènto'y miparrebbe con lo isfigare di sì fatte noie,

(fere addolorato infegnq ; 7?ia dà che gli inna-

norati hanno la vita amara , O" U volontà dol-

e,attendete afarui beffe di chiama ingiouentu,

2on che di coloro, chefivanno impaniandò,come

he io in vecchiez>z>a. ma quegli che pajftno i

inquanta,deuerianù andarféne in Francia-, pè-

oche in cotale etadegli huomiìii filo attendono

ipenfare alla morte,& qui di fettantafolopcfano

^.11a vita, la quale à punto allhora ritorna in vi*

^ore. &viua Cupidi^,d^moia Marte.Di Nonern-

re in Vinetta^ M, D, XLFIL
r iiij
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A M. GIOVANNI ALEXANDRINQJ
CCLX.

1
Rìlpondendo in poliza , al voflro hauermì

.fatto dire da Bortolo a bocca , che non Jentij

mai piacere pth dolce y che nello intendere ti raiì

buffo con che ejlinfila lingua maligna di quegli iw

uidiofip€pmi,che in tenore dì uoci infoienti , cercé

nano difm:mire gli honori rari dclTvnico Titta

no Ziovojlro^attrihuendo alla buonaforte , &not

alLigi-an Virtù di cotanto huomo tigradone* tifa

uore, che àene offreffo la CMacfà Cefarea: hench

icome Int vertuofi deurienofalariare cotale ifjftti

di genti^ferochefé nonfuffe la ìnuidia , non (areh

hero in lafama la metà di quanto gli fa effer 4

lande, mafé lafm (trana felicita chefa , e quellfLi

di colui, chegode nel vedere altri infelici,che nuoim^

crudeltà di viuente morte (rediam\ che fatìfchimL^

alcune figure da caffè nella certez^za della dimeflk

fam'tgitaritadefuacon lo Imperato/ beato} rifolm

mo pure..che.,
fé

vnafimileforte digenti , mcritàfìj^^^

gratta alcuna a lei fi conuerrebbe ..
àuenga.^ che lo tmUi

nido pare più tcflo degno di mifricordia , che d'ÌTi

BiNouembreinVtnetia, M, D. XLVII.

p

A DON FERRANTE GONZAGil
CCLXI.

SOn* Già paffati xx , de i xv. giorni , che

di voflra mano carta dice dt mandarmiU ceni

I
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aia deglifiurdiyckto atianzo.majìcome la nccef

Titkjcke le aj^etta , è in me mi(era , coj7piaccia a

Oio che ratto delj'occorrerlafiain voi mifertcor'

iio/o , &perche nellafama feteftretto , 0- ìjc gli

ffetti largo'.pojfom voftra Eccellenz^a ajfaijpera-

'Cy&pQCd temere.ni piti oltre ferinoy àuenga ch'io

fogliopì.u tojìo ejjer corto tnparole , che limgo nel

yìidio. Di Nouemhre in Vi netta, M, D.

LXVII.

\ MESSER' ANTONIO DE GLI
^ LBEZI.

CCLXII.

Tr\ Irete a Giulia, come che torna dal fepolcro

'^^ del Petrarcha^che io ho mutatoforma in

urolayChefuona^moucconciofa che mipare dipiù

iouere il confentire algiuditio d'vnafgnora di

arne viu-i , che all'autorità d'vn poeta Uicenerr

norta.impercchela dolcez^za della ma^na , che

2atorife la lingua di lei ; e molto piùfoaue del

nelefttllato dalla bocca diluii^ piacemi ella di

^urtCy che in quanto a Cupido
, più conto faccio

i'vnfuojguardo y che di due corone di lauro , cc/i

reghirlande di mirto appreffo.cofiìy & coffa.

':>i Nouemhre in Vinetta. M. D.X LV I L
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AL CASTELLO
CCLX III.

Signor' Domenico te nonfon' ferflit fermerà

eoJfialU cortei impeioche,s'iofuJù eopauuen

turato nelpremio, chepur' mento , come fono in

felice mllapouertd.chemiflentdjomn perme. ca

no/co, che ilconfiglto , ch'io età a mefcffo e cieco,

turbido'yauenga chefimefola, conlapafione ^é
con Pira, ma non njoglio pm gareggiare con i ..(

importunità della fortuna , non mancando pet

ih

\l\\

mai di effere della Cefarea Maeftade feruo, li <^

Nouembrein J^inetta, M. D. XLFII

AL ZVCCARARO.
CCLXIUI.

VI

CAualiefmio , ilconfìglio richtefto a chino,

sapiù che tanto: da chi puf troppof credt\^
y

ch'eijappiaifa rimanere l'huomo che'l dimam\

fenz^a carico ;& colui che lo dà/enz>a colpa . io cAfì

fauellv inpropofito delle gioie y & de gli arge,

del Duca. Veramente vi cjpofilmioparere ,n^

K'oler*voi, ch'io ve lo eJponeJfe;onde nelle, hauer

fur prefatofede in tal' cajafono ni più ni men\

dafufare,chevoi vifate degno difufa. concioji

che la konia che moffe ilmio cuore a direyinetto ah

co l'animo voftro afare.fiche acquietiamoci aduh^

qucyche ben faremofoiùfatttt alla fine. Di N
fiemhre inVtnetia,M.D,XLVIL l,!jj
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AL M O N T E S E.

e e LX V.

<^ Secretarlo del M(ndoz.z,a Don Diego ^ im-

Ly bajciador Cefareo in Roma , la mente del

ece Re, Uquide diciauate ch'era granida d'vna.

uona 'voUntade inuerfodime ,debke hauerdi-

'^erjo : che Jefujfe altramente [aria impopbilcy

he a quefi' hora non fartorijfe qualche cofa in

ìiopro. benché del tutto ha colpa {faluo la mej-

\inita della Jua natura folamente col giuoco

rodiga)la legione degli errantifuorufciti del re-

mo,pertiche afua Eccellenz>a ammetto lafcufa,

fperdono. Di Decembre in Vinetia. M. D.

LVIL

AL COCCIO.
e e L X V I.

r yNa di quelle copaponi,che deuerieno haue-

'V reifelici a imiferiy ho io a colui , che mi

kjja le opre nelle comparationi laudatefino da chi

òn vorrebbe,che Li natura sipronte me leponeffe

t la penna, lo ignudo, &Jcalz.o, & affamato

'ranco impari) da mi già padron^ fuo a farji

inno beniuolo conia virtù , & non'perjeue-

fempre in volere, che tutti gliJiano nemi-

'per inuidia. egli che merita tanto biajìmo per

el nulla che sa , quanto infaniia per quel*

ItOj cheglipaffapere:guàrdipure di non effere

ìidf mandato à dire 4 tocca a Dante , ciò che
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nellefile letteregliJcrtue, DiDecemhre in Viriti '^

tia.M.D,XLV 1 1, ff/ij

__^ _^ ,i4f

ALLA SANDELLA. m
e e L X V I J.

Jfi,l

IO Catarina ti prego , che non mi freghi ,é
ti impongo y che non mi imponga , (^ ti con '?'

Jiglio y che non mi configli a dare Aujlrii f

alla balia di prima , ni Atidria alla maefir,
'''

diadejjo :pero che l'^vna e di latte fhnle , g '"^i

l'altra di cojlumi mendica . si che Jltanfi i

""

due myie figliuole in cafia nofira , che al maj^i, P'

quella fiara nutricata di vez>z>iy& quefia di^\^ ^^\

plinata d'amore. Di Vectmhre in Vinetta,
^'f

M.B,XDVIL

A SANTO ANGELO.
€ e L XV II I.

Con ildotuitovffitio delhafciar la manofi

era di vofira Reuerendifiima eccellenza i

mio nome] hammi ilBcniporti fornito dt leg4\

le braccia dellanimoy con ilvinculo d'vnafiruii
tn ohedirai Icalifimamenteperpetua, becchem
pur'gli amici, ma lofiejfo a pena y volendo ijpr,

mere in voce della linguay con cuifauclloyil quai

tOyé^ ilcome la vofirafcienz^a ammiro , (^ le i

VOI bontà riuerifio y potrei fimigliarmi a colu

che adopra tutto lojptrto delfiato y perfare ifio^
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^ qH€ÌU tromba,alla quale adattala bocca ine- '

trtapervolontà aifonarla, tal che ilcuormioji

folue a folaynente dirui , chefolo voi tra la molti-

'dine de tprelati , con ogntforte dihumilitade

{ora .imfer))che quafì tutti gli altri d'Italia (^

ftrdinali , é^ Signori (a giudiiio di coloro , che

uponno insidiare i migliori ) paiano propria

'ggi accefì dal lume del vojlro Sole ,•& coji co-

e le cornici dJorofatte d'altrui , adornano le

imagini hono^ande dei Santi ^cofigli honori

vi Principi lodati dalmondo,fanno ornamento

^li atti de i meriti "Joflri lllujhi. in tanto lafor^

macchenon comporta y che niuno fiio idolo re-

ù (enz^ ingratitudine , d^fenz^a auaritia , in

ìfpregio dicotali di lei infolenz^e {mentrepiuvi

Talta conifuoi accrefcimentipervederui tutta-

la
, &piu cortefé&piu modefo, &piu magna-

pno: cedendo alle virtù che la conuince) con-

(fa y che il buono ejfempio voflro è punitione

)Ha volontà trifa , di chi ci vtue altrimenti

icchio dritto della chiefa, & della fede è la di

H religione , & integritade ,• ne in Romapiù ri-

rde chierico , che ottenga cotanto di gratta con

h y ne vnajimile riuerenzja da gli huomini.fi

cedono difauor^celefe e tidiadema , che rifulge

pra late/la del nome , con langelico titolo del

^ddo, per la qual' cofa continuo eper rifplendere

'ffrandezz^a dellagloria Farnefé,& quefiogiu-

^aljecolod'hoggiyé'allaeta di dmiam^ilcollegio
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di quelle conditioni Chrijliane y& regìe , che vi

germogliano intorno allafama , come illor foca

/illejrelle. maUtutto vi hauete portato dalla cui-

Uyperarricchirne quegli ychefaran' degni d'imi-^

iarui, hoffé la di me prefuniione in lofcriuet-^

tu e iroffa : oltra tiperdonarmelo fer naturak

clemenz^a , ferdonatemclo anchora per rifjfem

del Duca mio y cognato voflroy & volendoment

pufdar gajligo , fatelo con lo accettarmiferJèrÀ

noy che miparrà, che ctofìa ilpremio promeffit ak

buonMonfignofDurante da N,S. in merce del

l'opra,ehe afua beatitudine dedicai. Di Decemhrt

in Venetia. M. D XLFII.

A PAVOLA SANSOVINA.
e e L X 1 X,

)

MAdonna comare, M.Titiano non mi dijji

cofa nuoua circa l'argutie delvofiroinge

gno'.nel dirmi, che dicendoui egli non sochedelli

fhedere.che iofacciopiùychemai ismifuratamentt^^

riffodejle chenonpoteua effere altrirnente,hauen'

do io da mantener' da lof pari l'Adria , & /'^«

Jìria,alludendo il nome dell'vna,ó' laltra miaji

gliuola alle due cofigranprouincie. benchéinqul

to a mt,femprepaio in tutte lecofevn' monjlro coji

di fortuna , come di virtù ; onde hieri feci ri<

derepiuychc di cuare ilcapitano Falopeia compa\

mio ;flandoci noi injieme alla fineflra vn' fiat^

d'alcune legn^verdi^che a dijpetto loro volcua^ch
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iieijcmnon so chi miffa di/otto ; ci accecauà di

hiledetto/ennoy& e[clamandone l'amico : io gli

e i^i poi chegli incenjidegli altari nonmi aprono

i-'ht/o della diuinita attribuitami coniafoamtày

icoche tfumi dei caminimi chiudano gli occhi

i Ha ignoranz^a , ch'io confiffo co» ilfetore.Ji che

7 lete della mia baia, nelmodo ch'io mifupi della

^.^flra argutia.Di Becembre in Vinetia. M, D.

.LFIIII.

AL SIGNORE ISPERONE.
e e L X X,

' ") Erchemfu mai s)fano-,ne sì buonogiuditiOy

, , che non hauejfe necefiti di ricordo:io benché

jccintedente nonpoffoybonta dilla incarnata no-

ù^a amicitia-.piu tenere ilmio cuore ^ che no vief
j 'ti a conuertire in ifichifezjz^a la beniuolenz^a,U
tuf tenete a colei^che non alla virtù di voi, ma
é vtileJuopon*mente. Onde Iodio conche doue-

5 Hepunire la d'inai che non merita lafieruitu vo-

I afiaria vn' c'ofier?nare a voifiejji l'amore^ che a

'H mede/imoportatecialterez^z^a che lafiafuperba

ynfioloinvn'girar d'occhi mojtra di hauereper

i^lUyChe altri la riuerificayoferua.perilchebifiogna

nouare attoythefìapiù humile.che ìinchinarfiado^

3 dola, drpero iltorte ilpofi^cffo dì se proprio , e come

'' i' reintegrarlìdelfiuopatrtmonialedominio. Siche

1 idete tlfioitto animo alvoffro cuore^che ciò verrau^

t fenz^a dubbio fiatto^fie ciò vorrete pur' metterui k

I
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fare-.chepirla ben*grande, chel'huomo che fofiìl

ne dimortre uiuendo,non 'volejfe reftare in viu

morendo, hor sii Ujcijila si altajignora , (^ ri

torniCi aUafaHorelLi'y che in vero affitipiù vale

la dt lei innocenz>a Itifurw/a , con vna certafirn

plicehoneHa.che tjuantagrafia di heltade Hupen

da ej)er vederjt giamai.certo che ioin emeda dell,

vanagioueniUy chefemore volfe hafciare ipie

di alle principej/e , ho conuertito Jimil*pazùk

nellafauiezza dellapmdente vecchiaia i cuiàuéi

dimenti ad altro hor non attendono , che a tenè%

pcf Dee le majjare, imperoche tanto mipard'ejjt

da qualche coja in Vumdienz,a vfatami da quefll

quanto mi vedeuà huom'da niente in la pocafti

ma, che di mefaceuano quelle, carboniJpenti , C

paglie acce[e tengo alpre/ente le perle ,& legefk

me loro-, sì mi rilucano a gli occhi i vetri y é'i

pianelle di tali . che vuol dif vefie diJeta y (

a^oro? nulla permiafé ':, sifone galanti i carni

ciotti,& lefaicy chelefan*vaghey &fnelleX

éffendo cofi ,• procacciateuenevna y come Luciesi

mia y che è di lattey^ vino ; rifiutando le di ne

tarcy &fangue a chi ha carOy chefpredichi I
fio amare le madame. DiDecembre in Vinetti

^M.D.XLVIJ.
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AL VERNA GAL L"a
CCLXXf.

\ A ^^^* Gianbattfla non pur' cari , 7nn pretio-

lyJLfìJónoi hijcottìvenuu cu Pifa^voftra mhile

MYia^ (^antica, e tanto più dì t.iC cibo vi rmgra-

'O'^quantopin gli ha hauntiper grati Don Gioudit-

iMenàoz.z^a^alUcHifignoria ottima ^ho fatto di

>r partecipe.& quafiche non credeuo la lof venuta

r prejlo^ sì perche t corrieri non pojjono carcarfì di

inte fòme , fiper la inondatione della diluuiata

oggia in tutto tlpaefe, infòmma e bella cojà lipro-

Kttere,Je ben sojferua tardi: esanco ti negar' fu-

no non e mala, conciofia che , liprefto dire sì fo no

ganna ilchiedente^& il rich:e(lo. ma pulcherrima.

'r dolce ì quella manOyChe mentre dice si^ttporge in

-, n tratto, lodo dunque voi per amico verace por^

he non folo in lejrajcarie.ma nelle importantie pri^

:a date , che impromettiate. Di Dicembre in Fine-

a. M, D.XLVII.

iL SIGNOR' GIANBATISTA.
CCLXXII.

r^Ormanno mio^ il Capitan * Cianandrea Brom -

3 mo da Bergamo j mifcrìue di Fontanableon^

)f fua Maefra tra quattro in (eigiorni mi daràfag^

r IO d'jllafua corte/la, ó' benché nejia certo , io fono

uomo y che non comporto , che il mio animofi lafci

mettere infu ifalli dalle vanita dellafperan\a, irn-

4 ^
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ftYochc^chìpY€jla.fedeallefuepYomeJfeydìuenuf4\

noia, ài tutu le cofcde/iderate,/i che voiwtendete\

Vi Decembre in Vinetta, lM, D. XLFIL

A MONSIGNORE,
ce L XXI ir.

CHc il Cardinale Je VaffbiaJJe centra di

raltra fera^^poco me ne curo ,& manco me n\

adiro, imperoehe da vn' mofirofimtie allo inrenel

rendtjs'imoy e impopbile , chegli efca di bocca altn

che abbai da cane, vero e^che anche i vajidafiercù^

jerbano in fé copia d'oro tal\^olta. ma che vn vifat

ciò ijlrano^ come ilfuo^ non mi (ara mai credere^h

nimo ch'egli tienefia bello,fapete "voi ciò che pai

cotal* Papafuturo caretìilritratto del ceffo dittiti

f peccati del clero, mafate, che nonfien' mie paroli

perche nonfarei maipiù contento ,
scegli mi teneJÀ

per fratello,non cheperconofiente. Di Deccmbre il

Vinetia. M, D, XLVII.
m 1 Illuni. Il . I

AL BARBARO.
CCLXXIIII.

DA che la vojira Magnijìcentia o Meffef Z>,

niello-ijìdegno afcoltare ilfonetto^che vi rci

toCafparo Colonna y ti quale mi traffe delCintellet\

tiproprio mento della Ducheffa d'FrbinOy piact

rauut anche. leggere qucjlo , che io vi mando in m\

nome,& non dt perfona incognita^<^ome vifu It

il fopradetto, per lagnai cofa il di voi giuditio

leA
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nrfuafo daltautorità d'altri^ ne dalla intelligentU

^ropria reflo dt lodarlo apteno , & di hìafimarlo in

te, imperoche lafama ^ che tiene rhuomo in la

/irta di chefiprofepone,lauda l*operefuefenza^che

'i fi veggano, & per i'oppofito quelle di colui che

non e w credito anchora^ chepa di bello ingegno ,fi

nafimanoprima che altrimentiJiguardino, maec*^

otà i verfh Di Deccmhre in Vincita, j\f . Z>.

KLVI

L

CErchi me,perla traccia del mio pianto

chi vuolevnhuom trouar'coniierjo infume^

Bt circonfuso da quel' denjo fumé,

Ch'efala ilcuor' dalfrco/uo cotanto,

^Ma cibo dolce , e nutrimentofanto

D'ogni miofpirtOy & d'ogni lor'cojhime

'*
\ Son' l'acque su dellvno^& l'altro lume\

Etvien' dalldgrimar\ch'io viua tanto,

''Manco lejrondty anco ifori, anco l'herbe

Rifurgan' liete, con lapioggia agara^

Etfanfi in tale humor'frefche , é*fuperbe-

ìenche ho la vita humanamente cara

Ter lodar' Giulia infue durez.z>e acerbe,

D'impietà largajé* di clcmenz.a auara.

i

tà

j,
AL I O V I iN A L E.

JI CCLXXV,

l'IfS^^'^^^'
Z,^//';;^ , aj/ai più che degno della ri"

»; ^^uerenza con che viguarda quella Roma , che

9 tj
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hoggimUa rìfHtat'tone deìvojln meriti ^vede ri

^kndcY^U grauitn^Ò' l'^Jonore agogni ftéa nobiltà

d€y& configlio,Mef/èr'Gian^gnolo^& MejJerMar

cantonio LenitiJìni(Iri dei^jualipcr appoggiarji a

faaore/on che gli bracciate dargli ^fc ridurran

no in quiete-^ nnjominfìtmt venuti a mcfirare i

capitolo doue trattate dime nella lettera ^ eloto rfóì

potei leggerey sì mi ahondarono a gii occhi le lagri

me non altrt??ienti cordiali^ che 'voìvifiate amori

uole. maperche piit miflruggeua la voUnta del vt

derla^ meno melo confentiua la tencrez^taJlBoi

camaz^za^che vi tienefcolpito nell'animo : mi lejj

fojptrando ildolore^chefentifenell'intendere la àij

grafia che mifa parer'gratto/o^sì ìftatocemmun

(^grande il rombre vfcito dagli animi di tutti

qnefia cittade mafima. benché ogni mio nuouo m
le è caufato dalla miavecchiafortuna: la quale

\

odiapiù y che huomo ch'ellaperfeguiti-^folo pere

io mai mi moft a. ftimarla:parendomipiù belava.

to l'ejfere vn' non nulla permia colpa, chevna ^
ccfa per fua ofra,potrei con il cafo deIlaforteprede

ta , mefcolare la maluagita della inuidia anchort,

& non lo faccio\^acio che gli inuidiofi^che mirano /

torto igradiy&gli honoris mi habbinopiù tofop^

infelice , & per mifero , che pcrftiggetto della lo

anfa^& perfìdia, hof Ufciando andare le crudeli

de ifafidiychepìuneprGuacchi pru civinefara e^

maiyche le orecchie proprie ,& non le carte mefii

cifaccinodono agltjhiriti delle vofirefauelle ifte^
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yipreffo ilpotere voi a me^& io a. 'Voi ct'/igsr'il col^

avofiro, & ilmio con le braccia del cuore^ é* delle

ìifcere ài noi in la piircnza due , & ncll'amicitta

mfolo.DiDecemhrcm Vinettn. M, D.XLVìI.

AL SE LEV.
CCLXXVI.

Ofgnor Riccardo Jfiluti,che hatteie tram del

^ciiof vojìrojper mandargli al mio: ho ripofti

rrU nell'animo per confcruarli. ma fujft pure che

I injolentia della natione^ della ejual'fete , imitale

idi voi natura in la modejlia. che ci} ejjendo ^ In-

kilterra diuifa dal mondoynon proromperebbe ttit-'

tyia inparole inique^& infatti tnhumani'^s'tonon
'*'

wfiefi a pieno la condiùone della vofira gentiV

"r^anz^a , direi che dalla Italia molto cqnuerfata da
^^

}ifÌj}aHeJ}e imparata i co(iumi^diche/empre vi m^
'farete adornox& delche ioQgn'hqrnmX andròpm
ilUgrando, Di Decembre in f^inetia, (J^4vD^

ii xlvil '— ^' ^ --'' '

à
. A UI MBA SCIAD ORE,

CCLXXVII.

r ^'Bgli e atto vilifimo in vn' Principe ^ilrìfolue-

^ \jreil virtmfo con lo effetto dvnaJperanz.a in-

^ lfr/4 -, come battezaremo noi quello che allepramef-

^^mdifiap/opria mano in carta vien menccintra do-

^™^cidi^oqmndeci(vifcr}(4.e nella lettera delproprio

la di liu Ecce^en^a)mandcro ia all'Aretino t
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d€naric0mmejjomi dallo Imperitiore , vi dice u
Signore :&}gidfaffato timefi ,& nonfé nefif^

te altro , che la pefie , che giunga a quanti gran

maefirici viuano ró'a chifitidi me crede loro.

Di Decembre in Vinetta. M. D XLVII.

AL SIGNORE ISPERONE.
e e L X X V I !•

T non soy che altro rijpondere allapolizia,con k

^ qualemi richiedete del ctb che mi faruè deSi

gran' madonna ^ che ini venne a vedere hierfera

che ildina di non Ihauer confederata apeno .f't

roche la paura , che io hehhi dt infiammarmene

come molti , cheper lei ardono ) mi vieto la dilei

tatione delmirarla, che in vero ildefiderare le de

fé y che non fipojfono confeguire, e di piu4ormeh

t(hyche tipatire n^Ila volontà d'hauerle. Di caj

jfi Vinetia. Di Decembre. M.D.X L VII.

A MESSER BIAGIO PERVGlNCl
CCLXXIX.

SE a cajo vcnisle a inc^trareun nonfò e hi boi

calaro^che di me anfanapergelofta di Orfett

la quale va reparando allefiicmfèrie con la libi

ralitayche a la madrey& alleforclle tfa cafa mi
ditegli che la infamia^ chefisforz^a darevn catti

no à vn buono , efifgiagurata , che non e maram
gliafé non alligna nelle orecchie altrui qucllayCt\

kfue archimie s'ingegnano di volerdare ^mefog^
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iugnendoglijche ancho la cofirtefia ìjìdta a 've-

lermiy dame riceuendo lhonoreych'ellamerita

y

'y ciò IOfogliofare alleperfine da bene la/ciandò le

fergmità rubate alle denz^elle-, dalla mreltgioft

uafrofefioney etaljacrameto del ?natrimonio^ a

ui l'atiotifie lonefia delmondo dr della natura:

)/ Decembre in Vinetia.U.'D.XLV 1 1.

AL BOLDIERL
ce LXXX.

r* Ig?ior Gherardo i/e Ionaper fua ventura en-

'< traua nel ventre d'un 'pefiejimile alla truta

*iAndatami daL Mag.Zio uofiro M, MattiOypor-

'w 4uapericolo,che non cifufe anehora-, sìgltjarta

wfa bella lafiaza: nelgiugnerui inanz^icofireat

w! rejèntey tato mifentijpuz^z^ardiprincipe,quante

nijlette nelnajo l'odore delmangiattuo animale,

^a,perche la mia modcfiia me ne configli)) \ nefe-

i dono allo ImbaficiadoreCejareo j & cefi venni

riconoficere ?nefiefifo in la parfi?mnia y & altri

^ellagrandez>za.fi che nelhaucre voi,per corte-

'a vofira , compiaciuto a me di si nobilcofia , ha-

}tte ancofidisfatto a lui con il godimento delde-

icatifiimo cibo, onde ne ringratio il da bene huo-

m, '& vecchiofintoperfiuo conto , crper mio. Di

Hcembre in Vinetia, U. D.X LV 1 1.

iitj

S
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AL lOVINALE,
e e L X X X I.

MI dice il Boccamaz>z.a che vojlra Signori

mejfefLatino honorando, lo richiede eh

io VI dica per qual cati/a, il cajo (cguUomi e/uc

Cijfo ,& in i he modo, in la quaV cojà vi rijponà

per Im, con dirui che il tutto e futo permcjfo di

B'o y la cui lontade non vuole , ch'io Jpcnda l

virtUychemi ha daio, in laudare ifuot ninnci

Di D ce?nbre in Vinetia, M, T>.XLV 1 1.

t'

AL SIGNOR* RAINERI.
CCLXXXIl.

IO tremo sì con tutto il cuore mentre quesl

vi fermo y che non so mai , come pur ve l

pojfo fcriuere : ó' ben' mi deuete voi credere , eh

non fìapofibile a ejfere altrim nti , sì mipafo ai

Vanìma la crudel' vece^ellafama leuatafi quìi\

public della morte del Buca, onde a re/uJcitAì

me, che mortf cio/entendo; non era bafiante altn

che lo intendere , come fila EcccllenTia e al Colli

viua, & non in pencolo alcuno ai morire ,Je m.

dopo cent'anniy& mille. s'io haucffe ilmodofan
vn' tempio alta lugia,in dtfpregio della verità ;

mi ha ccnfolato ilmentireJuo/enza replica uidiffi

que vno accidente haueua a torre dalmondo que

principesche in fé ritiene la viriti , / cofiumt , Ó
la bontà di quanti a i di nojlri nefono :. (^ di tutt
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negli , che a tempi ^altruifaranno? Oime , che

ciofegmua , ogni dijperatione mipareuà poca a
hngucre ilfiato de l mìo dijperatifimojpinto:

lejehene lapacientìa ì rejrigertQ del dolente

"limo,che cifiarreca: io non mai haurei confico

aiutopatti , ni tregua, dicono i capaci del duolo

icomparabiUyda Guidobaldopatito nellaperdita

i Giulia : che limale di lui ìproceduto daldefide^

d'andare a leiy& che non vi e ito,perche iprie-

hide!lafiintaanima,appreJfoàDiOy l'hanno con-

cetto arefiafquì tra noi. talche eglifimanter-

fimpre con quella confilatione di fiilute in

tra y eh*ella dedicata alla beatitudine eterna,gli

iprocacciatoincieloDiDecembre in Vinetta,

'.D.XLVIL

A LO IMBASCIADORE,
CCtXXXI li.

A Pazienz.a,madre nonpur"dellafieranzay

f//Lv«^4 di tutte quelle cofi , chefiiottengano ifife-

ndoicotal virtnfianta dico ymeponga le mani

ìtanimo'.altramente lamia penna mofirara al

ji fme difila Eccellenza quantofagrande ilvitw
in

fio degU ingratiprincipi yinuerfio i benemeriti

[ji ifiruidon virtuofi. laficiate digratia ilfatto

'oda parte; imperoche più nefate motto nelle

fife lettere yptu me gli leuate dalla memo-

t, che in vero ti cortefe vffitio di voi , non



LIBRO ^
ìntioue tauara natura di lui . D/ Decembre /;

Vinctia. M, V.XLVII.

AL SORMANNO.
ecLxxxiiii.

DI Caualiereyd^gentilhuo?no-y voi vidna
te tYitsformando infilofopho, & dijhtita.

tccojifare a ìnCy da che mi ricercate^ch'to^ vi di}

nifea, checofa è veccbiez^za. eIIa, come ho deh

altroue;per effer madre de i mali, efenttenz

della vitali anco la imagine,che la chiefa delte\

'pò dedica alla giouentu , che egn' ho/fa voto

feruenirci,ella in vero e quella medaglia/enti

nella qualegli anni conuertano tifurore àellag

uenez>z,a:ve ne direi.dellepiù belle^ ma perche

mi tentatepedagogo , ciò che ne ho detto , vi huj

DiDaembretn Vinetia, M.D.X LF I /.

AL MEDESIMO.
CCLXXXV,

C Erto e che voi Signor' Gtanbattifla mio

fete accompagnato in la trefca d'vna qu

ehefetta diffenfierati/of/ìfltci^delt he non mi (

ro in quanto a voi^ma inquanto a me ne tra (eco

&pur nonpoffo negami delcio,cheJento neIla

j

condavoflrarichtejia. la quale vuohhe glidi

éjuelch'iocredo chefia la beltade; ella,fecondo i

ciarla non so qual' maefiro di/cola ^fichiama a

nojimperoche della nattira è cortefia.fe lepuò di
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n vero tirannide breue-.conciojìa ^ che tojlo man-

x dellagratta^ con chefottomcte ilmondo, fideh-.

e anco nominare natia frorogatiud] fcr ejjere

oìicejfa apochi . intra gli altri fuot titoliJi co-

nomina regnofénz^aminifiri : auuenga ch^-^ chi

tpojfedenotilene con ninna inolenz>a iltutto . ta-

llo inganno in^vltimo a me pare, che pojjafen-

4 diMio dirpypero checo'ljilentio perjuade i

Hori ad amarla, nefé le disdirebbe battezzando-^

^gemma dipregio nocino jper effere quat ella e,

rata agli occhi molto mal'grado dì chi la mira,

\he valete, "Di Decembre in Vinetta. M, Z).

:lvii.

A M. FRANCESCO.
CCLXXXVI.

'^Vbbiano (nel qual* nacque comefarmi ha-

duerni detto in vna altra damefcrittauiy anco

Uàtton d'Jrez,zo ) non vi deurebbe conturbar'

untOjl'animoJe bene e contado . imperoche molto

ìeglio e ilnafcerfdegno di patria celebre , che lo

'fér nato in terra celebrata . onde effendo voi

huorno dotto y chefte ; allegratiui,che vi habbia,

^^odotto ilcontadoyche hafaputofaruiy& nonU
ttàjche nonviha fatto. Di Decembre in Vine-»

'aM. D,XLVII.
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A M ESSER MAFFEO.
CCLXXX V I.

Boniforti j ì di voftragratin ^ ó' ho.ntk ; dine,

^nco gratitudinej& ohlt^o^Je tvna ,^ tal

ira CQfa ve ne hauejje dato cagione ti d\vt ^ó*

confermare con ragioni, & con 77iodij il cornei

Fapajìfrjfa ,^ voglia con lo Imperador vendi

care di ciò che lajua Maejìà non ha colf^aima ck

fi creda, h fenfi, chefiaferfarlo , o cifimetta^ndi.

fipenfi, ne creda, imperoche recandofiLifm beaH

tudtne dentro a i termini della prudentia Jolil

fopportando tacerà, che ben' sa quella, che non

da coz^z^ar con Ce/are ,• conciojta , che egli sa dify

nire leguerrefenza ejfercitì , ^Jenz^a capitani

auenga chefolo Udì lui configlio , difatale acciai

armato, èperfiftgmetfere il tuttQ,Je bene i da.

ntjycheper ifieraj^z^a nonfi 4cqHÌfi4^ , n}

paurafila/ciano y/oloperfortunafi.ottengaml

AL CONTE DI MONTELABI^ATg;'|*
CCJ- XXXVI II.

lat

ì

IMbafeiadorfignore mio ; rimetto il tjitto

la bontà di vofira Signoria \ & fé
bene la p^

denz>a ijp^fife volle e tenuta viltade , non m^ t

curo : imperoche a Dio ho a compiacere ncU'Mi

del perdonar rojfefia,& non a gli huomini. dtp

rodio , che è alimento de gli animi efferati , no

viene conoficmto dalcuor mio»fiche io mi rappac
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jn chi midimanda la pace, he^ìche fiandoìfd

:^ ni meno cofi: nonJòn\pcrfar guerra a ni-

' eh'whabbia. Di Decembrem Vtnetia.

D.XLVII.

AL MACASOLA.
e e L X X X I X.

^

Salficondimenti , che mi mandateyfereh'io if-

magri , mifonofiati carifimi : che inveragli

unwajpii, imperoche s'io ifinagrafi y?nipare-

\ hbe cauare tutti ifenfi.&ciafcuno (pirito d'vna

^aue&fafiidiofa prigione , in tanto rimando

i ^na Si-gnori^ ilp'ejente da lei mandatomi, con-

ifia y che ìpm Magnificentia lofprez^zare cotali

i Qy che non e gemrofita, il donarle, so y che mifi
ì')titerààpaz.zia cotale atto y mapernon effer'la

]. ^ma qucfia , lafcioh andarey confefifando y ch'io

j l'poucroperhamrmifitto befe cldlaricchez^z^a.

x'Decembrein Vinètia, M.D.XLFIIII^

AL FOSSA.
CCLXXXX.

Ji!^ Ignor Gioanhattifia Honorandoy Titiano co-

\)ffratello a noi y come noifiamo a lui: vi ha

Ci tOliVero dicendouiychenon altrimenùmeno

L/'itaallegra\ych€ fi pure adejjo le ciò che della

b -ha mifi>ontafferò dalmento nere nelmodoy che

Tè pendanogiti delle tempie tutte bianche , io ciò

f' :iOyperchemipare ciòfacendoyVendicarmi co'

l
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iempopYindcndoin burlaifuoi anni:, >ielmoa

che ini vedico conU fortuna,con il dij^rez^z^are ,

Jìiegrandez>ze. so bene che lafitrapariajllofofh

ea y mi darà titulo difaz>z.ia , affermando eh'

manco al decoro dellagrauità. chejputa tondoni

deÌlafrHdtnz>dy chefarla adagio, s'ella ilfa ^ di

tele titorto, imfcroche non ìpedagogo, chefila

ctaffefcappar di bocca ycheio^a leggieri y vedei

domi rilucere nella vivezza di cojijlrenua coi

flefione 3 ne manco mi terrebbe goffo nel ca

del farmt beffe del mondo , con il tuttauia

more di Dio. con c'iojia, che i giouani debboì

hatieffcmpre cura di guardar' la vita ,&i vt

chi difiluar lanima ; del rejlopoi tener qu\

conto delle cerimoniefenili y che ne tengo io,

uenga che i Vecchiardi , / qualifi ridono dei

vecchiaia , injegnano a i giouanaflri a disberi

narfi della giouentudine . a me pare , che 0^

fjora, eh'io mi e[fereito nel vagabondo garzonX

co,ehe ilpefo delletade diuentifcemo dipiù di ,

le libbre ; talché le miefpalleàpenafentono ili

rico di coji beffiaIforna, vo penfanaoà vna coi

peratione y cheJi confacci con cioy che io paio\

quelmentre y chevna maffara di XX V. earai

miftattrauerfa tra ipiedi:allafé bona, che nel\

perirmi innazivna di quc/le malotte di latte\

digrana i miei fenfiyi mieifpiritiy^ U mie vifcì

fé ne rìfentonOy&rijentendofenefìrauin^inOyé\

uiuddojìffdiriz,zano^(^dirit:^mdo/ìjfr4cc€à
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ìyConieyche vn^ ceffo rio ijpento in tutto, tojlo che

^ato delio iftrumentOy chefof/ìa comincia a, tem-

liarlo co'lvento, onde^ mrntatoci fufo /ìmiglio

i' tronco, che quanto altri dijjcgna tagliarloper

'aldarji alfuofuoco.ijpìitafoglie,& virgulti.no

gano i buoiplatonici , chefemelin anno,Jino a i

crediti nonpopnolujfuriarevn'colpetto; ma io

rmefejlefìJenz^a accoccarla quaranta volte il

ejeà quefia,&à quella ancilla^mi terrei arcijpac^

tto:Cr vigiuroper ilfintofegno della benedetta

fiyche nellofcriuere leparole, ch'iodico ; eccotene

f^vna,anZ'i du€isì alcorpo dello intemerato cu-

io, taVche ini eforz^aafafpaufa,& fuhito che

rtodàloro verri a voi, Hor tornando alprò-

^ito nelconfumar ioconvna delle tante ilma-

menio ; di/emi ella , va efiditi de i vecchi poi

fbaie a chi crede alla voflra , comedia , che dice,

eglinofonogli eunuchi deltempo.che coja dura,

nouèIlafida ifarefle il meglio dipenfare alia-

nte,& io alci, ammetta mia , ilpenfamento

i vecchi almorire e il cauallo,jufo ilquale corre

ìiofle la morteperfòtterarglifinprefio,& ilnon

tipenfarci e ilfeudo , che gli annipagano alle

ornate del viuere loro . fi che é* dopo pafio,&
innanzi cena , aflrahora ,& ajìraotta , non

perdo vna ; e tutto caufa lafinità,eh'io ottengo

Uàgratia di Dio , & dal dono della natura,

^tgioitane ì quello , che non fipojfi chiamar*

echio ejfendo infirmo ?& qual' vecchio , che
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}7onJìdchha tener"gieuane ejfendo fino ?mieì

Jcordatoild/ruty chefé njna tintarella d'heba;

ne i pendentipeliJcancalla due luHri dalla fa

xia-y quantifon qucglijche ne depennala tjpenfi

raggine dalla jantajiaìduolji tipittore njntco^i .

Jopradetto, che mi e giuntofepra ; leggendo

pajfi y doue attnbuijco la njalitudine del
f^

quelfatto allafamtade. imperoche nifornaci,

ni fianchiynì renelleynì gotti y nemalegallieoyi
i

r/fptlie , ne altro ftroppio ilmolefiafaluo il tor
'

fattogli da coluiychefenz^apunto riz^z^arfy coni

nuamente rifedey che
y
fé in tal maniera interu

nife a me-Ja balia , che latta la bambina nataì

pochi di fa: nonfarebbe venuta hora qui pe\

denari y che le debbo , & ben*7^ vado iOyJen

me ne nafce dell*altre ; non reflando per cto

fimpre andaf drieto a i piaceri y perche il vi

chio innamorato^ vn giouane fénz^afurore

y

la chiudo con dirui , ch'io , che non tenni i

odio a huomo alcuno ingiouentu , non pofo
nermi di non amare tutte ledonne in vecchit

za. Di Decembrem Vinetia, M. D, XLV I ì

AL MACASSOLA.
CCLXXXXI.

SCufmi Veccellenza vofra con Mefer Gii

maria delnon hanerpotuto ottenere lagrat

che al caualiere dimando per mio mezOyfufa

mi dottof mio confeco cordialmente imperU
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\elparermi nuocere a tutti, mngiouandead ognu*

\ vadopenfandoy che non mi habhia in cotalefua

'inietta per amico nell'appar€nz>a. Di Dicembre in

'inetta. (J^. D.XLVII.

AL MEDESIMO.
CCLXXXXil.

A Nchora che hafii la LMagnificentia di M.

t\^ Daniello
,Jp

trito dittino:^ afare rvfftio , che

t V. S, con la fublimtta deiprincipe , farebbe vn*

iddoppiarmi (honore^& l'animo^fé il buon'fadre

iO ne le pArlaffe infuofcambio , anz^ifarà meglio

'n io kui lefatiche tn far ciò aU'vno.é* [altro con

andarci io medefimo
:
peroche quefliftgnori ^che

Hano la mia lingua , che leggano le mie opere , d*

)e veggano il mio cuorefanno, ch'io talmente lau-

7^celehro^ & adoro la giufiitta , la emitày& la de-

^tnz^a della loro llluflrifimaySeremftmaé" San-

Stma Kepubìicay chenonmifìpuò mancare difa^

neparticolare,non che di gratia lecitaJDi Decem-

'e in Vinetia. M. D. XLVII.

A M. BIAGIO SPINA.
CCLXXXXIII,

"^ Oì che i giudica de i molti aflrologi , che dite

^ nella poliT^-^ affermano la morte delPapa que-

^ ) anno ^per effiret hormaipochifimigiorni de ifuo i

.tti, non so che dirmi,fé rton che morendofpure,

irà difefiejfo U buona mano alla morte.Di eafa

4 K
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é'di Decemhre in Vinetta. M,D. XLVI I,

AL BONI PORTI,
e e X e.

Io rìfoiuD tutte quelle laude y che mi dite ^ che J^

danno a. N, S. nella foderenza deIcafo delfi\

gìiuolo^chc non efce de i termini àellafua prudenti^

jola-ytlcuigiudicìo intero sàhene^ che htfogna c6{

^.Itrifopporti lafortey che ci dà iddto:& non volery

quella foYtuna.chefi dcfidera da noi medefimi, D
Dccembre in Vinetia, lM. D, XLVII.

AL MACASOLA.
e ex CI,

MI piace Dottor*da hene^che colui ilquatfé

pete \.non approui meper ingegno huOi

allegando lefatiche da menon mai vfate nello ejfe\

citio de glifiudi^ peroche^^ ifudorifon* quegli, Ci

meritano laude ,&premio ; cento afinifi deuri

premiare ,& laudarepm che la inanità pedanti^

rajaqualefifcortica, drftrafcina notte,& difo^

i Lihracci^&glifiudi'^che guaiper chi ci lambk

fenza natura il ceruello. Di Dicembre in Vine

M. D. XLVII.

A
AL ROTA,

e e X e I I.

Punto alhora , ch'erauate partito
^ giftnfi\

eafa&mi rincrebbe non cjfercifuto/nafiim^
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lente per il compar mto Stmfiro : il geniere di Vo-

TA Signoria fidtjperapernon appo/lar' mai Utente

di truot^arui^egli fé neva a padoua àfindio,(^ hi

KO difcorfo ilcapitano Antinoro a volere, chefi ef-

rciti nelle leggi, con cibfia che i buoni non hanno

i hifogno,& i trifii per il lor* mez.o non dtuentano

wni ^fi che Pauanzo di cotatprofelione e quafi

^a\magrande inolio ^quando chifi sdottora in

Jijdmiene taccagno , & afiuto. Di Dicembre in

inefia. M. D, XLVII.

J ALBONIPORTL
CCXCIII.

A Nchora , che la virtù vera nonfi curi di

LJLfjL laudey (^ che quegli che lodano coloroy che

fneritanOyfieno temiti d'infinito ohltgo a i lau-

ftiy&i laudati di nulla debitori a quegli: non

sffo fare di non mai por' fine a predicare Meffer

iffeo carOyilveramente buonoy& il fenza dubbio

rtefie Cardinal fanto K^ugelo , & tefio leggerafii

che modo, in tanto amatemi alfolito. Di Decem-

e in Vinetta. M, 2). XLFI /.

ALLO ALBIZL
e e X e U 1 1.

Dite pur\ che venga l'amica vofira da mCy

da che ioper amore vofiro sì volontieri la

fggo jma con pattOyche non mi faccia più fcufà

Jmilo mfiammarfi tutta nelvifo tofioy che lOy o al-

m^h guarda ^ imfcroche ildmentaf rofifo nel

I ^ ^
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volto de i hueni^ tintura di yirtu/^r ilpiù gratiofi

belletto y che pojfk illuflrare ilvi/o delle donne e /.

colore della vergogna :Jìche venite doman* dkferA

conpromettermiy che non (ifofpirì& nonfi ragioni

diFràncefihiglia vofira druda-^che ben'verrà chio-

do^ che dell'ajfe del cuor' di voi trarrà il chiodo , chi

ci tien'fitto ['amore di cofifatta ifi^agnuola, la cm

altez.z.apergrattafiua^di vofira ì diuentata d'altri

Di Dicembre in Vinetia. M, D.XLV II.

AL MACASOLÀI
e e X e V.

ATldate puf dietro all'arte cicalatoria Dot

tof mio\imperhche la lingua degli auuocatfi

fi confa con lafpada de i caualieri: anchorche ilfé\

ro nelleguerre e men tagliente ^ chela lof ciam

nelle caufi. con ciofia chepiù vale laperfuafionei

quegli nel difender' leliti^che lafor^adtquefii.

combattere glifiati.fi che vifcufe nelconte dipA

frequentare ilpalazz»o difan' marco^che laconuen

fation* mia. Di Decemhre in Vinetia. UH. d\

XLVII.

AL SIGNOR' SPERONE.
CCXCVI.

Ho viftoanchor^ch'io nonfiafilofofoyildifcoÀ

finchefilofificamentefate,fopra ilquantofii

nocino il cauarfidellefue voglie \ onde in quanto à

trarfelene i cafid'amore'^rtf^ondo achi dice^cheneri^
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^^uiredeglìappetin^accelera Umorte^che l'imo*

fo tamojiprolunga la vita , ijuanto adempifce i

idefiderì , é'Cto dico io,e nonpiato. Vi T>ecem^

inVmetia. M.D.XLVII.

AL MEDESIMO.
CCXCVII.

Ignorey &frat€l mioi^ degnatiui dire a Ma-
^donna. N. chefin'due le cagioni, che non mi

\fciano continuare il vifitarla y l'vna e il vedere

\llefiebellez^z^ey& l'altra l^vdire delleparole di

Ir. io dico cioy imperoche quellefono dolore degli oc^

i y & quefle catene deWanimo, benché gli occhi

]' caro di fempre dokrfi vedendola , ^ al cuore

ice ài ogni hora (lar legatofentendola,per la qual

fami reputar felice\s\lUfi degnarA^che di con*

9U0 la corteggile* adori. Di Dicembre in Vinetia,

D. XLVII.
j^

^

^

AL G.SIGNOR'
CCXCVIII.

vtjlo^ quanto di configlio mi date circa il

,pareruiyCh'iofufi€per entrare nellagratta di

r. adulandolo con i mieifiritti: ma ilcomprende-

nella fauelia £ognuno lafua natura in parte

\mibafta il cuore di trouareforte alcuna diadu-

Itione , che non parefifepoco alla di luì altezjz>a. fi
ie mireftarofen%a^tacendo. Di Decembre inVì^

'tia. M. D.XLVII. ^^

H iti
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AL BENVOGLIENTI.
CCXCI.

MEffer'Fahio,che il^gnorM. Claudio hai

blamente delfuo lungo feruire ritratt

non è marauiglia;perochehuonperchie tri/lo,

i

male per chi e buono apprejjo degli hodiermpm

àpi &gran* maejiri. Di JDeccmbre in Vinetia,

M.D.XLVII.

AL M.E D E S I M O.

ecc.

O^jiantomifarebbepitiprò l'udir' chiama

mi huomo i/memorato , che per/ona dì m
moria i certo s'io hauefi la diwentican:cain luo

delricordofarei libero dallapapone , che/iprò

i

nelrammentar]} delle villanie v/ateci,& dai-

Jorrcy & da i grandi; benché tengo in dono t

da Dio , ilnonpenfar' mai ni alla crudelia di U

ne alla ingratitudine loro. Di Decembre in Vin

tia, M^D.XLVIL

AL SIGNOR* GVIP0PALD(
ce CI.

D Vca, idolo nonfnto della mia verace ajj-

ttione publicamente dinota inuerfo i me)

ti della vofira Eccellenzamagnima .eglimipar

riafare vnaforte di nuoua ingiuria, alcomp'

littanoy anzi alcuore di luiproprio^é* alCanim
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^no^ vi notìficaci comefurono veramente extre-

miiramarichi yl'efclamationi yd" ipianti, coni

^uali tileale di voifcruo fece copagnia a i lamen--

H,a igridiy 0*alle lagrime^che nello vdtre lafalfa,
'^ ^itma della morte, che viJi attnhuiua ,• miconfu-

'^ mrono quel' tanto della vita^che mi ha ri/laura-

'f '^ delviuere , il non efferegià vera vna coji ne-

^^^ ^éinda menz^ogna, onde e ben' douere, che la vofira

inz,apari benignitade-, confoli la mente dt sìmi-
" rubile huomOy co ilpremio di alcuneparole diqueL

^€)Chefolete i(pendere per coloro y ehe amate, ma
HTche egli e mey& iojono luifapendo tibene, che

JI Uuti due voleteyhauiamo per ottenuta la grafia;

k quale conjtfle tn raccommandarlo aFarnefé,nel

il ^tto del benefitIO , che anchora chefieno gli anni

Vi éeil Papa lo diede alle fuefatiche^non lo aiutan-

iòdue vofire righeyl'hauraperfona^che demerita

Pyche ilgran'pittor'non merita, tofio cheaccen^

e ilcardinale dt voi cognato-.ne reufitra buono

1^.9 effettg ; perochefua Signorix Reuerendtfima

y llluflr,gliene hàpromejfo conféde dt nonman-
- 'urgli, in tanto il bello tfpirito d'indegno yfène vii

^ io, lo Imperadore,che afe lo chiama, ò"pufhoggi
^li[onofuti dati t danarty&gli altri commodiper
lviaggio:ne stpreflofara tornato qui dafuaUae-

Uyche eccolo coflt da, voflra EcceIlenz.a afòdisfir-

'a in tutte quelle cofèyche la volontàychc ne haure-

. ecomandara alla virtù di luiyche ciòpiù che altro

ieftderaX>iI)ecebretriVineùaMX>.XLVII

.

K ti^
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AL MA CASO LA.
ccci.

Dottore eccellente ; perche il cuore non ha

più delie voltepeccato di cio^ che dice la Uh

gua ; ne la lingua bene Jpejfo non tien* colpa d

quel' chefa dirle il cuore ; non so già chi delle lo

duejia dàpìi o da meno, benché ipmfaui affermi

rannoy che ilcuore debba cedere alla lingua ypi

effe r egli lapiti mtjeraparte che habbia tnje l'hu

mo. auuenga che féJilamenta non ìvdtto ^ &^
piange non è veduto ; ?na ellafé tace^vedefi, o-^

parla , ode^: tal'che l'amico , che borapar che d

ca dàfenno,^ mo che ragioni dì beffe :fla apof,

& dell'vno df dell'altro,&fecondo, chequeJlo,i

quella gli adula& euangeliz^a ,mi da fperanz..

& differa. Di Decembre in Vmetta. M. 1

XLVIL

MS. A,

CCCII.

Io vopremiare lapieta,chedelmio cafofìnfe h.

uef dt me il Reuerendiftmo ; con il non rifa

firmi contro alla villania delfuo non efferfidtgn

toperanchora di rifondere alla lettera-snella qu*

le oltre ilringratiare la diIm veramente cardin,

lefcafìmulatione : mo/lra( dipentirmi delle ver.

tàjch^io/empre difi nelle magagne, taffandoh,

Dt Decembre in Vinetia. M. D. XLVIL
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A T I T I A N O.
CCC II.

Non AfeUeynìfraxitele con quanti altrigm
fcelftreno , o difinfero tmagini , ofiatue di

^f quaIfi voglia Principerò Reififuh vantare

^'hauer mai riceuuto premio d'oro,& digemmey

he infarte aggiunga a quello^che la virtù volira

ccelfa riceue dalla Maefade fua altif^ima : nel
'

(fer^ifilarnente degnata di chiamarla a fé y infi
^ ranfiagmenti di tumulti ; facendopiufiima di

' -oii che di quante leghe , o tramegli ordina con*

ra ilmondo, & epurverpych^egli ( ilqttalfafede

;
' lUa inuidia di non volerefer mezA) deliepitture,

^'-'^de i marmi equiferarfia gli idij -,fi contenta

'^'\
li efierefolamente dipintoy &fculto ne tenori ,&

'"' ' ^ìcgli antmt de iprudentiydrdet buoni )filoper

ompiacere alla vofira vnica virtù lafciafi^
""

afiemplare dalfuo tnimitabilefttle -.fiche anda-

ta luiy^ quando cheglifarete atpiediyadora-

do dopo il di voi efiere , in nome dt me anchora.

P Oi Decembre in Vtnetia. M,D,XLV II.

é.\

^^^ ALVI,
cecili.

r^X YN*paio difagianiy& non so che altro vi

I* ^fi^^^^^o ^ c^^^ infume con la Signora An
\ ìqU Zaffetta , é' io i fiche venite àcio che dan-
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docìcontìnHdmenteiJpaJfo'yh vecchiaid.Jpia dei

moYte^nongli rapportimai , che noijiamo vecd

imperocbe trasformandola tutti due con la maj

va dellagiouèntu, non epersìprejlo accorgerjìt

carico nofiro degli anm^iqudt di maturi tornai

acerbiy quandogli attempatigli ^vanno viuem

piaceuolmente. Venite "via adunque, &felo Ai

chino rivuoifaf compagniaymifarà caro cari)

mo. Di Decemhre in Vmetia. M.D,X LV 1 1

« I

^^mmm^-m», .. i n , ,, ii ii. i. , i j u»

A L s;A N SOV I NO.
cccv.

LApiùfacile cofa^che^ayC Ia ammonire alt)

ecco ilprojperofa nellaJanita da ilmododi '-

nere almifèrabile nella infermitade convna ria

fa delquajinon nulla ^ ma buon'per il medico ,

caduto in egritudine yfafeffe cofigiouareafe^coì

Jiprefumefafgiouamento ad altriy quel'eh'io i

glÌ9 inferiree^che/e ilmioanimofuffe della vofi

complejìione'^in la z^ecea,faria di miopiù dana

che non àfono di voflro. Siche bene 'valete. Ji

Ttecembre in Vinetia. M. D. XLVIL

AL MEDESIMO.
ce e VI.

Iopiglio in buona parte il voflro riprendervi

nellafacilita, che trouano le meretrici nel i^

nirfene in cafa mia i ma la menda , che in cCo it

4^teyproc€depiu toflo d'amore , che dà prudenti^
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''^i Hcìofidyche.come ho dettopia volteJtdeforte difi

-

'H mine tantofin modefle,&cofiumate',quantoftan'

"^i no in commertio con le donne cofiamate, & mode-

ylme, l'honefiadeàpena epudica nelmodo , che elle-

^'^^mo diventano casie , in quello ijpatio di tanpo, che

'^^wrà le dà bene conuerfino. Ondefi ci dimorafferà
^^^isQmpre^tuttauiafimanterrehhono tali, qualifono

'^^S^tfuelle che a i miei firuigifantiano in eafa con

''li meco, Di Decembre in Vinetia.M,D.XLF 1 1,
-— - - '^

^DON GIOVANNI DI MEN'
D O Z /.

CCC VII.

CAfi) che non vifa incommodo Voftra Si-

gnoria mi mandi de gli auanz^i della mia

b, \Wouif0ne, qualchefcudo da centetare quefta mat-

\0inadelnuom anno lefanti, iferuidori , lapoue-

Waglia, ipiferiy & altreforti di brigate erranti,

^4^oidit€y cheme gli da^te a cinqtianta per volta,

m^ciìnongli getti via : é' epeggio -, da che impe-

ii\\7na»dofémpreperleuarmi dinanz^i ilpopolofete

'Cagione , che mi indebitofin' con lafinagoga he-

- ^raica. Suole, chiftudia in riconofcere t difetti

iellafua natura , torre afi loccafione delpeccare:

"na il contrario ame interuiene -, perochepiù veg-

y ^roimpouerirmi dalfuperchio ifiendere,ptìtdiuen'

,,/,.
5'^abondante nellaprodigalità , tal'che percofief

-l^i
(èrci nato cofiviuro,& morrommi confefando il

,0 molto ohligOych'io ho cv Dio^.che la virtù mi_ diede
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é* ilfoco, ch'io tengo con lafortuna , che ilfa)

mi toglie» ó'^ui mandofalutiin cambio di huor*

mano. In Vinetta IIprimo Genaio, D.XLV I .

~A M. T I T I A N O.
e e e V I I I.

LA copia di queP Chrifio& viuo^& vero,c^

voi portate allo I?nperadore ; mandaiah

quefia mattina di Natale , e ilpiù prettofo don

chemai Re dejjepermancia a qtialunche puglt

mofiri infattore, Dijpine e la corona, che lo traf^

gCy& ìjangue il/angue , che le lor punte glifai

no ver/are ; ne altrimenti ilfiagellopuo enfiare,{

fafliuide le carni , ehefé l'habbiafatte liuide , (

enfiate ilpennello voflro diuino, nelle immortà

membra della dinota tmagine^ ildolore , in cut

rijlringe la di Giesu figura , commuoue a penti

Ji, qualunche chriflianamentegli mira le brace

recifè dalla corda , che gli lega le mani, imp

raàejfere humile chi contempla Catto fnifèrrir*

dalla canna , la quale (ofltene in la deflra : ne a

di/ce di tenere in se punto di odio , & rancore e

luiychefcorgélapacificagratia , che in lafèmbia,

2,4 dimofira. totche il luogo u dormo non par*p*

cameraJignorilc,&mondana,ma tempiofàcro,i

di Dio.fiche io^in orationifin' per conuertirt

piaceriy&in honeflala lafciuia.delche Cartifci

& la cortefia vofha ringratio. Di Gennaio in V
netiaM.D.KLVIlI,
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i^. ALBENIPORTL
ìli e e e I X.

H Ebbi raltra, Mejftf Maffeo Carifmo]cht

affai mie piaciuto iljito ella molto a Inngo

ipravì^a miajententia y nelprimo
^
delle lettere

' 'amefritte agli amici,& a ipadroni'.nelU qual*

icoxhepoffo effere chiamato felice , da che niuno

lainonpmte farmi tacere, quel'che mi eparufo

"i dire,fapur certo il mondo, che anchora che de

a altri cifan$fl:ati,che liberamente habbino det-

^,cibchegli eparfo de iprincipia iofologli riman-

ofuperiore nelcafo de igranmaefiri : i qualiJè
ine in dijpetto deWaltruipoter' direpoffono,^
'^ dire, é^f^^^'^^^tnon mifecero, o dtffero,fenon

^rtefa ,
é* honorcfi che io fono fortunatoper

iufto. Di Gennaio in Vinetia, M.D.XL V

I

L

A M. F R A N.

e e ex.

^Auto è il'voftro amicope : e tanto che da cotale

t ^fuiezzaf^a deuriano imparare a non effer*

\izzi ifùeifimili. egli che di poeta, drdifcultore

ceuAprofefioneauedutofi, che ne Vandar drieto

imarmilo* dinanzi a gli inchiofiri -, da quefi

traheua vn*poco dipanefènza laude deltartiff

Q,&da queftinonso che vdienza circa Unge-

, 'io ridicnla-^nell^faccisd^ degli aumentiJìeffer-
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cita ,• confopfortdtione delpetrarca ,& di Fidi

che dalftio ejjempio tdgajiin nota a quelche a

pigliarfidehhe , chi nell'vna , & ne Valtrofé
beccay& inghiotte. Di Gennaio in Vinetia.

M.D.XLVIII.

AL FISICO GADALDINO.
e e e X I.

MEjfer AgoHino compare:anchora ch'io h

creda hauerlo detto ad altriy altre volt

rmpiace dirlo adeffo medejìmamente anche a voi

laudando ilvoftronon conjèntirepopa, ne artifc

in la conforte. benché ellaperfeftejfa e in cotalk
neftà di modeftia dalla natura auuertita \ imp[

roche tanti belletti divifi yC tanti ornamentit

dojjo non iHanno bene alle mogli ^^ conciofa ci

paiono cofe ijludiateperpiacere agli occhi dimo
ti amantiy& nonper dilettare queglidvn*fi
manto ,peni quale la donna yji dehbe ajfatigà\

d'efer*grata,che altrimeti ì divulgo in infami

& a iparenti in fojpettoficheperfeueripure sì o

timagiouanCi tncompiacerui in talvita y che

fomma lufemplicita delvefiircyé* delle vefle vk
ce la helleicz,a delleperley& dellaporpora:^ ilro^

fere ddlavergognafupera nelleguancie ilcremes

&UUtte,DiG€nnaioinVmetiaM.D.XLVIl
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'fi iL CAPITANO FRANCIOTTO.
cccxr.

^TOn ptio nuocere il lafciarji mettere in su

L^ leJperanzBjé'di Francia, & di Spagna:

^ ire deuete/apcrcyche la lingua de tgranmaeftri

enafempredi fromejfe magnifiche , eJimilea

ut fi voglia ciprejfi) eìninente , chefi ben vi

file cime (uhlimi in /ufi niunofruttoproduce,

^\ che belle , ma vanefino leparole di tali ; fico-

j.^
^ealtay mafierile e la fiorte de arbori cofifatti,

ti i Becembre in Vineti, M, D. XLVII.

iti

—

il \^Tc>;^ Hanihalle aRoma ynon Alexandro al

AL GRAN VELA.
CCCXII.

inondo , noni Giganti al cielo vfiar'mai

ijLiuura,che agguagli quella , chefa lo Imperado-

snon con le genti , non con gli apparecchi , non

it starmi ^^ma con l'hauerefienz^a altrofirepito,

andato quìperTitianOyà ciò lo ritria, ò non è at-

ei )di tremenda confideratione quello ?egli è sì ter-

il Hle,& diabolicoyche infilofiecreto mette tnfuga

i\ mimo di chi. non l'ama^di firte^cheil drento

m Uporta degli inferiiper afiicuraria àpena hor

nendo da parte l'altre cofi-jì flato beliifiimote'

monto dellavirtuilvederefiibitoychefifippeU
:hiefla del Pittof diuino ; correre le turbea pò-

Hloper ejfiere della fiua arte partecipi ; & chi
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madrij chi tauok,& chi di ciò ehe^gli è troum

in cafa-yiófor^arfidi comperareagran*prez^zoyi *:

perocheJon* certe tutte leperfine ^ che la Maejlat.

AuguHa'^accommodara di modo il

f

ho ApeIle ^ if

non degnaràptu rhai<ffercitare ilpennello,fe n t

ingrado di lei. in tanto quel'Carlo quinto, rit-

ardato dà Dio , con tfiupore degli huominijjico. -

piace nelconjenttre , che le miefialleportino i
'

pefi di pacientia alfaragon delquale,era dip,

me il carico del fojferire di Giobbe^ con ciòfia, i ?

pochi giorniduro titormento dt gli inforturni

lui,& lapafionedegltfientidi meva in infit-

to,&perche ìperfit quattrini di penfione , chi

Auanz^o ', co/a indegna dell'auaritia mercanti
y

la qualefa njfiira de i denari, d" non da a cosic f

proìnefiioni a coloro , che ne vanno morendo et

tfieranz^a d'hauerk . hor vergognafine , chi)

confente, & chi non ciprouede, come firebba

dir Cefare, che nelpotere iltutto, par* che m-

lapoffayda che le molte lettere di lui a milai y

fono finza confirutto , & rifietto, di Genni^

tn Vinetia. M,D.LXV III.

m 11 I I I « ^—^—

—

AL BARBARO.
ce CXI V.

MEfier* Daniellogentil'huom Magnifica,
"

Dottore difilofiphia Clarifsimo;febeno

io,che iltempo e ilfificoilquale rendefané le inji -

miti deH'ammg ; ngn mi^mH nafierepenfiit

mi
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^tUd mente^chc hafli aferini credere,che ifuoì anni

Htino mai la malattia, che drento al cuore mi Ujdo

afftttione , ch*toportauo a Ferina, onde miparreb^

dire il vero,quando ajfermajii d'ejjir morto , elU

mendo, ma diro la veritàfcnza dubbio,nelgiurar-

4 di bauere a viuere in la morte di cotal'pe/le d'a-

fere in eterno,fiche lo [patio di mille fecoltfaria di

ìifiiero , ch'ioftefi nel mondo \ & forfè anco , non

ìurareijche in sì lungo termine tn me punto i/ce-

ìajje la conttnoua frequenz^a del fojpirarne, m^

iffe pure drento alpetto delle mie vi/cere queflo ma-

\(jr non altro , che l'andrei medicando con il dar-

^tnepace^in virtù di quellapacitnz^a, che infegna,

irte della dimenticanz^a alle genti. Di Gennaio

ìVinetia, lM.'D. XLVllL

AL MACASSOLA.
e e e X V.

^TO;; ì dubbio^che non e cofa tra l'attioni ha-

*JlN| mane più difficile, che lo imparare qualun-^

^j^arte^ virtùper minima eh*eIlafia :& ejfendo

' fiypenfifiquantofifienti in apprendere il meflierc

'Ilapatlentia, laquale e ilGuinz^aglio , che ritiene

fé U pafiioni de iguai. ma Canimo, ch'efimile a

^t' eaItaHo isboccato tuttauia^ che le auuerfitagli

'nno difirone -^
perfare di cotale briglia vn^ pò-

'Timo conto corre vna, d^fi lancia in ciajcun' Iuc-

che gli mofl'ra la difieratione \fi che,s'io a l'vlti^

vengo all'armi della lìnguafé' dellapenna, con

4- S
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chi voi/apete'^in colpitene la natura,ehenon hai

futofrocrearmipatiente^come vorrei: e ben' vA
ch'io miaiutofili chepo(fo co ilfauore datomi dt\

laprudctiada qualeJc a/Ievole e battez>zatavii

deyCIlaperòvna virtù nonpunto disforme da ,

te hanno ilnome di heroichè ; onde non credo , <

verun'faIlio mi tcngavile nellungo indugio, ck

metto nel rifentirmi dello ajjafinamento v\

tomixoncioJa,che non fono sìtemerarto, ch'io,

difca di oppormi aldo , che tiene in rifpetto la,

. gnoria ,^ auuenga,che ilbiafimo del tardare

più ofcuro, che nonfarebbe ifplendfda la lode di

'vend^ttaprefla; non so truouaf modo, che mi^

ci in maniera audace , ch'io non riguardi agli

dini disi eccelfa Republica . La<ui offruanz^a

mi diletta,ehe ilvendicarmi. Di Gennaio in

netiaM,D.XLVIII.

AL MEDESINO.
e e e X V I.

Con lo auifo , chemi date de i Danari da

lanOyCi e anco ilricordo, che mi ammoì

Aporne qualch'uno da canto -.alche rif[>ondo

,

la via, chemena altri alla ricchez.za,ìfaeile,aà

Jivergogna d'efferehuomo, comefono io, libera ^

-

fimo , benché beato a me,fé in quanto a gli and> 'i

d'hoggidìfufi altrimenti. Di Gennaio Vinci
•

M,D.XLVIII.
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AL BV ON C O N TEDI.
CARPEGNA.

cccxvir.
'^Ignor' Mio la Cetera mandatami dalla cor-

J tejegentilez.z.a vojlra , ì sì vaga,& s\ buona,

)e Orphto l'haurebbe riceuuta con il medefimù

Accreych'ellaha recato a mericeuendola, creda-

nfifure , che quafìtutti coloro, ehefanno frofef
medi cotal ifinimento j fono venuti a vederla

nzapoterjìaflenere di darle drento due colpetti

i^enna -^laudandofino al cielo la dolce fuauita

^llafua rifonanz^afenetratiua, chi lafehte nego-

''.foco meno ^ che odijfe toccare i tafìi ,& le corde

,
^';^' liuto,& d'vngrauicenbolo; pero che nelfuo

mere ruflicale tiene in sì di quel non so che di

pritOychefigufa nell'erbe nafeenti nei greppi

'Heforefleproprie. le quali hanno altro di appetì-

"
fijche le infalategermoglianti nellepraci degli

ti'.c^perqueflo cominciano a vjarfidparo delle

re,&degli arpicordijcorrono leturbe a udirle, co-

e i villani afona rie;&gìafé ne vede in ciafcun^

' ogo nei balli', Di modo che tanto ve ne ringra-

. 0; quanto colai' cofi e a tutte le fifem gratia

" ccfibdfcio le mani a voi,che mi Jete benefatto-

y&padroneifupplicandò la bontà della Signoria

o^lra a degnar/idi raccomandaimi a quella del

nte Oratte, iella caualleria,& della militia cele-

€,.& raro ornamento. Di Gennaio in yenetia,

'.B.XLVIIL
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AL SIGNOR* MVTIO.
e e e X V 1 1 1.

LE Bugie de ìprincifi^ nellor prowetfere

aiutare i virtuofi^jono fiu fertcolofeychequt.

dt t Medici nello aficurar' della morte gli amaU

imPeroche cotalijpetìe di dotti tn frejuntione pi

giudicanofoto alla berfa^ó* alla vita di chi gente

lettoy& sifatta ciurma di magnanimi in apparem

z.a dtjperano Canima & il corpo^dicht/lenta in

kbrargli, pero chi non gli crede e ricco , & chi

prejlafede mendico. ViGennaio in Vmetta, cJl

Z). XLVIIL

AL GAVALI£R' ROTA,
e e e X I X.

CàJì , che fua Signoria , per opra della vojì

mifi mofiri tanto corte
fé,

quanto che egli dit

che mi vuole ejfere^vorrei danari,d^ non drappi, h

pcroche le veflefonopiùprcfio ornamento/he ali

&glifeudi {cofidetti perche defendano lagente

i colpi della nccefita non meno crudeli ^che que^

delle J}ade) non filofanno rifilendere altrui yi

foUeuano in alto di maniera ihuomo^ che viene',

uerito , come vno iddio: é* ciò tefiimoniate voi^

per hauerne copia,fete offeruato da tutti, ben

fienza tal' ricchez.2.a, la bontà ^ i coflumi ,
é" le vit

proprie caufano la fltma nella quale terrattui ilmoì

doJempre.Di Febraioin Vinetia, M.D.XLVIU
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AL SANSOVINO.
e e e X X.

,Jl T Ando [ino la mìa, fgliuoU in cafi dtvoi

, l^XcJ^' lacoùo caro : onde la di me famiglia.

^\ -ayÀ alla feflA in mio[cambio,&perche mi dite,che

no a non so quanti orbi, hannoprefo il luogo nelU

J Hz^zM, di San Marcoper ntrotianifi x^ ridondo che

è marautglia , tmperoche t ciechi veggano con

orecchieytalche quel' tanto , chefemanogli mofira.

l
piacere , di che altri fi compiace màrandolo.Jì che

me hafta in cambio d'ejferci^che Adria iftajera mi

tcconti de i tori^ delle ma/care,& delle turbe-^ tutto

'i^cl)elLt nefaperk riferire^& me vi raccomando.

ìiFebratoinVinetia.<JM, D.XLVIIL

A M. TEBALDO TEBALDL
cccxxr.

I/i ki'^P^^^
'^^^ figliuolo mio in la carità

j
perche io

Jjin cafi lo Imbafciadore d'Vrbino abbracciai^à"

^chinai ilpadre voflro^& di Ferrara oratore^fenT^

feruna trama di cerimonia
}
perche la natura mia

wplice , é* aperta*.fi confa con lafua complefione

\dturale^& Ubera, egli non pure congli amici , ma
;ì più ne manco con lafignoria ferenifima -, alla

V ^na vàjfene, imperoche le riuerenze cortigianef-

tigliano i cibifgnorili conditi con diuerfiftpori^

j* lefamigliarità amicabilifeno come fogliano effe-

5 le viuande diniefiiche cotte Ih appetitofamcnte,

S ifj_

f

Hi

ih
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Cftde più gufla vn* boccone di carne di manzo in .

le bragie,a chi^e ne viue fecondo ildouere, che qui

fi ft^f'^gi^^oarroflito co igarofanila chiftitjìcon

piace in Ugola, njnafiodella di brodojchietto^i

non vn'piatto di bianco mangiare , \ quello , che i

la vitata chi non cerca di morire mangiando,ft i

laudo con la lingua
,
à* commemoro con la penm

liberoprocedere delgenitore voffro da bene , // qua

in virtù della propria bontc^dice capo alcapo , é* é

da alla coda, tal che la naturafifa beffe dell'arte

ognifua reale , &fincera atliane, per la qual'

a

ringranate iddioy che vi hafatto nafeere delfei

di sìpuro huomo^& leale. Di Febraio in Vinet

CAI. D, XLVIII.

AL COCCIO,
e e e XX 1 1 r.

Mefflr Francefio affai patifeo per il voftro

#
xtanto patire in la quartana

,
per cui fi cru

mentepatite j io ne pato molto .^
sì perche vi amo

perche hauendolaprouatajt perche invno^che i»

fuffe m odio ne pigliarci difpiacere -^ne vtpenf*

puntofChe ordiney ìf difordine legioni ^ o la mittgr^

anzi eIlafé ne viene in altrut.quando lepiace, &"•.

ne va via da altri all'hora,che iddio vuole;conctC) i

che in lafua diuina pietà confifle ognihumano\'

medio. Adria mtafigliiwletta^ér a mecara^come l -

nimajaquale comefapete era tormentata da gli/,-

c^dentidiquel'malepe^imo^^non che trifh : nelct-
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i« remoue ricette m guarirlayfoìcuamidire^Padre

!/?! )lce tocche ne hoprouate tarìte^non voglio più me-

/fi ànA verunay imperoche da Dio viene , chefiamo

^

%\ *[anij& infermi y talché fé vorrà ^ w guarirò ^fs

'k m^volete voi quel' chenon vuole egltìonde mi ren-

,fn
fffcuroyche/o infinito della fu^ boniade immenfa

nm puro di ceficafla innocentia^hMia concejfo vna

|«
,

larga difreftafalutegratia^che in vero Iddio et-

^j fnomafimo e quelloyChe non^ che riflituire lafani'^

ini \jp9a cipuòfare immortali, certo èy che pocopojfano

i(il fio leforze degli dementiJe radici delle herhe^

ila
jftillamenti de iforiy é* l'altre compofitiom , au-

mi f*Jf^
^^^ ^^^i

^^fi
infume giouano , & nuoc-ano ^-

mlmenteychefenza dubbio la cognitione delle me*-

~4cine e dilettabile piu^che lo intendimento di q'ia-

Martefifìa\ma toperationefecondo il medicare e

\:afo, hor' veggafirno^fe la miferia de gli infermi

^

}^l^4nza fopra ogni infortunio\ da che btfogna ^ che

yj^ cafojl confidino , che tanto e , come a cercar di

•mf^^^^fiper mezo della morte : inuero il mefliero

]^^lpredetto artificio ì fondato m alcunifacillimi

^£^erimenti, benché quafifempre ilpericolo fta più

0.1 medico.^Ó* nella medicina^ che in la propria in^

,J^\rmitaj^ malattia, beatidunque coloro^che nellet-

P ^ langutfconOyfe la difficulta d'arte sìfatta ^ficon-

0\ftiffe nellafacilitade,<hefi trotta nella ifperlenza

^

^^\^'e
fé

nefì^ma fufepureyche ilphificoy& ilmedi-

^ffne haueffero virtù , che pafeggiaffe quella , che

]^\à'^cin se laj}eranzay& lafede^cheha ilcaduto in

S it'i
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egritudine neltvno^& ncItaltroJnfimmapé

nonfi trouar cofk ptu incorante delle medecin

nepiti ingorda dei medici\coloro lungamente v,

uonoy &gran faciiltade auanz.anOychefchifano .

medeeme ér i medici. La cui fiip. rbia e di mani

ra imperiofixjchefd , che ilmedicoprocede in fi

prò[untione alla degnitadellegifià\ allegandOyCk

per e(fere ilvigore del corpo , & lafinità delle m\

hrapm prefiante , ó' p^ff nobile di ciafcuno alt^

bene deIIafortuna ; lajede di chi medica,debbe i

carfiin luogo di gradofiperiore. anchwa,che qut

fira lite
yfiandò in pendentefu decifit da la fipiei

z,a di Fasquillo: ti quale {endo eletto giudice

causa sì confufa j dimando a i litiganti , chi

innanz i aUe forche illadro , o il carnefice ; ó"p
efierglt njpofio il ladro : dtjfe adunque ti legiji

deeprecedere al medico :peroche la EcceIlenz.a L

gale e ilboia,& la Signoriafificale ilfuro , si

badate a medicarui con lofierare in Chrifioyche '

ouarifia , che ogni altra fidutia e ciancia. Di
yraiotn Vinetta, M. D. XLVII.

• 1" • ... Il ^ I .

A LO SCALCO D'VRBINOj
GCCXX IV.

SEilDuca vi comando, chemi mandafleii

no dafinno ,* mandatemelo& fi ve lo impi

dafcherz^Oy valete. Di Febraio tn Vtnetia. M»
XLVIF,
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AL SIGNOR* CESARE.
l^M e e e X X V,

A Fé, Per Dio, cbeptumi dolgQ.chelhoratU

intitolata afra Santitade le habbia augu-

^ datolafiragefatta nella vita delfigliuolo : che

^^^ leiverun' benejìtia, che io ho ritratto da lei\eglt è

"
ffiveramente ì ipnperòche Jenz,a ah ro la virtù è

[^ impre largo premio afefiejfa. talché lefatighe

iella mia, in gloria di lui j di continuomi remti-

ìera con la cortefia della laude \ che moltopiù va-

jf, che quello Argento , che mifdeuèuàper ciò,

òi Fehraio in Vinetia. M. D. XLFIIL

M. FR A NCE se HIN O-
CCCXVI.

M Archetti mio-, ilvinonellafuaijleffa hon^

taperfetto , che voipercommefion ducale

ni hauete qui mandato , efopra ogni altro liquo-

td'vuefolenne, onde in cambio d^ncitare a vo-

f4ptà,a ebriez^z^a, (^à rincrefcimento -, rinforza^

chi ne negufla, ilfiato, lojpirita ,& la vita, he-

'iamone adunque , poi che in virtù di sìfoaue

nanna,conpiuvigoredilenafiviue,tìatay & re-

yiraAnVtnetia M.D.XLVIIL
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AL SIGNOR' FERRANTE
GONZAGA.
CCCXXVlf.

ANchorayChepervna delpugno tfiijfo di vo\

,fira Eccellenza ella degnajfe in vigore dei

quanto le fcrijfe lo imperadorè] accertarmi con ^

pegno dellafua parola , che in termine dijei mei

mifipagarehhe l'auanzo degni mio credito y é
cheperi'altra avoipur di Cefare refcriuc/ìe alti

AgnellofChe tra quindicigiorni,& nonpiù , mij

mandarla ciò, che mijidehhe : replicando con l'ai

tra allo imhafciadofsu detto , chefenz,a dubbio, <

tofio hauro il refio della mia p^njione ; io nel rice

uere/olo ceniofeudi dallo Arnoldoper conto sìfat

to
j
gli ho prejiy comefefujfero Ha ti tutta lafom

ma,peroche ogni co/a che viene dalla Signoria vù

fera llluferifeima } ame cara , é* dolce , auuengi

ch'io so y che di me non ì per maifeordarfe qud

Don Ferrante, qual'facendo opera, & operandi

tace : tal'ehe la Maefeà di Carlo mafeimo, a cm

ogni duce efecondo; vi conferma,& nelconfiglii

& ne l'armi vnico paragone,& cjfempio del v^

lor'/uo,&delfenno. DiFebratom Vmetta

.

M.D.XLFJIL
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AL SIGNOR' PIERO STROZZI.
e e e X V I 1 1.

->E Ufortuna , che il tutto è
5
^uafi come fentitx

^de igrandi oltraggiftttiut , cerca riconciliarji

on 'voiper mez.0 di queigradifommi , con che el-

'A comincia a ejjaltarui :ferehe io,ehe in "vero nuU

^ajono , non debbo tentare d'e[fere qualche cofay

tr via dell'offerirmi a voflra Eccellenzaper ftio?

certo difpofitione di [opraglimoto proprio delmio

\nimOy in uenire egli medefimo , afarui vn' prt-

ìntedime fìeffo'^ imperoehe il cuore
:,
che ciò mi

letta i con ilconfenfo d'ogni/iiojpirito ; pare che
''^

ì ritolga a qualunche altrofifiaperjempre , dan-
'

iofia voi/olo in perpetuo, ma,, quandopure au-

tenga, che i miei demeriti non voglino, che accet-

wàdte dono sì pronto , dicoui che ben" potete la

rratia , ch'io chieggo negarmi , ma che da me tal'

f ^uore nonfi defìderipiu , che altra cofa , non fa-
^* \eHegia mai haflante . che anco iddio non vuol*

\
' ^tere contro,porfìall'arbitrio Ubero delle volontà-

?- li altrui
'^
anzi giuflifica le cattiuè, &le buone

nuta, nel modo, che la llluHre bontade vojlra,

luterà me , che nelfecondo , & nel terzo libro

Ielle mie lettere facciofede , dels'i hofaputo co-

^fiere k qualità voflre ,0 nò. anchora che Ìho-

We iuifattoui ; efuto efprefaftultitia della pen-

'a, eh*IO adopro, volendo ellaprefuntuofamente

mcorrere con ilgrido di quella comune voce,
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(;h£ vi celehrdy& ejfliltd nel mondo ,& ancho td

fama, e d' aiidnz,0;^conciofia che ilfapere,& l'arm

njt acquisiano cotanto nome di gloria , che niem

non cipm accrefiere la lode,nefunto ijcemarji

intiidia.fiche taitmontate congli atti della d

menz>a^ che voi non degenerate dallageneration

delfanguevoflrogenerojifimo intanto la benigrt

là del vojlro animo cofi realey come inuitto\ con

effetto di cofifatto effempio, infcgnera l'arte deh

rnagnanimitade il tutti coloiv^ che a/cendano ah

grandez>z,aperventurayO mercede,& nonpern
turdy virtude , ma per che finto dire , cheVi

folenne reputatione dItalia ,• non mi pont

menteper non parere di farloper tema, dico^d

mentre vn'tuono mi tronoy vnffilmine diuent
imperoche nelmojlrarsigran Caualiereych'ioin

potete^purpoffa\ effendo lombrafatta daWhuom

& non l'hmmo ilqualfà lomhra -^ringrandìfio i

njirtudi cotaVdettoypenfijipoi,fé miparrà efft

njn Dio nel riceuermi voipervoHro . ehefé tal.

hoggi adempio yfaro dello error commejfo vna^

faia penitentia con lo ingegno in rimayér inpn

fa y che all'età presente parrà affai y &alla ftitik

ra troppo. Dt Febraio in Vinetta . M
XLVIIL



l T Ejjer Francejio lafiiate di gratia andare

LVJL le dijjmte di ciò, che vso il Petrarcha & il

Ufccaccio/criuendo ; imperoche egli e da credere,

htfi eglinomnfujjhofiati almondo yfaria certo

'^irz,a,cheJiparLi//ècon altra lingua, che la loro;

rrifeluiamlapure , che la maggior parte di que-

Uy iqualififanno trombe della età noftra, torna-

tnno campanefenz^a battaglio nelfecolo altrui*

li Ftbraioin FtnetiaM,D.XLVni*
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AL COCCIO,
CCCXXIX.

A. M. ALESANDR.
e e e X X X.

'^^Ome Vi torna inpropoftto dite a Monfigno-

j re; cheper burla ejfndo egligiGuane,& Ì9

secchio : mi dijfe l*altrhieri in cafa delmio Duca,

h'erauamo d'vna età , che in ciòfé
inganna ; im-

grechefia Signoria e tantopiù attempata di me,

Itanto iofonfiìifano di lui, di Febraioin Vi*

UiaM,D,LXVIIL

A CATERINA SANDELLA.
cccxxxi.

r) Ereh'egli ebenedifrouedere alvitio inalzi,

l che pigli forza ; dtfuezzate AdriafigUuo-

nofira dalla oftmatione , che lafa tathoraper-
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n^erfiìCon Li dolcezz^a dell'ammomtioni.perche

la y che e di naturafacile , é" di complefione am\

reuolej/è ne rimarra in dijpregio di quelle , &pA
terne ,&materne caritadt , con lequali njoi , &
Vandiamo alleuando, Di Fehraió in Vineti

M.B.XLFIII.

ALA BALIA.
e ce XXX li.

E Vero cheviprefiai Adria per ottogiorni^m

con quelle lagrime, che nelmenarla con va

vedefie vjcireda t miei occhi, d^da ifuoi-, ileh

teflimoniaua , che ne lafglia Jenza il padn

nìilpadrefinz.a lafiglia poteua rimanerjì coi

tento,fi che nelfar chejè ne ritorni a cafia ho^

gi y confilateci tutti due in vn' tempo. Di Fehra,

in Vinetia. M.D,XLV I II.

A MADONNA POLISENA
DA MVLA.
CCCXXXIII.

C:
fHe voivi marauigliateych'io non rimam

' Adria afin* Zaccaria, non tengo punto <

ammiraiione, imperoche ciò diteper nonJa^er^

checofafia la dolcez^z^a de ifigliuoli , chefie lo ^
pefie, la bontà vofirafifiupirehhe apenfiare 4;on

fiiffepofiibile,cbeilpadrepotefifijolavn'horavim

fenz,a vedergliy& aggiugnendocipoivna amori

uokz,z,a
y quale equella della mianatura, chefin
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? chi mi odia,porta amore\nonfafrefie , che diruL

Adriana , che le infegna a leggere, & a cujcirej è

^1 ^atacjui da me dàfarte vofira^ó* efhtofor2:.ayChe

eprometta di renderuela tofionlchefar)) , fé
non

'^^ nenefàpentire la tenerA cordialita del[anguey&
}pur pure vinco in ciò me medejìmo ,* nefarà ca-

tone la modefila ,& la vergogna , chemuoue U
'a ben giouane inciajcuno attoftiO] lequali due

nrtufono di tanta laude , & honore, che a Dio

% taccia , che lamiafgliuolettafe ne adorni lavi-

i ,& loJpirito 'y in tanto raccomandafialle di voi

ili rationi é^eHa^drio, Di Ferraio in Vinetta,

èli. D.XLVIII,

A

AL S ANSO VINO,
cccxxxiiri.

MBJfef Iacopofratello ,• Venite a vedere il

Chrifio donatomi da Titiano , ch'io ve ne

rego. Imperoehe vedendolopotiamo (da che la lo-

'èy& Ihonore e alimento delle virtù y (^ dell'arti)

ifcereVartificio ,& ilnome di sì altoJfirito ,&
^honore, & di laude Di Febraio in Vinetta,

^{^D.XLVIIL

AL ZVCCARA RO.
e e e X X X V.

f^Aualier Mio anchora , che ilgiuramento

jfa vno atto non men'diabolico,chefantoper

fere in la [uà cerimonia lajraude , come lafede:

\edo a ciò,che mifipremettegiurandomelo^che in
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verofino à laprudentia ,che anituede ilmeglio

isfoYTJAta afdarfine. Di Fehraio in Vineù

M,T>,XLVIII-

AL MEDESIMO.
CCCXXXVI.

Voi Uifcriuete mandandomi idanari

y

mi dona ilBuca, eh'iofaccio male a njim

fiu ad altriyche a meflefh&perofon mendicoya

che mi gloriò \ imperoche e chiaro , efendo co

ch'io non tolgo alprofimo per dare a me , ben' C\

haureipiù theforOyche non hoflento , fé la virtù

amafé ycomejiama il vitio , Di Febraioin V

netia.M.D.XLVIII^

AL CARDINAL D'VRBINÓ,
CCCXXXVlIa

PErche igradi fono,&ornamenti della vii

& teftimoni del merito : Io giafruo di qu

Duca y che vifu padre , & hora ifchiauo di qu

ftoychevi efafelioyìni rallegro del cardinalato,

qualeperproprio volere di DiOyVoifete afefi
altrimenti ychefé tlgran* Trancefio Maria riti

nafe almondo y & ilbuon* Guidobaldo ottenej^

imperio conueniente al core. raUegromi certo di

la degnita {cheperefferne degno yfempre dim

ftraràuui digmfimo ) , con tanta nouita d'afett

i hepiù nonfi nepuò defderare dall'anime dt qu

lunchepiudimtovifia , benché la letitia y eh'

fent
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j

into .deurehhejentire anchoraogni credente in

,^ ZhrifiOyimperocheJòno si mirabili , &Jplc ndidi i

hriy che nel 'TI. irdin nobile del tenero ingegno^

^ vifrocream bontà dt natura lapiù chegiouantle

tade,che alla guercia fiero finia , da cui Jponta-

ccon rami sì chiariydr ecceIjìsfarete altempo del

wpre/critto termine produrre frutti-^che alimene

diranno la Religione^ &la fede, come l'alimen-

4rono t voftri Proaui, & Zij ,• Sifio dico ottimo

^apa ,^ Giulio mafimo Fontijìcej ilcuiregnovi

augurato dalnome j ella e sìmagna l'ajpettatio-

e della Eccellenz^a di voiMon/ignor ReuerendiJ^

mo y che tanta nonfé nepenfa in huomo dtmatu-

^fennocompoflo , nonpure in garz^one di acerbo

stelletto conte/lo. per il conto della qual'gratta

^

;
(
mprejpirarcte lafoauità dell'odore, con cui ci na-

i^iprincipe, non mai esalandofato di fetore,

mche altri ci viue prelato , in cotalmentre la

^tfirafemma cortejia, ò^ bontàde tenga la mi^
alta, & lafirUlta nelmodo , che la tenganofi-
9 alle mura della regia cafi de l'Aronere , &

'^^' '[i hafcio la mano di quella, con certa i/peranz.a

f hauerle a bafeiare confimile 'irte d'humiltà an -

'^ ^»rai piedi. Di Febraio in Vinetia. U,^.

¥
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P

AL BOCCAMAZZA.
CCCXX X V I II.

Rlngraiio vot,& M. Marcantonio Lem ci

ca l'offerirmi domani la njojlra compagn

"voUndo Wl dal Cardinal' di Ghifa-ydel che fa,

guardami iddio.tmperoche la dijperatione de It

lianiy e lajperanzayclrefi pongano ne i Frane*

Di Fehraio tn Vinctia. M.D.XLFII L

ALLO ARNOLDO.
ce ex XX IX.

\Erchcfempre %'oglióyche i voftriprieghi^l

no legge almio animo,perviadipublico n

tane hofatto quietanz^a dei quattrocentofenditi

voi riceuHti quefto anno; maperche e difua nati

ra lo aiutar gli amici, l'opera del Magnifico il

Gianiacopo non maneara infar* sì, eh'io mi preUi

glia delrejìoffatefaho. Di Fehraio in Vinetta.

M.D XLVIII.

^'/.f AL FRANGI OTTO.
e e e X L.

CApitan* Niccolo mio; illeggere della vofhi

chefilene difende , O" commenda l'attion

&gli andari galliciimi hafatto venir' voglia i

preganti, che Lifciando vn'poco da parte la ditti

iione^confef^iate.chegliìpur vero chet Franc{

Vosiri, i quali hehbero ingratia dalla natura
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lamente mezahoraportjire odio alle offefi , &
marea i hencficij : fon venuti in U virtù di sì

tto antiucdere, che bijogna, chegiurino che tan-

faura hanno alprefinte della prudentia dello

mperadore , quanto ifiauentofi hehhe già della,

ria loro.&Dio viguardi dalle necefiità. Di Fé-

dio in Vinetta, M. D.XLriII.

AL CAVALIER ROTA.
6 CCX L I.

3Eirefier'voidelMomiano Cafiello diuenn^

to contami rallegro forle più , che non mi^

'eififofte afiefe inprincipato,peroche digentil

omo corte[e,dtuenterefievn'gran ' m'aefiro me-

nicOianz^ipeggio affai ; auuen^a che altro non

%oi Principi,che luciferi nello inferno del mon-

é^ipari mieianimeperdute altormento dei-

loro auaritia.& /epure attuiene , chefi netrcm

uno men' reo-, t miracolo ni più ne menogran-

vchefe negli abifitfivedeffe vn demonio,tiqua-,

tello affiggere dtaholicametegltJpiriti\7noJiraffc

dche z elo dipietà.kemhe ildolore di noi^viue-

\lUfpe''anz.e de i magnati è minore; peroche a

"npo CI è dato cotal' croce a portare in su lefpalle

la miferia. &a ef'i dannati inperpetuo'fi che

fmdete a feruare l'ordine della vofira nobile na-

a, comefignore modefio yfihifando gli andari

A fuferbt regnanti , Di Febraìo in Vin etia,

DSLVIIL
r ij
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AL SIGNOR' FORTVNIO.
e CCL X 1 I.

NEl'conjrontarfiilmìo sì piccolovederf ci

ilvofiro sìgran'gitédttio ,jento in me vf,

conientts^z>a^mile a quella^ chepronarebbe tifi

rere, conuertendojinello effetto de Ilo cjfère, ben€\

fanaptu tofto immuo d'italia^che Italiano qm
lo^ilquale dc^derajje laroìiina della fede Eom
na,per le mani degliJlrani , comefare , che hr

mi alcuno che non sa ciò che sì Jia la grandezi

dellafropYia nationey ne la injolenz^a della natu

d'altri. Di Febraioin Vimtia. M,I>, XLVIl

A L DVC A D'VRBINO.
e e e L X 1 1 1.

ATitiano che davojìra Eccellenza e/èmf

per ottenere ciò , che le chiede y ho io fai

intendere qualmente ha ottenuto tutto quelloy e

a Farncfepermezo mio hàuuirichiefioydelchep

ejfirgli nelPamicitia fratello , come glifino ,•

rendo le medejimegrafie y che vi renderebbe il i

hellofJ?iritOyJe quVfuJfe meco nelmodoych'egli ì

Augujla conlolmperadoreyquejlo e in quanto a j

in quuoamcydicouìcirca ildirmi voi, che tofio ;

fermarete di manovcflra^chejloffettado le lette

lequ.ili tante mifarannogioicyquanteparolefcr

te. hora entrando nellaDuchcffaparmiyche haue

do la/ìiaMagnanima Signoria remunerati co
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\,ch€gliprefentarono il ritratto delnjofirù volto,

{ efu debito dt lei ilremunerare a»cho me,chegli

ifattovedere la imaginc dello animo^che tenete;

[nchenon voglio, che tal' reniunerationefa di

i'ayne d oro , ma di vno vffilio di carità , d^ d'a-

ine con ilSignore Oratto,aIla cmllluflrifimake-

ignita folo chieggìo che mi accettiperferm. Di
libraio in Vinetta, M.V,XLV 1 1 1,

A LO STRADINO.
CCCXLIV.

Onfacrato mio Caro; tutto quello che vi ha

\jj
fritto M, Antonio degltAlbezzi , efutodi

9 confenfo , cofpofete giurare agli Academiciy

vtoflo dt riffe,& d'inuidie, che di dottrina é*-

ingegno y& henfvede, che il Duca e occupato

ufe dtpiu momento , chefi altrimcnte fuffe , il

ìditio dellafuaprudentia fole nelpor' mente a

andari dicotalfitta, la difergeria conioJgu-

do-yConciofa, che la congregationefua non è al-

ìhe vnafmulatione di virtù, &guai aliagra-

ta di lui :fe cotali brigate poteffero efercitare ti

ffiopefimo degli animi loro,contra Principein

[manierafelice,ma quando ancofufevero,che

eccellenza delgran'Cofimo mi odiafe,comeche

^ dieanOi& qualefptìb medefmamente crede-

"^Ufiarfa iflima chefa dime con il beneficio,

anello apprez^z^armi in Paltre cofi troppopare,

f quella ami mepurtrofpOyherC che io mivanta

I

\
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deWeJJereJtatoingratin delia tremendavirtudt

padreycome che/e togodepdellammirandaforti

na delfigliuolo , ér con queflo vi lajcio , hajcto , fi

raccomando. Di Febraio in Vinetta. M. .1

XLFIII.

AL PARMA.
ce CXL V.

MEjJèr* Luigifé la Signoria vofira nelle cr

niche fue vuole concludere il tutto cir

Vattioìà delPadrone di Fiorenza: rifolua lajoi

ma di quelle con dtre,che laféde di Co/imo Duci

Jidanz^a di Carlo Imperadcre. che ciò dicendoci

flimonìarete a tjecoli delmondo, laf^ruxentta i

audtta d Ha MaeUà Cefarea^&la integrità^ em

Yabile della eccellenz^a Medica. Di Gennaro\\

Vinetia. M. D.XLVIIJ.

A. LO NEVESCA, '

CCCXL vi.
V-

Signor Pietro'y io doppoilbafciarui conia h,i

ca della gran' volontà , ch'io tengo di da^

millebafciconquefia yche mi hafatta la natu^,

dicOyche vi ho vna inuidiapur' troppo Ilrana^Ci

ca ilnon potefgodere della incomprenjibile h
lez.z,aydi che rijplende lo ifpettacolo della Cor

impirea più lofio che imperiale ^Je la caterua

quegli heroi , / quali vfcirono delealtallo troiai

ff^JT^ ^^If^ ^pT^oua conU moltitudine de t Fri\
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ùi Corteggtanti il triomphal' Ce/are ; giudica-

; hhefijtejpijfe nonfirua, almenofamigliare del-

,iltez>za loro. Solo della Grecia baronifuronogli

. rnaù , cheji referrarono i n lafiupenda machi-

: rna cotejlii che inchinano con lajre^uenza deL

lina dimora Carlo l'incitore-y qua/idi tutte le

f
rti delmondo vengono a lui. ma quando non ci

j Je altro, chetlmajsimo Re de i Romani y &Lt
j tgnanima Reina de tfiandrefchi^quello alDiuo

. igufiofratelloy& quella al/acro Imperadore/ò^

l 'lacche piuje pòtria defderare di celejle ,& che

j,
i bramare d'immortale?nelleggefio inch^mo-

i Homerffy &gli' altri, chelafeguono in dire:

f
mano Gioue eterno, inmezz^o al ehoro degU

1 difperpetui '-Jpcffo volte mi ho augurato d'cf/ere

/. Ito (olaperpoterefuire la prefenz^a di cotanta,

e. Ita digloria: hora ma , ch'io odo la nuoua fòrte

"ù la marauiglia , ( laquale confonde di slupore

l nimo di qualunche per gratia delle slelle e de-

pdi mirare ciò, che mirate vai , che féte beato^

i n chefelice-, per contemplare ài continuo la ma-

i t , del Cefare nume }poco mi curo di vedergli

h -e iambrofia ,& il nettare \ ilqua l'gli porge il

' Wgnon' Ganimede , & mafime che lo im-

w^lato , & inuiolabile della bontà , & del-

demenz^a di si eccelfo monarcha , non ima-

Htione poetica, ni cofàfantaHica , ma e mi-

\oU/amente di natura , ó" opera di Dio, ó'
fé-

\tniracolofarnente i& dtuinarnentefuccedmo,

T ittf
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ìi^tfèguljcono PatHoni della coronafud, olem\
frefe, BtGcnnaioinVinetta, M,I>,XLVIII

A FERNANDO.
CCCX L V J I.

AL Re dei Romani ,& allo I?nperadore di

mondo ; tvno de iquali con lo[guardo , /&

frenato lafuperbia de i B'oemi',& laltro con ileo,

noyfojh il giogo alfarore dei todefcìoi-, nonpai

che bafii l'animo di cauarmi lafame della hoct

con la cortcjìa di tani opane, che hajiiy O perpt

crudeltà della forte , che ciòpermette i la Regin

Maria delle due Maesladi Sirocchia { laquaìefi

ejfere dtptu valorey&prudentiayche non è minei

Ua^mette inpaura marte) nonfi e mojfa nelrrd

uerla a grattfi:are la lettera mandata alia di k

Celfitudincydaffhumiltà dime , che l'adoro ipM

d'vnaparola dicfuellajperanza , cheferue in Im

go d'effetto . delchemi lametofenz>a isdegno;fi k

nemtfi dehhepiti di remuneratione , ch^ à nim

altro CapitanOycheper voi militi . concicfia cht

guerreggiar loro hafine taVhora. ma il comhà

ter^mio in grado vofiro ; durafempre , perche <

inuidia, che vi conflrafia lagloriafia tutta viat

campo con refferci:o de ifuoi inesorabilifeguoi

onde hifogna chegiornoy e notate la miapenna tei

gal'armi degli inchiodiri indofii',nonfinz,am$

tal'rifchio deHapropria vitay^irtu.SÌ€ÌHnim>
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anchi di regia cortefia,& Magnanima alla/ìn-

rafede Aretina, chetifare altrimentipregiu-

icarehhe alla detta di "voi tre altifimi Numi
Aujlrtacon mio , &/corno y & rmna. Di Gen-

ito in Vinetia, M. D. XLVIII.

A L O L LI O.
cccxLvm.

'^Ignor' AlhertO'ydolcemi ì Hata la lettera vo-

Ura,&cara lopera mandatami da "voi. ben-

"cnì l'vna,ne l'altramipotena ejferefe non cara

dolce-poi che quellafa fede dell'amore , che mi

ftate,& quella teflimonia la dottrina , la qua-

hauete.onde vi ringratio de i due notabili pre-

ntiycome dicoje diHimay& d'honore. Vorrei m'o

'Hre con vguale contra ca?nbio ricompenfarui di

^data,& nobile cortefia , é" larghez>sja ; é*

fondopur'vipiaccia di accettare tn conto dim,
pran\ volontà, che ne tiene in se ilmw buono

$imo; eccouela con tutto quel' core, in cui porto

flpita la celebre tmagine d'ogni mento voBro

feberrimo. Di Gennaio tn Vinetia, M-D^
LVIIL

ALO ARCIVESCOVO DI
S I P O N T I N O.

CCCXLIX.
^Er ejfere a me dipur' troppo fero caÈig^il

L danno receuuto per colpa del mio non hauer""

faicon fhumiltd df alcuna lettera fatto rtttertzja
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alla vofira Signoria Reuerendi/Iimà,Jon^ cerfo\

che 'vi farebbe impietade indegna di quellafre
fianti:i,diquella virtUy& di quella bonta^che tur

tauia vi accrejcano grado di magnijic'enza, di ri^

futatione^ &ahonore,fe alpre/e?ite, ch'iofaceti

quel'yche nelfajfatofar deueuo volcfiefornir'd
punirmi o con la ripulfàyV con loJdegno,o con ildi

Jfiregio.benchéperfap'ere tocche iddioptu fé com

piace nello vfare la ìmjericordia a ipentiti,che dà

continuarji in grafia > chi mai non fece attoìL

penttrjiy tengoperfermOyche voi,che non tramati

punto nelordine de iprecetti di chriflo-ptu vi raì

kgraretenel riceuère di cotal'carta , chefcaogn

boraper mejifuffefrequentato lo fcriuerueneM

cauja y che mi hajpintopw hoggi y che hieri a s

deuutovfftto i nata dal ragionameloprefo a vnì

tauùladi molti imbafciadori , & caualieri [opti

Veccellenz^e delle voffre laudande attioni, talch

niuna donzella non iflrifcio giamat le guancia

con tann vermiglio diporpora ,con quanto roffoik

di vituperio mfocofù ilmio volto nel rauuederià

delio errore c^mmeffò nello indugio del ringioue

nire la veccht^fèruitu yCon sì circonfpettopadre

ne io non mi fareiauuilito deltuttOy Se lafomwé

de i meritiydi che rijplendéte; nonfiveniua a con

eludere con dire MonfignofGiouanni e tale , eh

il MolzafJ?irito de i begli /piriti , d^ ingegno

chiariingegnifoló appreffe di lui fece elettione <

"viuerfiyma, (e egli,chefu huomo diurno vigiudii
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ia tato,che deureifar, tocchefino ombra d'vn'ver-

^maferche socheLimanfmtudine vofl-ra per

ndare ilmancamento della di mcvillanìayCon

'agentilez^za della benignità fna : in càmbio del

\mefcufarmi , "vengo a chiederle in canta quattro

jirole alla MaeHa di Portogallo: douepernuntio

lileihauui elettofua Beatitudine, ejjò Re dono

ià alquanti danari avn* mio creato condirgli,

heSosio mandarla a me cofa di maggior' conto:

^rilchegli intitolai illihroyche hebbe la Serenità,

UiOndevn* ricordo della volira amoremiezza

npuogiouare,& non nuocere^ anchora chefenza,

Itrofempre rifarò ubidiente, & diuoto . in tan-

"^fiojpettando di congratularmiinfienK colmon-

ùdelcardinalatOjChe vi eonferma,&auguraper-

madintegrità ,^giuditio. T>i Gennaio in Vi-

pia.M.D.XLVIIL

A TONINO DA BAGNO.
CCCL.

^E iofufi huomogrande , comefonoperfenapic-

icola : mi rallegrarci nelle laude , che danno le

^ìHpoJitioni voflre alle virtù, che vipare, ch'io

)éhi:n€l modo,cheficompiacciano i principi nel-

^ulatione,ch€gli exalta.maperef/eretale , tato

iirifentom leggere ciò chefcriuete in miohonore

Mantofi rifente vna imagine dellafoanita dello

Ìùenfo,cheJiardea leiche non tienefenfo, chela

(fifi^/. e ben ^era che motto mifon dilettatOy& ri-

tato ne i verfidelcapitolo ,& nella teflura della
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fxofdy ilqade d me intitolate, é* in cui dimefat-
iate con vna dtuottone, & affetto Diu lofio degno

della vofiragentilez^za , c^ natura, che della mm
con2Ìtione y & fapienz.a. del che vi rendo più

gratie che non tjpuntano hoccie fuora de i raM
dellapredenteprimauera. ma,fé topotefi rcmune-

varai di cotalifatiche , nella maniera , ch^io M
tengo volontà: tsuergognarei con il beneficiarli

in contanti qualunque liberalità di cortefia Ji

fujfe mai veduta in qual' fi voglia Imperatore:

non che Re,onde e forza , che tibuon' volere ^
fia a voi in luogo delpremio, che in ciò vi coì^

uienefiate fano. Di Febraio in Vinetia. MÌ^
XLVllI,

: ;al capitan, f.

cccLi. jrl

LA polizia per cui mi date aiuiifò, del comi

in qùefio punto doppQ lapredica a i XXvii

delprefente in domenica
ìfiuto

amaz,zato Lorei

zopiu tofio de i Soderim, che de i Medici : ini

tutto contaminato j con quel' non so chf,dipie.ti

chenonpure i teneri di complefiione , come

io, ma i duri di natura , come era lui : fioglioi

commouerfi a compafiione,in mentre la mifiì

de i cafi conuerte gli odif tn caritàde -, horik

vr^ tale huomoh<ihbia dato fine al termine

dijiioiyperlvtile della tdgUa,o d*altro: a me
^mporta^maparmi bene vna delle gran' cortefii
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^i€ mAÌgrandez. z.a d'animo "vfaj^ì a ecceffòjlmi-

^aljìi0)'i'JfergUyda chifoteuafare altramente

y

uto largo di dodeci unni di vita, dopo la morie

li ^uel' Duca ALxandrò , che/è l'haueua eletto

fratello, benché la vendetta tantopiujifaceuà

Mggtorcy quanto menofi cercaua di vendicarjì.

meroche (enz^a morire negiorno ne notte^mille

dte la notte& ilgiorno moriua non di coltello

y

'pelenoywa di pentimento , O' rojjore : onde il

uncareperferrOy &diJdegnopuo attrihmrjìgli

^ menoabenefìtioyche a infortunio.Di Febraiù

% Vinetta. M, D, XLV IlL

AL DVCA DAL VA.
e e e L I I.

'Onfu mài notte,che afpettajfe lo apparire

della Luna y conianjia di quel' defiderio,

m ilquale Italia ajpetta là Serenità dclPrinti-

'di Spagnay ó"^'oi. chi tal hora vide vna Jn-

\y che in virtù delle preflanti conditiomji^ey

u di confolarjì nella benignità del Signore,

Velia adora tojio^che lofiorgèm prefenza : vede

i tutta lieta nella certezz^a della di lui venuta

jquefia nojlra diro più bella y & "nigliofparte

l'i mondopoiy che ciafuno che ha generofita,<é'

Jw&4,- cerca dipreualerfene, ó" di infgnorirfent.

j/^he di quanti mai la dominarono,o dijf^ofèro;

B»»^ puote vantarfì d'hj^ere tirato a sé il eo-

ceneui Italiani dimti deHagloria d^ i buoni

^
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riutrifceno quet Cefare , che con la clemenza fiflo

ra, coi ^enno confonde^& con lajpada iJpauenta.S

che l'altez,z.a delfelice Giouane ^infìeme conia ec

cellentta di voi gran Capitano -^venga a rallegrar

la froHincia degna d!cjfere conferuata dai fatiy noi

che riguardata da i Re. Veramente nel transferir

mei con ejfo [ecoftmigliarete ilgiorno^ilquale meni

il Sole allo emifperioychefi recrea in mirarlo, é*
*

ben ragione, che la volontà, che in ciò ejfa tiene^ L

confumi con la tardità dello indugio, Imperàck

nel comprendere la jembianza altera delperfonag

gio llluflre^fiempirà d'vna marauigliafuperiore

quella ài che flupirono le genti nella fubita vij

d'Alexandre, conciofia ch'eglififìnjè nato di GioUi

dr non di Filippo^& Filippo efigliuolo di Carlo,

mndiQiou€\ onde ilparere dell'vno, e ombra

efiere dell'altro, per laquai'cofafcortifila lunghe

del termine di sigiocondo auuenimento ni vi

diate Signorefé bene la buonafortuna ci efiata

VOI liberalepiti volte ^ che non hauiamo brama diri

uederuianchora. attenga che lo alquantognfiarehi

uanda difoaue licore accrefce lo appetito alla dilel

tatione delbere^& non ifminuifce l'ardore ^ che AC

ccnde nelli bocca U ingordigia dellafete, vna chia

rifima nube di bontade candida qiit comparfe^ vo

comparendoci^^ficome illume delle (Ielle tsfauilli

raggi difocoy& d'oro,cofi dagli atti de igefii vofiri

cfcono effetti di cortefia^^ £amore, talchéfifruifd

quafivn' c1)tentodtvifione diurna^ nelcontemplari
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'; Andari delle vojtre qualità/oprahumanéyé" di

, // -tene,che lo Imperadore magno,m tra l'altre

,

-fdicitadiyó' beatitudini concejjc da. Dio alia

jA prouidentia -.fi compiace tuttauia più delvo-

j '0 viuerglt nelmodoychegli viueteydprej/o.onde

viihUcimertt divoiyhanno tanto di q-iuriditio-

, nelianimo di luiyche potete dijporlo nel hene-

j (Oy& nella beniuolenz.a,non aUrimentijche di-

jjniate la mentepropria in inchinarlo,&njhhi'

iXlo in qualunque cojavi comanda^^ accenna^

ftnon e miracolo ilpoter voi ciò che io dico ; pc-

rhe ejfendo creato de ifuoi cojlumi, allieuo del

j > Valore,& fattura della fua [antimonia ; aUa

i;lta,alla manfuetudine^d^ alla honefia di fé me-

i^tmofiìmofirato largo nel donofiupendo delle

e cento millia corone contatila in Augufia , per

i rnpio di ciò che debbono i regnanti allefedeli,

^immortali fatiche altruiyC^ nonperche si reale

40 di munifcentiajìa mai futo penfato da voi

fi imo Duce,C^ egregio percheJolo la lode^^ l'ho-

l 'e vi bajla per ricompen/a,&premio delleprò-

^

fjvojlre eaualierejche nobiliti,&virtìi. lafom-

n degnità delle qualiprego,d^/uppli/coprima a

idinare in tanto le hurnanitadt loro , che alla

fi limita del Principe mi dedichino in feruo,&

fi operar' sì in honore di chrijlo lesu,chela Ce-

^: 'A magnammitade miporga in limojìna vn*

di dotepervna delle duefiglinole datami dal-

itura^é' da Vio.fatesì pi&vffi.io, da che per
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ben'fare cina.^efie.io non chieggo sìcariUteu

le mtrcedt per cofa, che in me Jìa daJperarU^

lajpero ingrado delglorificato Icgnaggio d*''A

jhia.con lejacre note del cui egnome battez>z>é

defila creatura innocente , Auflria chiamof/e ,

chiama, hofjupplifcaal doue io mancoper mèi
llia,il fauorey che mi farà coHfuo gran'paé
la dolce'^z^a fa leggiadria^ó' la gratta del n
pur' degnofiglio di voi , ma uerace ifpirite

cjuanta mai creanz>afi è veduta ornata la nok

ta della Spagnola Giouentudine, Di Tehrai$_

yinetia, M. D.XLV III,

AL TORELLO.
CCCLIIi.

IL non mi effere o M. Lelio Magnifico

partita dalla mente la imagine di quellafó
hiazagraìie,che me imprcffe nell'animo l'im

delvqftro afpettofplendido. nelfubito conofeì

Ciouane folare in Perugia : chefiuto augurhi

caraj^eranza mi (ìa^ì da crederlo, impeì

ef/endovoi vnode ipiu certi amici, che habi

i virtuofl,^ i buoni,mi rendoficurOyche rerrim

rarete laperfeueranza dell'afi^ettione, ch'io vi

portatofin'da quegli anni a quefii con lipiglii

mi a difendere eentragli infiniti, con cut mici

da la crudeltà della fiorte mala, ella estperue:

inverfo la miapenuria, chefa di continuo o^^

opra 3 àciòche il DffC4 voflr$ Magnammo , r
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*nnì U di me fèrtiitìi mìfirrima dallihro della,

\a gratitudine immenfd, mnji recando a lier-

ogna ti peccato, eIkpur commette la diabolica

ulttia di leiy in cercar di torgli del cmre m^,

Kcon il tefiimeni di tutta lapatria ojojìraheb-

sìgxan' parte ne i cordiali affettidelfuo Padre

mwrtale.che rarifuf^uei momenti,che la ca^

ta delDiurno huomoynon mi tenejje in braccio^

che dinioftrate alla in/olenz^adi quefia fortu-

yla qualefempre calpcfiai 7ntglion j che anco

bontà vojlra , e bajlante a leuarle delle mani

iella virtìiychevi ricorre innanz^iyacia lapren-

Ate in protetti^neàlchesò., chefarete,& pen

mere lotuttama ieniito Fano m gratiadicòl-

y che gli era eletto in Padrone, &perche manr.^

no dèipane duefigliuolette , ch'io ho nella vic-

^ez.xa y eh*iofino, contarci a lungo la di/pera-

me m chemi truouOyper 'vedermi abandonato

1.^:1 Eccellenza per colpa della caufa fòpradet-

\ r»iL lafeto dtfarlo,perche ti Lettini creatura

^aprudentìa, della modefiia : é" della bontà

( Principe eh*egli ammira, adora drjerue : ve

diràyConi ara y& narrerà mimodo, che merita

fperanzja, ch'io tengo in v^t, lafede ch'io ho

in hij & la necefttà, ch'io patifio in me*

fihraìo m Vtnctia. M,D. XLF I IL

V
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AL PRINCIPE DI SALERNO.
CCCLIV.

IL Più cttidelc fufpbtio , che in pena di (jualji

voglia colpa^maifaceff&fèfittre Signore aferuii(^

flato liJaluto mandatomi daTittanom nome deli

voflra mille volte ^iu che benigna eccellenza, henck

vigiuroper DioichejeU bontà,di che tenete compo^

fto l'anìmOyCofireale^comegrandeinonp riuolgeu^

con la Planinone , inuerfo ilpeccato delmiopreuari

caYuicontra, mero non mecafligauacon ilperdon

job con ild'fjperarmijperatiù dipor fine al vitupe

fio^che dì,& notte ha gettato in occhio allaingra

titUdine mia quella cortefìa ifpontanea , con le car

merce dellacjuaUjbene ijp^jjofur da voijiccorfe l

necefità , che in me caujano i be/iialifernetichipo

flimi ognhora in bocca dallafébre continua deli,

fame rabbiofa, per le cui penurie nonpufilvertuo

(o latra, ma il Leone rttgge 5 talché menta ilpoua

huomo che in la miftria btfemmia altrui la propri

venia.chejidebbe al buon' cane quando morde alit

per non trouare ojjo da rodere , benché dello errot

commeffo frouo tanta compuntane dentro al cuon

chepare ch'io fa figurarla quale arda nel fuoco dei

la vergogna , & nonperjona, cherefpiri nella viua

cita della carne, ma impari dalla regia magnani

miti di voiy chi cerca di punire la libertà delle Un

gue^con la crudeltà deliejfade.ò'fépur vuole ven

dicctrji delle ingiurie delleparole^che altro nonfon

1
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\e nuueli: vfidelU vofira genùlez^zaper armi; é*

rà in lagrAtta di Dio dà (ennOyO' nella lode de gli

Homirii daveroy Di Fchraioin Vinetta, cJW. D,

AL SOFFERONI.
CCCLV.

V T El riceuere per la via di Fiorenza le arin-

^\| ghe^che qui in Vinetiaymi hauete certefe ò

M. Matteo mandato da Lione\ non mifono fottio

Jenere dt non exclamare^ & perche non/iojjerud^

fìlepromejfede i Frincipi^romeU vanno oj/eruan-^

^^ linoni compagni ì benché ci ha/larehhe ^fé
nel

nedoyche vn'gentilhitomo ha maniere di Signore^

iiuejfeanco tlpoteredi gran* maejhó, &coftcon ti

mrire l'vno^ne disgrattaremmo ialtro, ma da che

i forteyche mai nonvolfe cofa hona\Coflfvuole -^pa-

i'ntia iddio^che tutto comporti a ottimo fine, circa

iprefente dicoui monche nel darmi
fi

con ti ieftimo-

i'O di Antonio de gli Alhezi \ ne feci vnafefla ,fì'

j ile a quella della donnagrattida^ che fi vedepor-

•je innanzifno alla calcina , di ehe lafa autda il

jne procreatole in corpo dal congiugnimento dol-

i , in vtrtft del matrimonio fanto. non mi potei

V'^e di [abito participare del dono con alcune y

( alcuni miety ó* rnie drude ^& amici \ che tan-

ipiufr grate loro, quanto meno quifi veggono

de quafi alle Saracche forelle, elleno in effetto

vfono fiate sì accette , che fé in me fuffe ninna
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tentàttone di rompere U quarefima .farìeno ft \

cacciarla dal mio i:fpetito in malloora. nìmi^i

attrihuifca a chietmaria sì deunta q(feruanz>Ci ^

perche non manco odio quella jettanelito mifacci <\

Liproteftante. (^ ciòfa Ctio^imperoehe e/anta coj .

ilmnvjctrt de(laregela impojìaci dalla religie
,

ìiCyin fallite dell'anima con laudabile parfimoni

delcorpOytale mi fentijù effeYe io aprej/o la grati

di Dioy quali fono gli inuentori di sì Chriftian

cofiume, ogni cofa è de iure diuìno ch'i in homi

di Giefu.ficome ho dettopiù "volte . &pero il no

njfcire di s\ catolicoy& modeflo ordine , èi'nojt

guitaf l'ormefatte dallepedate de i buoni , dei

cut n>ie so,che voi non tramategiày& di ciò fafi

de ilcibo da degiunanti^di chemifetefuto liber.

Uychein vero ilcuoreficonfa con la bocca:maf.

mamente nelle coje^che non hannopunto,ehe fi)
conlafntione.per tanto vi ringrano millefa >

per aringay& nel mangiarle in vofiro nome ,r.

fento quelprò,ehe la bota di voi defidera,ch'effì rt

fi cerno. Di Febraio in Vtnetia.M. D. XLVIL

kh CASTELLV.
CCCLVI.

Signor* Domenico il rendere delle gratie, *

caufa de ipiaceri,chefi riceuano,e sivulgar

Ó" comune,che yiepiù ne meno in ringratiare n

trai,(anno vfare cotal voce di gratitudine ipl

bei mecantei,cheJifippino i gentilhuomtnt et
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' 'ariti, onde io ne gli vffifij^chepawehiiuetefatto

^

i T che in miopròfue \Ufao andare cofi tnuiale ri^

iiwpenfa di cerimonia , ma(inamente m lettere.

'• mciofia ch'ella e vrja vanità di non nulla, maper-
he ticonfjjare l'ohligo a bocca 'nel modo , chedthhe

7numi è quafivno vjct/dt debito con chi et aiuta,

lelmcdo^che atutafte me (èrr^pre^é' m$ aiutate con-

fino) non manco difar'noto a tutù .^come vifono

hltgato ogni d) più,che mai. d^ quefio bajli quanto

^Lxprima parte* & venendo alla feconda \ dopo il

icommandarmì al mio cartfimo fignor' Pietro

'Heuefiaipregouiyche /upplichiate Mon/ignord'A-

txe^ vnico apoggio della miaj^eran^^a 5 afarmi co-

intodi beney& dtfauore., che la carta per Inghil-

'rra.^che sa la Reuerendtjùma altez^z^afua^^fcrtuA

y&iui indriz.z.i/1. in quejio mezo fento vna pa-

ma letitia nel cuore,per ejfer pubhcafama delvo^

ro ritornar^ voi qui Agente del Serenifimo Re de

Romani: alla Maefta del quale feriuo con buono

nmo^&Jicuro^peroche topera di vofira Signoria^

oer adoperar/;perme diforte,chefara nonpur' let-

i; ma riconofciuta. a Titiano vofìro/s" mioporgon"

iutiftno all'onde dell'acque d'Adria. Di fehraio

ì Vinetìa. M. D. XL Vili.

AL VECELLIO.
QCCLVII,

Effèr' Titiano , non meno a me Jratello^

che comparsila lettera da voifrittami con

V i'j
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quella mano , laqual concorre nel ra£emplare

tutto di ciochejivede,con la naturafòU\imitam

talméte quelloJpiritOj che vìue occulto in cìajcun.

cofa di Uiiche ella iflejfaHa in dubbio qual di vt

duejia dapiùy c^ miglioreys)fatta carta da me dà

fiAerata alfari di qualuque altra io bramafi mai

emmi in 'verofata d'njn contento,che mnfpuok

exfrimere ,fioper hauermi recato certez^za

njofro efere comparfo in Auguftafaluo , comeji

no]gratiaproprio df Dio in sìperuerfifagionCi

tempo, &in coftfrano aggirarneto di brighe; de

le accoglienz^efatteut dallo Imperadore non fi

uelloyche a valer comprendere ilcon qual'mani

ragli affetti della clemenz^afua.rii euerono le vi

tu vofire in voi ,& ilcon che piacere voi vertm

fo riceuefe con tantacaritad^ in loro\baHafapt

ilcome AUffandrò raccoIf ilfio ApeIle ,& qt

Apellefiofferfe al fuo Aleffandro.perfornirwii

confiarmi afettogodere de ifiutti , di che la

luiMaefa eccel/à eper mofrarf largo al voft

niertofhblime , Di Febraio in Vmetia. M. D,X
Vili.

AL DVCA D'VRBINO.
CCCL vili.

PEr/aper'io che vofira eccelleza non mi heh

mai per tcmerari§,ne perim'ofderato in cà

Alcuno,che appariega aPhonor'di voi &aldehii

^i m^e , che mi pafco di riuerirui , & dt lauda)



Q^ A R T O/ 156

Wpenfòyche chiamiatefrefwatìone^ neignoran-

ti tiraccomandare a VOI aolcifima fafia di hon-

\dVilartchieHadelCauAliere. egli nella compra
'' non so qual' cajlello in ifiria ,• non come tredi"

re^maquafifer mercede vi jupplica y che lo ac-

mmodiate di queCtanto^cheJìì dimojlrato-alle

modita vofire cortefi, ncjìcredaperocché to(ér

m ne cauo rijpetto alcunoychemtpotejfe ìnuouere

farlo ) fujfe mai si sfacciato , che venivi a dire,

rota di coiai'faccenda;fé quefia manopr.prÌA

}ff vt haueffe rejìttuite le gioie,& rendutigli

p^nti. per la qualcaufafen' conjiretio 4, entrar^

iifatto inlercffoyconpiùfastidio y che volontà,.

fichepiù vadofcufando l'opera eh'iopernon pq^
tifare altrofaccioypiu vego a ingiuriare lagra-

"udine delmio Signor,& idolo : Imperoche egli

t tutto degenera dal cofiume de i Principi ho-

< rrai. la natura de i qualifmpre toglie , in vec^

i dareyCo?ne la vqfira ;&per conofcerui tale , e^f-

j'tai lamico a rendtreognifuopegnofitto lafl-
irta deIla reale conditione di voi , che per gradò

i Ila ifiej/amagnanimitàyorclinarete diprefintel

<r al Rotafi dia ciòyche pur'fé gltdehhe, non re-

j 'ndo dipreualerue d'ogmfuafaculta in qualun^

iecccafone ve ne venga; che inuero lo trouare-

ì nello auenire nelmodoy che l'haucte trouato nel

ifato. Di debraio in Vineiia, M. Z). XL
éXlIL

V tijj
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CCCLIX,

IL gtòuedìdofpo ilCamafetale, mifttfrcftAtè^

to pdrte d'vn quarto dt 'viieHo jetàgufaie ìj

fófthileideirenaleféCI rompere Li quarefinNi a ìj^

cane,chefifapejfeparlare yCome
' sa ahàiare 'V^^

fenderebbe legrafie , che merita ilcofiffiagro

ncinfómmane ti dire delveroyfjr ne tvfare
hfcortejia non ikneychefare con Uyofiraling\

nocoyi iamano div01 ,
'é^

fé bene in al ime tei

ìè]nji ha laudatoper liberale^& '-otriduo^' iHìi

p'Stèhe la bontà miaj&Vamore \ che iiyoi pò
DtFci>aioin Vtmn,a, M.D.XLVlH.

\- .

l^fti£U hùornìni 'è/ih%d più cónbfienz^a <

.JJI^ 'VeJJtre d'altri che dettor rned'ejtmo pe t'olì

làyiu difficile cofaychefitaìtl.conojcèrfe fiefiffo, Y

ma voi pte sìfattamente adulatore delle proj,

hjcjlre conditiom.cntnon so quaVparafitornaij

fé dà tanto , che cofibenefdp'effie daruUe laude;

farutgli honoriyche vifatej& date voi i^ndej

alleparolejlequali vi efcòno di bocca, quando dì\

refie tacere : 'afiottate a. orecchie te
fé. Siche a ^ì

Jlàdi tramutarut di vno huomo invn' Dio:

lebraio in Vinetta. M.V.XLV I li.
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AL SANSOVINO.
cccLxr.

r Ucjftr Iacono a mejra- elio di tanti, e tanti

L anni : mi rallegro ,& congratulo con Li vofira

lidenzaj&facitntiaycon tutta UJomma dello

fetto , con cuifipuò congratulare \& rallegrare

nnici'tia delbene dell'amico : ilquale altro non è

Te "Jn'poJJeffò delleJuepropriefacultadi . lo/enji-

namentegodo d^vn*piacere di contento e'ccefiuVy

uperoche voipermez>o dt quella , hauete vinto la

utdia , &prr via diquejladtjpréz.'z.ata la/orte;

.. villan^e malitic delle quali, hannofatto do , che

.innopofuto , sìper toglterm lafama , come per

; hami l'vtilitadeiVvna ornamento dcUe virtù-

\ voftre l'altra beneftto dellefatighe di voi, ècco

(,e Ur'omnxdellafabrica e ritornata mole fukli-

ie diperpetua ifiahilitamì terremoti^nìfulfniniy

* 'fi^Jl^ d'artegliariefon'permaipiùpoterle dare

jre vnapiega-.imperoche i di leifondamenti non

pò, comeficrede neiprofondo della pi^t>^za. ma
il centro de glianimi de i Serenifmd Veneti

. naturi: nekercìfiofilido deUa lofboutade im-

Y'^nfa, nonfilo cotale edifitw;^a cgns altra epe-

y delvofiro ingegno e collocata ini. aue*rg4 chela,

tellenza delperfetto gmdtttodi tali , in <:otAnto

jf 'tutto accidente , h^in modoponderato h dina-

t nefanimo,& l'humiltà voftra inuerfo l'altez,-

* loro^che vi hannofornito di ria ture nelle hrac-
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eiadtUa manjuetudine, che gli amminifha , no

altrimenti cheJèglifuFlefigliuolo-.d^ rcndendot

Ufrouifione/hevi tolferojenz^a toglieruela^va

gono a. teJUmoniare allegenti,ehe epi 'voflrijigm

ri ingrati nonfono& che "voi loro creatura in d.

Jgratiagià non gli fete. in quejìojicornmena

tantoiljaputoprocedere della rnodeftia da voi ly.

ta in/ecodare l'auerjitàjche pare,che le perfine

compiaccino nelporui in cielo con la lode, di (he

degno sì mirabile coniejio di architettura :per i

qualcofi, il reaPpalaz.su) difan Marcofé hauei

intelletto y vif moslrarebhe con poca cortefui

beniuolenz>a, conciofa eh*egli da mano man
dotta edificato,ogn'hora che la forza lo mcitajft

mirarfinelsì hellofi>ecchio chegli ha^etepollo a

l'incontra,gli augurarla nuouofracajfo ,& cai

ta. Di Febraioin Vinetia, M. D. XLVIII.

AL FILIZANO.
CCCLXII.

C Arofigliuolo cafo chepiù vi ritrouiate co.

quella pedantaria , chemiprouoca contr

precetti d'OratiOyditele da miaparte (pero con )

uerenz,a,é" modeftia)che chipiufidiletta deità

te-yche della natura , e-piuprefio pedagogo comf

fio difintione , che huomo procreato di verità, ì^

FebraioM Finetia,M.D.XLVIIL
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A M. FRANCESCO PAVLYCCI.
e e e L X I I I,

MI R.ìUegrOyche Madonna chiarcttac^n-

firte vofira dilettifiimdy vi hahhtaparto-

itovnafemina: imperoche la àolcez^z^a loro nelle

\fie, auanz^a digran'lunga quella de i ma/chi in

^t culla,imperoche la naturagli apre gli occhi to-

Hyche efeono delventre con lemani defuoiptu ca-

i vez>Zji-yJiche intertenetiui con eJ]a,/e/lleua,oJè

^colcay che altro piacere non fente il cuore dt noi

It ri,mafé bene inuerfolejue creature è ifmiju-

tto lo affetto della pacione paterna ,tn ciafcuno

uomo dicOjche nonpartecipi di heHiaiin me e egli

ì modo ijmi/urato : ch'io vorrei ejjer più toHo fi-

Uuoloychepadre, che ejjendo tale mi goderci Pa-

tire delgenitof mio , non confumandomi nella

iritàjCon chefuor*d'ogni credenz,a amo la prole

'iaamantiftma. & so che voi tanto più me lo

edete, quantofete della compiefhtone ch'iofono,

'/ Fehraio in Vinetta.M.D. XLVili.

AL DVCA DE FERRANDINA.
CCCLXIV.

^ Gli miparrebbe cadere in contumacia della

,^gratitudine,legitimafigliuola del benefitio-,

' della obligatione.'Jè io che altro nonpojfo : non

' ^fiir^P ^on Ihumtlita deIleparole ildebito^ch'io

' ^S^7 à* con la voslra lingua , & con le vostre
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orecchie,con ciueMaper efprfidegnata di ragionai

di mey con cjuefieper ilJo frire di ajcoitare il mi

nome, io cojijcrim
,
perche co/imi auija Tui^tnì

natura dell'arte^ón.'ita de i colori.onde e fitta

tiacommemora a tra laltre date da Dio a Cc/à

lo/labilireyche al/ho tempojìtroni vn' sìmirJ

Pittoreschefé bene la imagine deliaMaesla deli

tal' Carlo e imprejfa in tuttigli animi de gli hi

mini : e anco donere^che tlpiu che humano ejjlì

pio dello aJJliipiH-, che dJiiino Iniperadore coniti

tigli occhi delleperfone in pittura ccnqueimm
che di celeliej ilqual'gli rifulge tra le ciglia y&i

(guardo con vn' certo lume di gloria :, chefi ai

z^a/opra lojplendore di qual'mai ftiffe Semi

& Heroe, Dico che ejfo AppeUeproprio y fi e\

Jo a farmi intendere ti quanto vifete compu

tomfiemecol Principe nclparlar€,dichivi èJf

uentdtù diuoto , come so di colui,a cm non puréì ^

fiato di Salerno entilla-^ma ildominio d*Italia
j

rebbepochtfimo» beato ai i/irtuofife vn' sì fdi)

Caualiere hauefii ilpatere equa le fdla hbcraii .

henchtmi prejint^gradoJempre porge ad ali

placche non rìfirbaperfi, (jr di ciò e tcfiimonio t

necefiitademia ; la quale la merci di lui , hajpi^

volte trasformata nella commoditade con chìì-

fira Eccellenz^afuole contundofollaiare i begli i
-

gegni de t buantyijrle bafcio le mani con chieda -

^liingratia lU^ggere dti fequentt Sonetti.

'Pebraioin Vinetta, U.l>, XLFUL
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A LA ZVFOLINA.
e CCLX V.

DVe evolte la mìa forte hon.x ^ ha mandato la

l'offra pcrjona bella in cafa muty C" d'altri:

naveflitada hudmo ejjendo dònna, & faltra

eftita da donna cjfendolonomo. Voi fetehuomo

: tcafldi drieto -Cr donna ne i conti dinanzi,

•i.iìo dicoperche da le handeextramuros nein-

:e ti mondo delle carte ,& dallepar^e dentro

,ne ìmpijcìate il cielo del forno, intenderemi

Y ildritto,fé ben' dico ogni cofa al roHcrfcio . im-

roche il vofhro comparimi innanzi horavifibi-

, (y bora mmfihile j m^fa trafindare il cerUelh

'Ila lingua con lafintafia dellapenna. Certo che

'6 la naturavi ha in modo compoflam Ivtriuf

lefejfoyche in vno iflante vi dimoflrate ma^ ehio

r in vn^ ftihitofemina , niper altro voifé ilDuea

hxandrò copularflinfeme con voi, cheper chia-

rfaeratiate hermafrodito da fenno, da hcjfe. eo-

lifaneliaf di voi e dr donzella ,& ilproceder

ro di Garzone ,- talché chi non vi conofce per

idii rnìperquefìoTotgiudtca h:^ fcaualicrejoora

funa idefl nmfi.é-pafìore ciò è agente empatie-

, chepiu?Jìno agli hahiti che vi trauafano conti-

'xmete tldoJfo:fìanno inforfè fdazufolin,^, èzu-

. 'onefofè ilzufolone e zufolma.in tanto iDuchiy

le Duchefe fé mtertengano con lo inttrtcni-

:nto delle vofre chiacchiau molto tnfiate &

\
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molto appetitojc^fcntctjeychefumano, vifiappank

dt kocca, e trai denti, diginocchiato,difauonia^i

di ??jarz.ap.ineJone le dande, che l'oi date a qui

lunchejì crede , che voijiate vna baia . ne Fiore^

z,a ne Ferrara "vuol' la gatta con voi volpe

galline& dagalli ; n: anco iltempOy che inruggi

nifce ,logora,confuma, diuora, inmarcifce, rouin

di/gangara,fcortica, rompe, ifcauuez^za, trona

d fa,guasta,& affif^ina ognicofa; nonfiari(chi

di trauagliarjicon voi,& chefa ilvero;ecco qui

proprio volto-quella isieffifaccia,quella medefin

Jembianza , che haueuate dieci annifono, haud

anco adeffo. crej}e in Lì. catarro lafciami slare ,{

occhi molli per chi gli vuole.non ve ho io da dir

fògnauo isianotte, ch'io vifaceuo quel'fatto , a

vi appiccano fvncino ch'io VI trapanano la rm^

cola , ma con vna comedia dt traflullo , con vi

firfa di cacane , convna egloga di piz z iconi ,a

non è libidine diprete, ne luffuria difrate, ni coi

ciipifcentia difiiora , che non hau:ffè ifambiato

carte dellagiouentù loro;con la congiuntione dei

vecchiaia voslray&mia. benchéJarehbe vn*fa
parere l'na pecora ilfogno \fe volefimo c'ouertifi

fuoipiaceri in vifione\a ogni modo tutti hauti

a ire aporta inferi, é^poco cipuò dare, o torre i

menare delle calcole ilpiu,e ihneno, fiche vem
via, é' diamoci fiifbacchifimore,mota. y qtu

clopurvipiaccia di correreprima lepòHe in Ft

eia,ò'poi ventre al quia,fate sì che i caualh si
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^talì andate,nonjlaccùrgano.che voi fiate cattai-

i.che non mi tornarefie vergine in braccio-yhorsh

l
'ella cara-,andate alla reina con ottima Jorte, CT

^ aggio.fciòche ejfendola Maeflafuafiorentinay

^magnanima vi rimandaràapifioia,fatria va-

U natiua-^con la contentez^za^che merita lo /cal-

ato ingegnoy& lafaceta argutia , d^ lafignorile

\*anz.a,di cut hanut do$ato l'aria deltofcanopae-

\^a natura& lapratica. DiMarzo in Finetia.

uD.XLVIlL

Kl. FALOPPIA.
CCCLXVL

"^ Apitano compare;perche/empre vifu caro il

^^far"cofà,che mifuffegratiayvipregoa veni-

^domattina a definafmeco,quì in eafavofiraper

k^poimi accopagnaretefino a Sa Niccolò -^chiefi

f cola appreffo alttpiograde de i frari. Venitedi

g ttia da che l'horadelconfejfarftìgiuta.delc[ua'

i ffitio chi macaydifèjlejfofi/corda, onde aume-

iche chriftomai di lui nonfirameta. nevi paia

JitnoUmiofipoco curarmi d'vdire ilvagelo in le

f dicheypcrochenon e ntunacofapiufacile.&dif
ji Uyche la natura dell'animo altrui.egli è si tene-

r &sì duro uè ifuiyt rigoriy(^affariyche hene^ifpef

f'iafcia imprimere la mete dalcoto deltortoy&il

f delle volte non comporta yche niente ritocchiU
fi u deldritto, io voglio inferire,che ipadri excU

^' nfufiipergamij ce lo penetrano in virtù delle
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lor'dotttìne'yhora teologiche.^ hor^ijìla/ofali, a

^ucl'che nojidòhe.^ con quelcheJideuria,f^
io non lofaffano, taleh'io mi /Io indendo alla b

nijùma : (jr quando 'mi riuolgo a Dio , fufplic^

(uà mi/ericordia , che iniperdoni le ingiurie
fi

tegiiyó" hi diluì bontàyChe miguardi da quello e.

altri a mefire l'oleffe. poi chiefio di in gratia Ci

alle miefigliuole lajiì tant^^pane , che gli haflii %

'vado trapaffando lavitapiu honeflarìiente^ch

foffo, non treffando mai l on lo interpretare Im

bla , ni Paolo , chefecondo che ho detto in ab

luogo, tutto sacchi a Giefu erede. Di Marzio in J'\

neìia.M. D,XLV IIL

AL coc;cio.
e e CLX V II.

MEffer' Francefio io*prego njoiyche tanto
,

-

pete deIleettere latine ,& delle greche ,

"

'volgari auchora: a infignarmi 'vna fi:rima diji -

te ch'io mipoffa riparare da i colpi datimi da co •

rocche ai ro nonfanno dire^che l'Aretino e copi o

dei doni della natura,&mendico dellegratte a

Parte, io fecondo ilpiccolo giuditiOyche tengo : .

-

prouo l'artifido,quando tra/anda con le auuertt -

::.e delleJueproJot'Opee
i
per baftardofgliuolo e i

naturaliandari,& all'hora eh'egliprocede eO't

reali maniere delle di luifemplicitadi , kgitìi a

prole deU'effercipur nato cofe.perciò che inuero '-

luiychecinafeeperfapere yfflafcia vfetf di bo •

co



Q^ ARTO. 161

ojèi che quelloy tiquale arriuà nel mondo perpa^

ere , non le penfarìa in mille anni . chi con Un-

•uà ijquifii afiperjuade far miracoli parlando
y

il buffone ai chi con parole a ca/o pen/apur* di

iuellare in materia degna d'cjjcre ajcoItala.altro

iporehanno l'injalate , chefpuntano ne igreppi

Aiittiyche quelle che germogliano ne gli orti ma-

rnali, e :anto diff^crentia dal vento delle arofie al

wtorito dall'aere ^ quanto varia dalla maluagia

i ceruogia. dalla culla , (^ non dada/cola deriua

\eccellenz.a di qualunque ingegno maifujfe. Se

tne la cote non taglia , ella.pero aguz.z.a tiferroy

hefora diranno i dottifimi-y ma non ejfendo U
'*aday rijponderangli i miei pari che potria mai

tre cotalpietra ila qual mi) ca/chi con ogni altro

rtificiojo ordegno tn iella a la fetta pedantife-

;«, & sjracajpgliene in modo , che l'arteper le

'fa ne crepi anchora ella. Bi Marcio in Vinetia^

Ì.D.XLVIII.

ALLO STRADINO.
ce e LXV I II.

f intendo qualmente i Satrapi del parnafi

jvoHyo costì ; nelcauare tutta la magna turba

i pellegrinifpiriti del commertio loro,anco me
compagnia di cotanti illuHri huomini , ne kan-

,la iddio merce, leuato . tiche certo mi atribuif

per gloria, impi roche da che la vanita di tali,

H sforzo co ipreghi dell'adulatione^a entrare in

4 X
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cotejlo ridotto dìceruelli da brighe, ér non tollegt

d'ingegni da lette re:mi è parjò ttatauia ejjere

,

Lajca,&non l'Aretino. Ondefon* tenuto in eter

no ohltgoalla di/eretione deLi loro confcienz^a-^pt

che inprillarmi di coji ingiurio/o luogo , mi hai

rendutoil credito, & lafama, che mi rubaror*

mettendomici . talché i rnirabili efcrutatori di

To/cano A.b. r. in ricompenfa del torto fattori

a non mtjpogliare la toga dell'humida academie

trefca il dì , che me laveBirono ; deurieno co?

cedere a me , che non so latino , occorrendon

il chiamargli prtapi in volgare , il poter

dire con due zete . faluo Vhonore della faU

attea lor flofofia , che vuole che fi fcriua a
vno.io merito cotal'grafiafé nonper altro, alm

neperla carta indriz^z^ata^li all'hora,ehe lafaci

mia bontade,micontrinJeadaccettare la richiel

di sìprefintuoja ctenciaJuenga cheJènz^a alti

menti impai x.irfidietro a ifogni dellafama, et

epurtroppo baflante afar' ricordo ne ijecoli di e

come eglino : non ci nacqueper ejfere nella ricc

daz a d'vn me/e,no che in la memoria deiJecoli.

j

tejano Svecchio salo,pereio chefio la/anitaed

gn fi licitade theforo.DiMarz,o in Vinetta, iS4

D
AL BARGEO.

e e e LX I X.

Ottifimo Mefir Piero-^io nelleggere la It-

tera^che vifte mojfo afcriuermi doppo /'/ '
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rjjtù l'horatia , mi ho lajciato leuare a njoU

.diepenne della njanaglorta
y
più tojio tngra-

dell'amore,che miportate^che tn virtù delgiu-

nto,che tenete:pcrciòche l'vno najce dalla bontà,

^ l'altro deriua dalla dotirina,ondeper quello mi
ire ejfere cto^chevorrejle, &perquejlemt conoj^

parere dellaforteych'iofono. maptrnon vfare tn

'atitudme aUa heniuoletia, che mi e(lolle alcielo,

n ilvantarmi^dico, che mi hafia folo il tejlimo ^

'0 delleparole vo/Ire, a diuentare del mento che

'crederà., ch'io Jia, da che lo dice la vofira penna

d mondo, gran'forza epure nella voce,che com»

enda altrui,poi che icommendati dalleJue note,

jransformano nelloJpirito della gloria, ch'ejsi

''amano, veramente nel dire voi di me ciocche

'(fé
Ariflophane di Efchilo ; vengo quajia tras^

^
rmarmi m lui, ch'era , & nellofide , & nella

'uentione,& nell'ordine corpo , vita , & anima

He materie Tragiche. &fe nulla manca a farmì

nere sìfatto-, ecco, che ce lo aggiunge,lo approua-

detto diFlatone;ilqualevuole,che,chivale affai

dcomporre comediepocovaglia nella clipojìtione

Ile tragedie.talché venitea cofermarmi datato,

•IPandare comico anchoraSi cheverrehhe a infu-

rbìféne l'humilitade,nopur'io, chefendohuomo

fojforaffrena reianimo,coiIguinz^agliodtqueHa

odeflia,chedehhevfare ognuno, che ha infé qual-

e termine di ragione quado ode cofa, chegli reca
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troppafama in vn*punto i ma perche la lode è

fj

ftara^a , di cbijìaffatigaperlà^mentre andrò p
Jìentan. io ilnome degli niimenti accrc/ciu:tme\

ce vojlra , alle p.mi dello ingegno datomi indi

aipregio dellafor:una dalla natura : attendete

parjimvma dille fcienz.e , auuenga chepur trop

nefete ahondante T>i Marzio in Vinetta. MA
XLFIII.

AL DVCA D'VRBINO.
e ce L XX.

GRan'fìdaz.a'e quella che aficura la Sìgno •

Vinoriacirca l'amore cheve l*ha/colpita ìJ.

Vanimo:percio che nellamare voJlraEccellenza

mogliera ^nortacotato ijuijceramete e tm^po^ih.

a imaginarjila intrinficadivoi heniuoletia inu€\ <

la conforte viua^maperchele lagrimefonofmg'
dellanimo ferito dalcoltello della pajsione :dac'

Vhauetefuofdi modopiantala liugateui daglir

chi cotali r^cque con lamanodUcuore
,
fé ni) vole ,

che lepi.^ghefatteui dalduolo , vi confumino . . i

Mar::. o in Vineiia. M.B.XLVIII.

AL BALDL
ce e L XXI.

MFffef FrancefcoMagnifLO , ch'io appei-

cay quale in vero appetijcoiilmangiar a
'-

le oline delcate , come quelle ^ chepur hieri /

tnandafie, evna men da^ che deuna ifferem et
^
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'no]da che tutti i vmentijono dalla natura ^ro-

diti d'olio; onde nello ijcujarmi delcotanto pia-

rmi sì fatto cihoy vi ringratto della commodtta

1 1 oi datami digoderne sìjfcjfo. Di Marzio in

inetta, M. B.XU HI.

AL CORINALDO.
e e CL XX II.

"^ Anflo Capitano, acioche lagratia ottenuta

dalDucad'Vrhinoin ri/petto dellafermtUy

-'io tengo con la fua eccellenza vi rifuLi in piti

o-.eccoyclno vifu ccio vn'^re/ente dell'ohl!go,che

te hauermi per tal' co/a in perpetuo, &fé non

''dete y che ini penta del'hauerla voi confeguita

r bontà mia,non nefateparola maipiù Di Mar-
/ in Vinetia. M.D.X LVIIL

A M. GIANNAGNOLO.
e ccLxxi I r.

3 Occamazza , coloro che biajimano il Signore

Afeani nel contrailo -, ch'egli hehke conti

ipa , mancano digiuditio . imperoche In fortu-

i dlhora difuafantità, reffo fuperiorealla virtù

fua eccellenza-, mafé adeffo , chela forte non e

uqu Ha conféco y venìffero injieme a i capegli;

orna vhidiria la eafa Colonnay&come la Fami -

Di Marzo in Vtnetia, M. D. XLV III.

X iij
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AL VARCHI.
e e CL XXI V.

LE Inuidie , & le/àette participam dtvr.

quajì medejima, Jpetie ài tempefia tra lor

CJrJicome quejìe.fe bene non pojfono torre i mon

di luogo -.pure in^ercotergliyfcuotongli alquant

coJiquelle,anchora. che non hafiino a fare delle a

ftttioni mncori'M epero chegli animi agitati dù

lor impetiynon/e ne rifèntino vn poco; & ciò ep *

giurare ilcuor mio. egli nelfentire l'^ordine, ilqu^
'

fareuà che hauejìe tenuto in leuarmi de lafetta
•

gli humidiy neljuhitacafo delalterarmene ^
(n,i

perch'io non mi rallegraci d'e£ernefuora; mapt

che non ajpettauo ciò da lamico)fiaccefé di
qtiCA

forte dffaegnoychepiu tojìo mofra infé m'ìna d
mor€ y che: affentio . d'odio, ó' che fia ilvero ilLi-

tino erario de t fecreti ducali ; ilqual vi an^

& il Buonfio gratta della giou^ntudine el-

tayilqual vi adora folo in dinmi Udì chjc manie t

filmate , che vi apprez.z.o ; mi hutnno viflo arrOj

re circa ilmoto , ch'io feci nel dar' credenz^a aa

menzogna di eotalnouèIla. io me ne arrofr, cerK

imperochejolcolui afenonperdona^ che dello er '-

refipentey& difefìpentCychi delfallirefuoje a

nelmodo, che ilrimorfo della confcìenzap doJ

me, che oltra il credere di voiy ciò che di me r^t

nonpenfafte ,• hopojlo in bocca della calunniayC,

ntfce della innocentia ; tipoter' vantarfi d*hau '-



(IV ARTO. 1^4
ìipenetrate l'orecchie dell'amifiade^ coilpregiu-

itio dellajratellanz,a.jichehuomo dottijùmo ac-

uetateuene,poi che anco io me ne acqueto^conpa-

' di quegliyiqnali mi depennarono di doueparena

rie a tali y ch'iofufi vnperpetuo ecclijsì al Sole

ella immortalità , chejipromettonoybenche in ca^

di refentirmency comeJapre

i

. glie ne ringra-

e ypiu ch'iopojfo :da che eglino nello annullarmi

dcatalogojignoreggiate da ilorofuperbijsimiti-

liconcluferOyche io non ho bifogno,per acquifiar*»

igradofamojò , di connumerarmi in congrega-

onedifapiente alcuno, conciojìacht le opere ìnie

'oprie (onoper virtù di lor'medejime accademia

'meftejfoy& di qualunquejidiletta di co)?ipren'

^re,cio chefafare la natura nella folennita degli

KhioJlri,rna quando bene iojìa da tanto^non dee

namarjìgrandez^z^a la mia ypoi che merce della

iona fortuna, nonpure con la caterua di nobili

rfone , d^ eccelfe,ma trouomi ejule dalgimnajio

'gli humoriyinfeme con quel' Piero Saluiati; al

ide la riputatione della Magnifcentia ha dedi-

toféfiejfa. Di Marzio in Vinetia, M.D,XL
IIL

,
Pojlfcritta ilSignor Gianfrancefco hottiniJèm-

{efalutare &propitio a chi ricorre alfauor'gra^

tdellefke virtù incomperabili',vi/aluta con vna
ìkez»z,a d*affetto amicheuolmenne fraterno.

X tit/
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A MAESTRO
ANT ON IO.

CCCLXXV.

Q Vanto airhauere inteforchefer non so ,d
/uhi^ezza di accidente y toi compareJet

diuenutojordo& lei comare cieca , dicout , che]

io non file ne rallegro , che almeno non me ne dot

go.fcroche tranqmiltfimo è quel' legame di ma
trimomofanto , ilquale ha /enza la vijla la ma
glie,(^fenza vdito ilconforte . conciojia y che egi

di lei non vede co/a , che lo contamini con ifi

Jpetti deIlagèlofia , ni ellafente ciancia di luiych

la dijpen con i ramarachi della perucrfita , e

percheparmi quafijpetie difelicitade il male vo

Tiro :prego Iddio ejjendoilmeglio, che injleme i

con/erui nella /orditia ,& nella cecità
y
finche eli

impari a lafiiarni fare , quanto vi accade ,& eh

voifiopportiatCyche ejfapoffa dire ciò che vuole. L

Marzo in Vmetia. M.D.XLV 1

1

L

AL ROTA.
e e e LXX VI.

CAualiere non e marauiglia, s'altri ripreno,

la vehementiadei corrucci miei,fi ben

Jpengono mentre, chefiaccendono\peroche ambi

ra iogli hiafimOyper cffere lafuhitaftizza vnaf
rihonda mattezza . in tanto me ne conforto, i

cambio di condolermeneyauuenga che tofia, che e,
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imifajfajènzjaojfefx pur' d'vn'* capello altrui:

m qudunchejijiii delLt miafamiglia mi rappa-

fico con il donare alle donne cofé da loro 3 a gli

uomini regaglie del mio dojjo.fe co' ifuora di ca-

.; mi adiro.poco poco dipoi le lagrime, ch'iojpargo

'rcio mi raddoppiano l'ajfettione di quefÌ0y& di

nello da meprouerhiato nello impeto.fiche compa-

r rideteuidolcemente y del CIÒ , che mi e vfcito di

icca,con isfogamcnto delcuor^mioamoreuoleÀel

u ceni ro nonféteper vfcif voi in eterno. Di
tarzo in Vinetia, M, D.XLVIII.

AL LOTTINO.
cGCXxxvn.

D0tto,pratic0y&grane Signor' Gianfrance-

(co.Bue extremi infupremogradovedehog

i ilmondo in Italia ;[vm nella mente del Papa

Itrui, l'altro nell'animo del Duca noflro. impera-

rle ilfurore,ehe deuria lagiouentu dellafua eccel-

'nza appare nellavecchiez^z^a dellafuafantitade;

'oche IO voglio inferire e,chePaolo con lo accoflar-

realmente allo Imperadorepoteua dmentargli

idre^cheperhauef CIOfatto Cofimoy(e^i ritroua

lliuolo.onde queflo dalla Maefla di luipuò tanto

}erareperfempreefferfiaccoflato allaCefarea vo-

mta congli effetti^quanto quello temereper tutta

'la hauere/èguitogli ordini di Cefare co lafirnu-

mone.Di Marzio in Vinetia. M> D, L X V IH-



LIBRO

A M. GIANBATTISTA,
CCCLXX VI I I,

VErnagallo mioda benemimodo, che mip.

acquerò i dodedici cucchiaicon le a lire taf

teforchette,é* le duefaliere appreffò da Ventar

furtatemi : mipiace anco con Li coppia de i candì

lieri,&lvno agl'altro taz.z.one appreffò alba e,

no, & alvafi,che mi hauete mandato per Berti

lo\alquale ho commejjo chepaghi sì fatti argen

fecondo tipregio,che viparrà , che meritino. Vo.

reirno qualche confettiera belU,&preflo: imperi

che ilSole non iHrugge sì raito la neuè , come d
fperge la miaprodigalitàglifeudi, ni vi credia.

chHo^compri ciò per hauere infieme co'lpelo can

hiato ilvez^zo
'y auuenga chefolo lejigliuolined.

temida Dio, &dalmondo mi cominciano a me
fere in/eHo-, ma buon'per loro ,&perme/egià ;

anni mifu/i venuto inpen/iere,cio che mi ci vi

ne adeffo.benché oltra ti theforo più toftogittat

chefpefo'yfòlo mi rincre/ce delle due coppe d'oro , (

delle tre catene ,• quelle dono di Antonio da Leu

&quefiepre/enti delRe diFyancia,della Imperi

trite , & delCardinale dei Medici. le quali co'

tutte in/iemeper e/fere di valore di mille ,& cu-

quecento corone , haflauano alle su dette hambii

perdota, benché il Signore prouedara la mia ve

chiez,z,a nella maniera, che ha proueduto lam

giouentu.ifette ducati , che montano ifegnali d
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'^ 'Xterno^rìjìfon' contanti alvojlrohuomo. Siche

litro non dico,fi non che njt lafciate l'edere qual-

he 'volta Di Marzio tn Finetia. M. D,X L
vili,

Kl. SIGNORE ISPERONE.
e e e L X X I X.

LA riprenfione, chemifatenel eafidi quello

otto nelquale*vifareych*to viua\farebbemol
'0 benedegna della miapigritia \fe io lo trapafaf

ìfifiaccuolmente ; maperfentire io percagton'fua

a, forfimaggior' tormento^ch'egli nonfàprouare a i

i.70ttofì , ne meritoperdono, la paura , ch'io ho nel

n:fatto dellofcriuere, mi toglie in modo lapenna di

rumano tofioy che la piglioper effercitarla tn qual-

i^he opera, che la carta, &loinchtoflromi recano

:rHuJchifezz.a nello ingegno, che ti njino,& la nji-

(Manda non mettono nelgufo di quello infermo,

i >& di que/lo . e tutto nafe dal giuditio datomi

1 dalla natura, nonper ch'io dia menda alle cofe al-

trui ', ma conciòfa cht moderi con efo le 7nie : é*

: hu9n per il nome, che dimefdtuulga, fi ti con-

figlio chemi corregge adef/o , mihaueffe corretto

già , auuenga chele compófitioni, lequali di mefi
' "^^ggonoyfarieno mìnMt nel numerOyO' maggio-

ri nella laude , periche leuado io ci)ìche non ci

.^vorrebbe efiere , &ponendoci quel' che ci fia-

ria bene, torrei la cenfura di bocca d'altri & da-

reigratia alla linguamia. benché il riconofecfid
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ildifetto di meJ}'cfOi& confejfarlo^ eperfarmifm
fa^e delCerrore^cbepHofcufarfifino dalla pyejuntìo

ne della pedagoga infolenz.a, ò* pero il Lottino^ /

Imbafciadore di Fiorenza , dr lo Abate mi hann

viflo mangiare infume con loro della ricotta ^che

mandafteperfetta fcnz^a più pensare ne all'olio di

lÙ^ne alla fatigadàjfrno. Di Marzo in Vinetti

J\/. D, XLVl 1 1,

'_;

AL SIGNOR' GIANCARLO^
A F F A E T A T J.

CCCLXXX.

T'
Oslo y che la lettera gratiofasfrittami gratti

famente dal voHro effere con grata cpmple^

fion di natura-^tutto pieno di gratitudine,& gr^iti

mift diede in mano dallo amoreuole capitano Cr{

mona 3 ogni miojlrano fastidioJi conucrti in trai

qiMoflato di contentezza, onde la propria giocoi

dita, chefente bora ilmondo nei dolce (j^untare dd

la primauera ,prouo io nell'animo in merce di quek

corteftadaqualvi ha mojfo adaccettarmi per quelli

che foVhramanoy che miaccetajle , talché pojfo he)

dire , che mai a me non moriffe , che adefo per ti

refufcitiil buon Chifi^goslino ^ dalqual'RÌ , con.

voi in mercantile figura viuente -^perefferglicre^

tura^d^ allieuo hehbi il medefimo intertenimeto ne

la pajfata giouentùy che pereffauiferuo, &diuo^

fo»*per hauere dalla manfuetudine 'voHray mk
prefentc vecchiezza, infemma lafama , chefcmp>
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'raimgne , (ir fcema al ciò , che ^vede, cf ode(pero -

he ti dare più , che non dehbe
, & il torrepm che

lon conuicne^ idi fuo cofi:ume (^ maniera ) in quan^

aI dì VOI mento Juprerm^ la di lei lingua audace

'on e/pone la millejma p.irte di ciò , che ne predica,

[ mondo mx felici t virtuofimiferi, fé nellaguifa,

he fipojfono promettere della bontadevosira,fpò-

Cjftro augurare in la tnflitia d'altri, & perche to di -

ti vangelo metre vihonoro con i titoli^chefivfuT"

j la fuperbia deiprincipi: nello hauermene voi ri.

refu\ non me nefono come deurei marauigliato. con-

lofa che la modeflia , laquale vi humtlia , caufa in

ìoflra benigna Signoria , vna cofihumanaforte di

ominentia, mafépure auttiene , cheperfuenate in

}9lere , che io mnprocedapiù oltra con laude di co-

\ di'pregio,bi/igna ^ che in vece diammonir me , che

\ lopArloyauertif voi,che indo me ne date materia,

\ fminuite lagrandez,z>ade i voflri andari^ fé vipia^

Ve^ch'iovada moderando ilgrido, chepur horaco-

j
nìncio afarne con lapenna, adunque io, chepergra-

' lire ilvero ..fono in odio a tutti gli amici della men-

ognaichiamaro meschinità le voflre magnifcentie.

Manie le gentilez^ze ^ & aitaritie le liberalità ?&
]tr l'oppofito magnificentie le mefchinita de igran'

naeflrigentilezz^e le villanie^ó" liberalitadi le aua-

'itie ? Dio miguardi da commettere si ignorniniofk

nlti di peccato, & mi aiuti infrequentare la diuo-

lonc^tn chifa opere confimili all'operare di voi.folle*

^ando,accomodando ,& confolando con labondan-
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iU de ifropri henì^&glt afflìtti^ ér i mendici ,^ \

caduti^che altfo nonJigmfica ildiamante di valori

ricchiftmo,&JenT^ niun 'fcropolo dimenda , che j!

vofiro ejferevnapura^é* faldagemma dicaritai

inuer/o coloro,che in voifperanos &a voi ricorrane

tìelmodo y che ci ho ricorfi , (^Jperato io ìbenché h

hreue render)) ilcontracamhto aldono^cheforfè wo
nera legenti a dìre^che ilhenefìtio del quaPgodopi'i

prcfio per virtù voftra , che mia\ non (ìaflato a caft

ni indarno , Di (JMarz>o in Vinetia. CM*
XLFIII.

A L V O L TERR A.

CCCLXXXI,

C vhito partito dal vtfitare in Santo Stephan^

^la paternità voftra reuerenda -, ecco arriuarm

in cafa non so qtianti dal cappuccio in tefla, é*da

z^occholi inpiediidrgiunti a me ^ dopo certi attifu

perhamentt humili , & dalle htpocrite cerimom

accattati^mi dicono { come altri pur'frati delToJfe)

uanz^a mi dijfero vn' altra volta già ) Aretino t

fi riui nelprincipio delgenefi , che iddio è la natui

& la natura non eDio-^onde tipreghiamo^ che tu i

chhnfca^ ilperche la natura non è Dio ,& Dio e l

natura?ioy chefon'meno dotto , che la ignoranti

non fapendo ri(/?ondere per lettera ,g/i difi in vu,

gare.o voiaaUe cappe,é* da i cordonifate sì,che i

naturayCome iddio njufciti vn" morto^&poi confe^

firo^che Cvnofìa Caltra^ é' l'altroNno, vnafan
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iùa con tifurto mfeno , & vna donzella con l'a,

\4nte addojfo non rimanefuor" di fejlejfa^come ri^

; aftro i delld facra fcrittura pan grattato , vdendo

s\T,ferdtrui ^fecondo mej,4 natura è di Dio Thefo-

vtra neldifpenfare, e tenere in fé le ricchezze delle

^atie di tui^(^ quella dà^é'ferba a chi le meritaj(^

^rchì le ajpetta-^ ma confejfo bene,che nello infé te^

:re^&difpen(are lefacuita dei vittjin altrm,elia

; 'ejfa il di/pone. & quandoJia il contrario mi ri-

etto al giudttio della dottrina voftra celefie. Di
MarT^in Vinetta. M. D. XLFIII.

AL SAVOIA.
CCCLXXXII.

^Ignore Antonmaria ; Scriuendo a Monfì-

i^gnofvofirOy& Ve[cono di Vercelli y non mi

^ ite auaro di certificarloych'ioghjono nell'ottima

olontàdi fèruirlo ifchiauoy &€he nonrifpondo

h fùay perche ifperofarlo di ciò capace con ilte-

monto delleparole delia lingua propria,per cui

info anchora di acquetarlo circa il parergli^

je dalla mia affettioncy d^ non dalfuo merito

enga la credenza dehappello ,* del quale io lo

rttfìco. imperoche U qualitadi di slgran'pre-

tOjJònoin modofincerey& catolichey che ancho-

f. che il Pontefice Paolo haueffe in voto dt non

r'ptu cardinalifarta forza y che le qualitàjuè

^lene faceffero fenza alcun* dubbio rompere,

^ccommaaatemi alla/uocera,alla madrey& alla
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moglie di voflra Signoria con quella amorenoie,

z^aychefoleie raccommandaf "voifiejfò, alla ben

delle tre Signore sì care. Di Marzio in Vineti

M, Z). XLVIIL

AL HEVESCA.
CCCLXXXIII.

Signor* Fedro 'Ja lettera, che miferinete

1dioma Spagnuolo,ha fatto sìgran'miraa

in quel'poco d^tmelletto , ch'io mi trouo , che

quafiJaputa exprimere tutta quanta in ling

mia Italiana, non negogià che ti luogoydoue ti

cate delCardinale di Trento,non mt hahhi fai

Jlare in ceruello:& mafime nelpafo, che dicéyi

fefojfe honefto , vorrebbe ; al che rijponderete

mio nome,chefarla honeftifimofe njolejfe.pah

UnichefanéIIaper enigma^cÌTC ildarmi^nafia
volere)Ch'io mi taccia i viti/de igradij onde vt

ganoa vfare l'auaritia con ifufa in quanto,

preti giufla,& in quanto a i Signori laudah

benché IO chegli ho per cihyche fono; poco mi
d'hauere a mentireper ejjaltare coloro , chef
degni di biafmo.attendete mò voi aprocaccian

piùfanitkyche rendita, conciofa^chepiù impon

la vita,che larobba.X>i Marzio in VinetiaM.

XLVIIL

A DOf
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A PON GIOVANNI DI
M E N D O Z Z A,

CCCLXXXIIII.

[L Secretario di V, S. padrone mi ha contati

i cinquantajcudi , cheper luimimandafle, on^

vi ringratia injtemt con meco j il gran bijogna^

he io ne haueuo anehora. Di Marz,o in Vincita.

M. D. X LVUI,

AL COLLATTERAL
MARCHETTI.
CCCLXXXV.

^L yofhro fratel' Galeaz.z.o \ lM. Francefchin^

mio,mi ha dati i venticinque ducati^ che mi de-

\ieui\idchenonfolo ne rendogratie alia corte/la del

i>ucdyma nefon tenuto anco a voi. Di Marzo in

rinetia. M. D, XLVII

L

»

ALLÒ ARNOLDO.
CCCLXXXVI.

[Ducento feudi , che lM. Mattio da Gobbio de^

ueua pétgarmi per ordine coflt di M, Erafmo

''idàa , mhì eglifignofGiamacopoiamoreuolmen-

t fugati, onde concludo , che V, S, mi e protettore^

9 refugio. Di Marzo in Vinetia. CH. J>.

KLVllL
4 i
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A L S. A N.
CCCLXXXVII.

IO non soyche altro dirmim,circa ilvofìro not

piufarerm dipotèf refifiere alia infoiente im

peno/ita del Cardinale ,Jè non, chepure allafi
folo l'acqua dell'humilira ijpegneilfuoco dellaji

perhia del demonio,non che d'vn'prete,cheJe noi

peggioyC al meno da tanto. Di Marzio in Vinetta

M. Z>. XL Vili.

ALLO IMBASCIADORE.
cccLXXXviir.

CErto èy ch'io,& ancho altri dipmgiudtth

ch'io nonho:dehhe rifoluereinfeftejjoy eh

Carlo quintofipm dire, cheJìa il tutto:poi eh

queU Papa ?aolo{ilqualeficome afferma-ytlgrat

gitiditio del ColonneféAjcanio,non ha verun'pi

rt.nìfimile in neffuna cofalche appertega alsem

&allo animo) non refia di exclamare qual* Dii

Cr qualdemonio non tiene adoffo quejlo Impen

dorè?Di Marzo in Vinetia. M. D. XLVIII.

AL CASTELLV.
CCCLXXXIX.

SCriuaro allo arciduca d'Aufiria , come \

cade nella mente di/criuergli , ma temo , eh

non mifia lofcrmergli attribuitoprefuntione. Pi

ito che a lui, che e diprefentia magna y di aniì

tnuiitùy & di virtù Juprema deurieno fcriut
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V iddijy&non gli huomim.Di Marzio in Vine-

\i. M.D.X LF II I.

AL FRANCIOTTO.
cccxc.

r T vifio ilfonetto compoflomi contra dal-

L \^U fetta.ingrata de i luterani maina.gi^ (^

t cambio di rtjpondergli in "verfi.dtcoui in projàj

le ilhiafimo datomi dalla loro lurchefia trifiitta.

Li lode de lamia Chrijliana hontade. Di Mar-

in Vinetta, M, D,XLVII I.

.L CAPITAN' FRANCESCO.
CCCXCI.

^~^ Remona caripmo ymandoui ifonettiy che

\^_j mi mandate a chiedereper ilvo/lro,& com-

uriotay& albergatore.nonviJìfiordi intanto

\ccomandarmi al Signor' Giancarlo nofiro , &
'VfoggiOy&fojìegnoj del cui realismo huomoji

'eepiùfilmare lagratia , che ilfauore d'ogni al*

ra perfina del mondo, perche egli buono vuole

y

he della fua bontà ciafiun'fi laudi , in quegli

fetti ; che vituperano le promeffe. Ivfiura , che

cr fua natura [canna le horfèyclyclla vota,& re-

icita le fcarJtUe , cifrila riempie, evfiata dalla

ia cortefia non già neIlo interefife , che ri/ulta in

IO , che fii piglia col pegno , & col eambio y

m in infinito obliga nelpagamento altruiymafi

^me celiando dà ai virtuo/i-, conciofia eh'eglin$
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fono isforz.dti dal mento del honoraio perfinaggià

a ejferglt debitori in perpetuo ^ onde la riuerenit

dcIU/ua memoria eper/empre hauere colme le caj^

fé
delnome del theforo della laude a onta di colo

che nonché Ufama^ma Camma nonfo curano ài

perdae pur che i danari midttplichmo^Dt Maru\

m Vinethu M^ D, XLVIII. v

l-

ALLO IMBASCIATOR
d'v r b r n o.

cccxcii.
,

Signor' Conte Gianiacopo , la lettera portata^

mi dalnjojiroferuìdore^ è delCardinaleJratel^

delDuca noffroja eccellenza dellafoia SignoriaM
uerendtfoima , rìjponde alla mia con tlringratiarmx

deltallegrezz^a da meprefa nel conto dellafoua prc^)\

motione alla degnila del cappello: ma dìcemi ciò coi \

sì amoreuole dolcezza di parole care^che mentrefo A

no Ito leggendole^ mt è paruto vdire la vocepropri i

nella lingua delpadre-^ ilqualefugenerato dalvali^ '

rcy&partorito dallapruden'i^a. ma èfuta gratta aj^a

parlata da molte altre quella , che diede iddio yas, \

gran Duce dandogli GuidobaldOy& Giulioyamti% \

ga^ che nell'imo rifj)lendera la gloria dell'armi , ^

neIPaltro multiplicara la foantimonia della religik \

ncpiacciaui intanto di far (vffitiOyche vi ricerc\ ;

la miapoliza , in feruigio del caualiere voflro, D '

lylarzo tn Vinetia. CM. D. XLVIIL
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AL CAPITAN' FALOPPIA.
CCCXCIU.

-^I è fatto gran' rumore da t padroni circa il ca^

jfo mio^benché non me ne ralltgro ^ comefdirebbe
rni altro, tmperoche in qHalunque Ojfeja io mi ri^

'uefi innocentemente mai^ilmw ammononftntt

unto della dolcezz>ayche recafeco ilcolpo della ven-

etta^coft Iddio a meperdoni i peccati commefi con-

TA la infinita bontadefna ycome rimetto ogniing^

ma nella dimenticanza delcuor' mio \ onde quefla

(lemanamì confejjarl con la grafia di chrifio^ &
domenicagiacendo a luucommumcarommi ancho^

a, chefé ntun rancore d'odio fujje in me ^cio non

wigia. Di Marzoin Vinetia. Af. B.XLVllI,

AL DVCA D'VRBINO.
CCCXCIV,

Io Sento nefin ni meno allegrezza , che il mìo

Signor Guidobaldoji hahbtafino a Roma trans-

ferito,che gii mi fentifi dolore^che vejìraeccellen-

!:.</ non cifujfe comparfa più mai, Veroche non può

'fftre^che le memorie delle [lupende coje^in gloria

ie i lor'gradida Si/lo,& Giulio Ufciateci , non rin .

refchtno infé fi-effe la vita , nel rifulgergli [opra

''ojplendore dellegrafie concefi da Dio a voi nipoti

iei mirahilivicaridiChrifo, imperochelo amate,

& temete convna fòrte di rcligion€^chept:ì nonfene

r ///
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defiieYAyoJpeYA dall'amma^ laqtide viguida alle,

Jklute^& alcielo.onde quella, incjfabile confolatto

ne,ehe haurieno lefantita de i due Pontefici ,fe v^

fotejjerohoggi veder: , ridonda in l'animo dellc^

beatitudine delz,io vojlro Paulo , chepur: adej]\^

vi vede.in tantopare,che lapatria vera degli Im^

peradori delmondo , vada féco penfando qualfìt^

di più degna laude , o loflupore di voi in contem

piare le marauiglie antiche , ò quello delle antich

marauiglie in confiderare le virtù voflre modet

ne. benché io ^i^rrei , che frfi cortu la Hantia vo

Jlra cofiì; quanto a voi dtcOyma in quanto adalti

lunga, impe oche potete impararcipòloy& infe

gnarciaff'iyé^fiffepure che la Romana cor!e,ma

teneffegli andari deirVrhinatefamiglie,che lùr.

uid aylafuperbia , ér l'auaritia rimarrebbero /-

féeco talmente, che non germogliarieno ne i peti

cortegiani in tempo alcuno , la creanz^a de gli he

nelii coftumi più non effercita le fue gentilezz

ne ipalazzi eh ricaliyma ne iDucalifiche ritorm

fipresto alvoBro Bato,cheportapericoloyche cott

ile genti rapaci in vigore della tardanz^a, no

conuertiffero sì care maniere infuovfo. Di Ma)

z.oinVtnetia.M.B. XLVIII.

V
AL CAPVCCI.

cccxcv.

Olira eccellenza M. Dionifiynelmandare

lecofe mandatemia donare , non meno pi
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^Ytefta vosfrUjcheper merito mìo^mifa direperii

ruidoffuOyChenon mi dice quantojìano eordia-

jfiomacali,& "vitali^pcrchesa , ch'iofénz>a dir-

'iene altro certo lo so , del che v ingannate mol-

);conciojìa che fc bene all'huomo dtfjjanta anni ì

ergogna tlnonjapere ciocchegltgioui^o nuoca-yio

Y rrie rimango perfona njittiperattfÌ77ia da che

auedonepoco menoyno conofio lo stitico daljlem-

iatico,ne tiféeco, dal'humidofacendomi Jemfre

^jfe delSaturnino,& delgiornale, d^ di tutto ha

olpa il tempo : ilqualefi ricorda manco di ?ne,che

onfa,chifidimentica di quella viuanda,che egli

lette in ferhoperla mattina, i lafra.&diquì

nene, ch'io non conofio lefuegotti, ifcoi catarri ^

'è ifmi eamari, chi gli venga, & quanto pia

cangio oreCihie di porco , &ribaldarie, tanto

iu miacquifo difanita, c^zigore; bered^inna-

i,& in mez,o alpasto niente mi nuoce, che piu?i

idriuoli, che ogni Homacoguastano, ilmio racco-

iano in maniera, che non lo di^concerebbe il dif

oncia, non parlo deldu€ volte Udì, no chela noi-

e ejfercitarmi giouenilmente nello efercitio ve-

leireOjperchegli altri Vecchi non diano i loro dcp^

'ioni alla borfa del dtauolo. ma natura buona,

' complefione ottima,che nonponno i tuoi vigori,

irle tue virtudi,quando tu vuoi, che ejfepojjano^

OiMarz.omVinetia, M. D.XLVIII.

r iiij
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At BOCCAMAZZA.
e ccxcvi.

LA Laude datami dalSignofche dite; emm
grata cariJHmamente.hemhe io mi contenti

rei diJafere vnaparte di quello , chefipre(urne é
Japienz^a ilpiù ignorantepedagogo , chefia-^rni

buon'perqualch^unoyde i cotati veriuojìy cheJfeÉ

tano,fé cótal'perjonaggiofujfe di fatti largo ^ a
me egli è diparole magnifico, concludiamopuri

che ilfne de i gran' maejiri confifteJolo nel déiì

nulla,& nel torre iltutiQ. Di Marzo in Fmetta
M.D.XLVIIL

A L SINISTRO,
e ce X evi I.

LO Storione y ehepercolui , che l'haporiato m
fate intendere , che tanto cojla la libra , eh

7niparràfrano a vdirlo ; mifara moltoprò man
glandolo infieme con voi , & con tlcaualierOych't

a defnarejpetto,imperoche che ilgran' prez,z oj^

parere più buone le cofe y che in molta valuta

j

comprano. Siche venite,conciòfa che anco la com

pagniacrefcejapore a ciò y che mangiano infìern

gliamici,Di Marzo in VinetiaM.D. KLVIII
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AL AMALTEO.
CCCXCVIII,

HOvifioi fonettt da voi compojìi , che fono,

tdi^qualiferannoJtmpre lutte le cofèyche

faranno delvoHro ingegno celeFie
j
fiche conti^

•'.uatepure in Upoefia ;fcroche la maggior"farte
lei dotti ci nacqueroperrubarci concetti d'altri^

f nonferifcrtuere i loro ,& voi ci [ete nato non
er torreglifpiritiadaltrui ytnafer viuere coni

jofiri. Di Marzo in Vinetia, M,D. XLFIII^
'^1———»^— __——_____^_^__^___ .

A CATERINA SANDELLA.
e e e X e I X.

Iofno a quimi/òno alterato centra Bortolo tm
marito: ilquale continualafratica d^altrefé-

mine ;& adeffo me ne rido, pero che la moglieJ$
^'oglieperdegnita del matrimonio , & nonpergi-

uoco delletto. Si che di/caccia dal tuo animo co-

tal'dijpiacere^con laprudentia -^
Attendendo a vu

nere da donna modefia y& y^on dafanciulla gelo-

fi. della catena tolta dal collo di Adria non cipcn-

'(ò'^perche in quePputo,che tu le neponeflcy la vid-
diperduta , ne ti credere, che so rmandi birri , ò ne

faccifiomuniche altrimenti , che il remedio del

tutto e ilnon le mettere a torno eafa , chejilepoffk

kuar'di leggiero. Di Marzio in Vinetia. M.D.
XLVIIL
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AL SIGNOR* ANTONIOMARIA
DI SAVOIA.

ecce.

Poiché la cortefia , della qualjète genttlez>za^

cofilargamente mi apcuraychegli[ara cara!

ecco che delibero di fare vn- preferite al Reueren

difimo di Vercelli z.io vo^ro^ dellaferuìtu delniX

fotemtO]che egli accettandola ^^remierala diuo

tione,che tengo inuerfoifuoi veraci meritiydelpiu

hel'donoychevjaremi potejfe mai la Itheralitafua

Magnamma,&perche irà iprimi Cardinali, che

dennofigliare ilcapello, dei primi eUttti e Mon-

Jìgnor-, micrefce la volontà di darglieneperferm

inperpetuoyche infomma non pure leperjone vili,

dr abietteJìfanno in Roma difima,& di credi-

to y magli huomini di nobilita^ d;-grandez,z.a
,fe

veggono rinouare cofiumi,&gratia in coffatta

corte.cheyfè nonfufimai altro, e affai ilvantarjl

dthauer* conofiuto colui,chefcome non ci doueua

mai nafiere,cofanchora nonmai ci deuerehbe mo^

rire,non mai nafcerciperche sì,& non mai morir-

cipercheno. Di Marzio in Vinetia, M, D.Xl
Vili.

s

AL GRAN* CONTESTABILE
CCCCI.

B voflra eccellenz^a con le molte fac genti-

lez^z^e non haueffi cotanto tempo è , date le alt



Q^ ARTO. 174
Ulhenefitto allamiaJJ^eranza : io non vfarei. U
reJuntione,ch'io njjo con quella sì di continuo, ma
U che fiacque allafrofria di 'voi humanità di

arlo.non le troncate il volo in mcdoy ci/elìa cadu-

agiufiyficonuertaindtjpcratione. anz>i rinoua-

elealprefinte lepenne con ilprouocare il Re alla

olitaJua liberalità , diforte che Hcapitan'Barto-

omeo gicuane di matura prudentta , & virtù

in cambio del dare a voi quella lettera da mia

lartCy dia a me in vofiro nome altramerei, che

il carta. Di Marzo in Vinetia. M. B. XL
'vii L

i

AL CHRISTIANISSIMO,
CCCCII*

SE injìno al vofiro Signor Pierluigi Farnefi

(/apendo non efier Principe almondo che non

mihabbia vfato cortefia ) nel mandarmi buona

quantità di danari.difie io ciòfaccioper mofirare,

che di Piacenz^afon" Vuca^comepuo crederfichela

Maefia del grandifimo Henrico , non dica al

'valorofo apportatore di quefia ; prefentagli co-

taldono y a ciòfi "vegga , ch'io di Francia Rè
fono ? Di Marzo in Vinetia. M. D. LX
FUI.
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AL CONTE DI MONTE
L* A B A TE.

eccelli.

IMhaleiador mio racccmmandi la bontà di v. .

le prefente lettere al capitai o Bariolorneo Gio

dano n potèJuo ; le cut vertuofe fatighe pojfj?

molto ben pigliare perfelice auguro di projpcrit,

ilmio recorrere almezo delfimcr' di lui con sì e

ficace tjperanz^a , & apprejfodt chi ? d\m' Ree

Franciay& d'vn'gran conte/labile i cheficome i

fua MaeBade il tuttopuò^cofleccellenza di tale
'

tuttofa. Di Marzo in Finetia,M,D.X L VII.

A L O I M B A S C I A D O R* DI
FIORENZA.

ce ce mi,

ANchora Signor Picrflippo,' che neldejìdi

rare, che il nobile M. Gianfrancefco Lottiti

Jiejfe quifempre y mi farcua mille anni, chefé n

andaff j lejferfene poi andatofenz.a miafaputù

mi e parjoflranfftmo non per altro, che per h

uerlogoduto vn'poco piìiy tnnaz^t la partitafu
certo che a me non pare hauer'mai njifloingegà

cof deflro,& a ogni qualità di viuere accommo

datO'^ ni oltra a la piaceuolez^za del conuerfare, t

più dolce in la maniera , ne ilpiù laudabile ne
j

cofiumi .della dottrina poi dicanlo per me
^
qué

flofòfi y che deuriano imporare a mantenerfi di
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TCììtìlimomo ) come Jì mantiene egli.fcrìuendo'

rli mo non vifi dimentichi il rammentargli la.

^ede.chc sa ch'io ho fofiainlui. Di Mar^^o irk

Vmetta, M, D. XLFI IL

ALLA REINA CHRISTIA^ '

N I S S i M A.

CCCCV.

PI
Oi che la Maefiade vofira fopforta si man-

juetamente le fue felicitafortunate;io fren-

io ardire non ffére di Jcrimrui con libera finceri-

'a di riuerentia , ma rendomi certoy che imporrete

tanto di tregua a le Jacreoccupationi che vipre-

mano, che da voi farà quefla accettata , é* letta,

ome la indigniti miafuffe degna, che taccettuf

?, & l^gg^Jfe quella Caterina , la quale in bontà

iella forte , & del mento { oltra lejfere vnica

'Hella del paradifo di Francia ) è ancoparticulare

honore di Fiorenza , & puhlica gloria d'Italia^

ma perche, chi rimira voi fola Reina , di molte

Regine vede le imagini ; a me bajla che vna delle

^rme , che vi rapprefentano , raccolga mefitto

'ombrafanta dellefùe ali celefl i,fe nonper altro

y

almeno perch'io fi?nprefuiferitida troba dique-

Hi anoli vcfiri ,& padri, iqualifurono in la re-

.mtatione ,& nelgrado diademi , é* fcettri della

'ama , O' del mondo, io fi benCy che la generofita

vofira , che mai non deurebbeJatiarfì di qual'fi

'joglia pregio di laude, e fimagnaniìna, chefilo
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della, fuii propria bontà

fi
contenta . ma ej^ent

comune dehtio d'ognuno lo adorarui.quaJìDeayi

donnay ecco ch'w amora vi adoro^come donna^i

qual Dea-, che s"altramentefofie y l'ordine deo

immutabile volere di DiOy non haueria perme/j

che tutti ipianeti tnfìemefujjèro autori deltroi >

perpetuo della vofira beatitudine eterna : anzi'-*

Jarejlerimasla coronata delregno, che vivbidt

ce, & inchina Jenz^a conuertire dhora in hor^

fuoipopoli nellofiupore di quella ammiraiioneycì.

gli conjola mentre conJòmma letitiadel Re coì

(ortevojlroy &fignore ;vi veggono & Soky i

Luna della loro falutey&J^eranz^a, onde io no

cambiarci lejjer'natojuggetto dell'altezz^a vojl)

in tofcana : con quante libertà mai toccoronoé

faccia delCielo y con il dito della loro 'amplifin*

giuriditioncma segli auniencyche la di lei />

comparabile clemenz. a y connumerime inferuo e.

i feruijuoiycht ìperagguagliarminelgrado deli

fauoritagrandez^z^a ì Marzio in Vinetta, M. 1

XLVIII,

AL CONTE COLLALTINO.
e ce evi,

DA che la di voi Signoria mi sforz^a co

la humamtà de i prleghi della polizia ve

Jìra,adirui ilmio parere circa il ragionamenti

chetenefte hieri nel cafo del Signor Pier Lui^

larneje'yrijpondo) ch'iofento dire che tutte le co}
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'quali tn nome dt ben fireji ejfegiùfiono , inU
^'ihita voce degli efsiti loro, apportano laude a chi

} ne troua autore-^ma tolto xheJiacqueta quel' ro-

. "lorprimoychepare vjcire dellapuhlica lingua del-

\tvirtu',conJiderandoJìlo intrinjice delperchefiì
'itale opra ejjeguitaylafedele conjcientia del non

pfaponatomterejfoy agguaglia,ehila efigui/ce;

ì fatto di coluiy chefittoJpetie della apparente

ihertà deSapatria,vcci[e ilprincipe della Fioren^

'ina cittade, Di Marzo in VinePia, M, D.

^:lviii.

AL VESCOVO TREVLZI.
e e e e V I !•

\ ì

HEhbiillufire Monjtgnore, & Reuerendoi

capretti , che cofiì da Padoua comandale

y

, hemijimandajfero ,& ilSormanno ilquale ri-

,
•tri/ce voi , come io amo hi : può dire alla Signo-

Mvoftra cortejè y quanto ilpre[ente per venire

londe vieneymifiafiato carî imo . imperoche egli

futo cagionede la lettera^che quellafiriue aldolce

^
•. Gtouanbattifia.pertiche ho comprefioil come vi

tacey& egrata la intrinfica afiettione, eh'io vi

orto, talché mi e crefeiuto cotanto Inanimo in per-

herarUychefieme lo vedefierogli altrigran'ma^
' (iri y nongli potrei mai più dare ad intendere

y

he mifufie verun di loro nel cuore, benché eia

]tcendo
yfaccio quelehe deuria fare ognuno, au-

" -ega che de iprelati infinitifé ne trouano allafog-
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già degli altri, mapochi alla voftrajifnilitudim

conciofia , che la minor' generojìta , che viffve^

ga nelpetto , è la "vtrtu deldonare, hor^fenfifirn

di cheforte è lagrandez,z,a di quelle, che vi effe

citiino la mente 5 nelle eccellenz^e delle cofepu h.

noràte.é-'ftu degne ;fe alcunapercio/ene trou.

che di degniti ,& d'honore auanz,i la liberalità

de\o l'agguagli, ma non accade, chepermejìjpei

danoparole in laudare la magnificenza della n^

tura ,& del cojlume di voi , che talefote ^ qualel

Cielo ha voluto , ehefieno tutti quegli, che delre l

Jangue di cui nàjcefie,cifon natiy^ nafoerannc '•

ton jommagloria della dottrina , della religion,

& dell'armi jpropri doni delvalore, del fenno, (

•

deHa hcntade Treulz,a. Di Marzio in Fineti

M,D,XLVIII.

A CHELE SOLDATO,
ccccviii.

Io ui mando non so quanti fochi danari p
quafimai niuno hauerne: ni vene andate di

tro algrido,che vocifera cofiegradtxperoche fi ht

nullapofifoy&mancovaglioJegentifieredono,e :

moltopofi/a,& affai vagli. Tofio che ritrouiatel

mioparente Capitan' Bomhaglino in Romayfial-

fatemelo con dirgli che ringiouanifico vdena,

quelche dellafiua valentigid,& bontà conta lafi

ma. Di Marzio in ViìHtta.M. D^XLVIH*
AL
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A LA ZVFOLINA.
e e e e I X.

' ^ Ordii ho?%orandd eccouiU lettera che z'à affa.

* ^feliceMae/là deffafóritinataCaterìna de iMe-

,':i\,chrifiiamjsima Reina di Francia j onde vi

. HTofer quegli altart^chebifògnarehhedriz,z.ar'

:
, jecipfie nafciuta Marehefa , ondefarieno l

' [Iri andari ammirati y ch'ioJpero neff'opra vo-

,
.1,nepinone meno , che mi facci nellacortefa di

utlta Madama reputandomi fiufauore, che ne

l apportatrice , che non mi tengo a grandez.^

il non viuere alJeruitio d'alcuno. Varcifauia,

bilia Heritrea ha prefo la protettion' mia, ha->

• ndola prefavoi , cheféte in quanto al mondo

litroJènno dtjpirito, che nonfu la Signoriafia,

non in grotte^nìin tombe vi piace difiantia-

ymajncafe magnifiche, & in palaz>z:i altieri

fetifando tutta via cofé difuoco, 'ir douè tu?al-

zinole de i Buchiy afféginocchia de i Papi , dral

nfpetto degli Imperadori, d^puf hieri i/ìjuin-

' mando la libraria de i cotanti filofofafri detti,

n potei contenermi di non gettargli a montet

^oche
fé f metteffe in Ifa la moltitudine di

' elle arguiie , che vipiouano,& dduuianofuor
' Ha bocca fubito, che l'aprite ; nonfìtrouariape-

gogò, che non ritornajfe a imparare il declinar'

t nomi affa voftrafuola. Plato cicalone a fuà

,
^ta, Arfotekin confusone afuo danno : cred0
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certo,che (èUpaternità, d'EneafuJJe altefo d'ho

gi,imfortandogli d'andare a lo inferno, come ir.

porta a ijrati,&aifreti\che fé ne verrebbe tu

tando a Fiftoia, é" non a Cuma; c^ in cambio a

ramo d*orpi Ilo tolto da luifilimonte,ehefisk\ha.

rebhehaU'iito dt gratia loflrornarne gih vno

quei ca(ìagneti,che voifàpe te,perche egli e ilz

ro che ilvoflro z^uflo auanz.a ogni campana, e,
•

fuona,cr ^ maritilo,& affla,in tanto non e hu •

mo,che non iftupifca che sìfatiafa vna donna,'

fé io nonfufi me,verrei effer piutoflovoi, che)

/fudiodi Fangi',& il di Ferrara non dico pere,

chemi vergognarei di offendere quel'uerameh*

chrifliano,e^magnanimo FIercole, che ha datoi

vita a colui chegli voleua dare la morte, hora -

glia mia nella beniuoleza ,&ame madre in /'/- '

nore,perfaper cheappreffo Li regia altitudine

y

retepermevno vffiio cordialmente amoreuolei

concludo con millefaititi,^ inchini,Di Marzio ^

Vinetia, M, D. LXFIII.

A M. ALEXANDRO.
e ce ex.

A Lbertifigliuolo, so , che ilgrande amore,

u

hauetepoHo ame ,l he tanto vi amo , non ì

mai altro,cheporui in bocca Udirmi, ch'io ne w< -

ta infèrbo q/utlch'vno.il chefacendo benfarei,? i

perch'io aopoffafar. ,fate ch'io (cambi natura a
un'fgnor dal dì d'hoggi,che effercitando to laf~ :
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non riccOjnonfaropouero, esponedo eglim opra

. mta.fe non alloIpediileyìionprejtark avjurd ma
(andòpur* non/ialofcdmhiariepojìihile , lajcia-

olagire, come la và^ne altro dicoui.faluOy chemi
ccomandtate al Reuerendifimo legato dalla ca-

.egli everace ijpirito d'ogni dottrinayferua il

coro conueniente al/ho diuinc intelletto,mentre

mperde attimo d'hora dìfiudio nei Ithri impe-

dìe ben' sa egli , eh'è incredule l'vtilita , che

^ifie dalla fapientia de igran* maeslri yfimili

dui. Di Marzo in Vinetia, M. D, X L
III,

AL SIGNOR* MILONE.
CCCCXI.

^Apitano hcnorando io non mi curo molto,

j cafo che il Re mi dia^ o no. conciojia , che la

'rtìiyche mi ha infegnato aprocedere virilmente

s'AuJa, ch'io non hahhiainfaHidio lapouertà^ ne

mi la richez^a ^^però apprez,zo i mendichi

'ohorifco i potenti^ CT cofìviuendomi con Vani-

libero dallajperanza , di' dal timore nonjèruo

^rinc'pe alcuno , negli compiaccio, o laudo ^fedi

sudargli compiacergli non mi vien' dalcuore^

iMarzo in Vmetta, M.D.XLVIIL

Z y
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AL DE GLI AGOSTINL
e cccxu.

Io Grafia di Dio -^ f^ero domattina piglia 4

CQ77irnunioney C perche qual' sa ilDottori

-

tafjGla ,& ilSignor Boccama:. z>a ; mifu dett n

lor'pre/enz a da l 'n * Mercantehuomo da bene, e

dimandcychififujfe 'vofira eccellenz^a-^giifti n h

Jlo^enjno dUqualepiù,che d'altro/ìfida l'Areté)^

X^come nemico lo inganna.Je ì 'vero ilperdo a.

voi, che ciòfatey féU bugia, lo rimetto a loro , i

ciò dicono y non refianelo d'efferui quello amori ì-

lefratello , che vi diuentai lidi , che mi venij x

muro a muro vicino. Di Marzio in Vtnetta.M \

XLVIII.
,

AL SAVOIA.
CCCCXI I I.

Signore Antonio?naria amepadroneper la •

hiIta y
ó" miofigliuoloperiltempoylafcufa, t

mifateleirea ilnon effere queflofantiftmofahh 9

venuto ilcompare afarmi compagnia alla conf

(ione come, che iogli dimandai mgratia, &q''

le egli miproy^iejjeperhontadefefnperflua:pero t

in quan a ifcujarlo in ciò , haflamt ilnon ver
'-

cijecondh, che ,gli mi diffèy&come ch'io l'ajfei
-

uu.conciofia che ci veniuà fépotèa& non ci è

mito ?wnpotendo.onde benfarci lenza human»

,

prefumendomi yche vn'sì buon capitano per (
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^f.ejfe.cio cheper fé nonfno fare,pero ditegli che
" n'Ioaccenare ilreale di lui animo , nn fono ito a.

c,ifc(pir con(ccoinfiemefenz.d ejjoy DiMarz^oin

jnetia.M.D.X LVIII.

AL MEDESIMO.
e cccx II I r.

!^l4 Cr^ r/'^ nelvolere mettere il pcijfom barca,

ijm^che fenz^a vofira [apuU a me ne viene l'huo-

cort.je.ondeper rincrcjcernn d'hauertieneflit-

^"Wmotto con lapoiizaprima, ve ne dimando per-

con quefiofirittofecondo, dicédotù, chejè nel

'^^ f̂erirmi a ipie del c'ofeffore ,Jentifi ilmio ani-

ìvitutto conuerfo inpentimento^che ildolore ch'io

•'^'uopermmpoter dolermi de i commepfalli
,
fi

e luertirebbe inallegrez^z^a, benché la mi/ericor-

" àx diD ioftpplira aldoue io manco perfragilità

ala carne-, ty ilpadre,ehe ci confejfi, e veramente

inedico delcuore infermo talché invirtudiChri

fdallafua riuerenz^a deriua ilconfolarfdelpec-

e ore,che è dalle angofciede ipropri errori afflitto.

Urz.0 in Vinetia, M.B.XLF 1

1

L

A PASQUINO,
e cccx V.

ÌEvero e,precettor noslro,che lo &c:fta ilfofle-

\no dt Romafarà bene,ehe tu auuertifaMarfo-

xhejìprouegga di puntelli.impero ch'ella , che

'^ accenna di cadere , non vada infracaffo. Di
irzoin Vinetia. M,p,XLFIII,

Z tij
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AL SIGNOR' BALDASSARE
R ANCONE,
ccccxyi.

IO non so qual* fiu bello ppjjejjo dì regnoJì j^o^

fa godere mai Re ( in quanto alla tmmortalii

deliagloriaparloyper la qualefie affaticato auidA

mente ciascuno Imperatore ) che ^ggttagli IoJIa

to y che pn dominate nelfatto della riputatiom

con cui vi honora ilmodofloper effere vnicofigli
nolo di quel* gran'Guido Conte , tiqua lefu cuoi

dell'armi, fftrito dellaprudentia yfofiegno dei

fedeydeft>a della liberalita^ó' anima della religii

n^.onde è hoggimai tempo che njoifolletiiate in a\

to da condtttomsì magne , cominciate afaf v^

dere alla Italia , che tifiato vofiro raccende qt

Torchio di militia^con tiquale lo immortalepadì

njoftro foleua illuminare tra lefquadre armigt

tutti iprogrefi di Minerua, &ciafcun'attione\

Marte , ecco che anchora profferano nell'honoì

& nella Vitagran' Parte dt coloro, che mi lajciaré^

no aliombra dt sìgenerofoDkcey&inuitto.eppA

che mai ardeti neldefiderio delfornire (otto Uvei

.Jillo di VOI lo ffercitio dt quella difciplina trema

dacché intrepidamente impararono da colui,

quai nafccfte , & da quèfionda cuieglinohebhi

Vorigine nopuf della valctigia^d^ della auuertl

z^a ma della patietia ,& dellavigilanza, &pi

che-, non erajorie alcuna dt cortefia^nì veruna m\
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iera di honta,che non rijplendejje neljiio animo-,

" nel/uojronle:lafama tflejfa mp/tra di continuo

ittii erealidi Imninfeggia di reliquie innanz^i

'la procejiione che fa la memoria de igejìifacri

' SI ottimo Capitanoyófidegno, tra iquali lumi
' lealtà, & valore-,}chiari/ima lampa il buon*

doppiagentile,neIla cm lingua^& nelle cui ope-

ri/nona y & app are nonpiccolaparie della lode,

- virtù,eh'egli ha ritratto dallagran" fomma&
virtUy& di laude ; mentre tene dedicata lagio^

'ntH,é" la mente aijeruigi dello idolofiio vene-

ndo, hor sii duquefignore dtjponetiui a dafprm
^10 a voi medefimo ; con tlmez.0 ,& co'l fine del

^ 'nitorvofiroproprio -, che ciòfacendo la fola Co-

.na Gallica cominciara a prepararui la infigna

diafuageneralepotenza ydell''aureopregto della,

defiornogià la defira di quello inclito Heroe,

. cuihereditate ilnome,& lagratia, DiMarzj)

Vinetia, M.D.XLV III,

A PASQVALINO DA
GLI ANGELI.
CCCCX VI I.

Ojpecchio con duefaccie , che mi manda-

,^fie hieri a vedere, in
fé mofirain virtìi di

i 'Tabile artificio la bellifiima inuentione dello in-

l^noycon che Ihauete compofio,ma quaVmiracolo

i fattura difiilo n'ofivede hoggivfiiredi mano
i igiouanigarzonijcomevoi^marauigliomi dtUa

Z uij
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mode/lia di quejìa nofira etadey Uqualefé bene .

cotante ragioni d^mju^erhtrjiin catifa di qualui\

che cojajipojfa tma'^inarein elegantia d'tntelleu

to humjno\nGnardilcenominarfidiHtna, attera

daloftudto 'vofirojigliuolo y afeguitare tipiacer

che 'VIpigliate ne ilamri dello argentoy& deIT

ro.peroche s'hora, che hanele anco acerbo tlgtua

tioySi maturamente operate ; che jara. poi quani,

gli anni dello intendimento vi ejjercitarannù

j-antajia nell arte? in cui apparite s) raro, ch'i

tflejpi em dubbiose nji contentarete d'ejferct nelÈàl

laudefolo,Di Aprile in Vinetia, M.D. XL VII \B

A M. LODOVICO, .„

CCCCXVIIII.
j^^^

DIgratia Cremona (veramente regio nfi ^^^

indole della faccia,& dittino nella ma. ^^

della virtù ) vedete vn'poco di efere col nùft
'À

Luigi Anichino più che vnico nella perminenT

delfare,é^ ejfendocifiacciatti dirglifé Hfgg^^'
in acciaro dentro intagliato con la tefia di Med-

fa^eda luifatto o nof rifonde siypregatelosche

lo arechi,che lo riHorarò dellefuefatiche fubitoì

rifoluetio; voglio chefa di mano voHra.fche

gliatenela cura con la ifeditione dellapresici

che non mancar)) delmio debito . ni vi paia ni

chinila il non volerlo iodargento^nì d'oro, che\

deltvno,& dell'altro metallofufi y due dime

fermrc} : & ben n'andrò tojerrii prcuaglio
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mefè di quello , ch'io dico.ondefarammipoi forz^a

2riuendo a gli Imperadori , & a i Re mandargli,

'e carte con La cera,come hora mandofénz>a altro.

Di Aprile in Vmetia. M.D.XLVIII,

AL MIO ANICHINO,
e e e e X I X

MEjJè/Luigi :fe bene e debito di queII*giù-

ditto {che ognuno vole , ch'io habbiy nelU

iiuerfe maniere deldifegno) dìfare libri in hono -

re dell'arte vosira di coffottile intagliOyche verbé-

na acutez.z>a di visla lo penetra ; diròfolamentCy

'he mentre confiderò le impronte delle gemme de

Hi ori y& de i criJialli lauorati dalle inuifbili

^untedegli iHrumenti, di cuivoifòlofeteflato

'nuentore-y mi rifoluo a concludere ^che, fé lofujfe

')ietra,nelvedere in sì fatte opere le mouenti for^

me, ch'io ci 'veggo ,• mi crederei che tlvifiuo fenfò

de i miei occhi,conuerfo in calamita tirajfe afe di

maniera la viuacita di quegliJpiriti , con iquali

ife rejpiranoyche non altrtmeti tornarci viuo, che

k la natura mi hauejfejfar/ò nelle membra lo ane-

lito dellafuàpropriavita. Di Aprile in Vmetta.

M.D.XLVIII,

D
A IACOPO TINTORE,

c^ccxx.

A che la voce dellapnblica laude, confermn

con quella proprtA da mt datam?^dgran
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quadro dellhijlotta dedicata in lajcola di SanI^ar^"
CQ^ mirallegro non meno conilmio gmditio^chefa

tanto innanz^i , ch'io mifacci con la vofira arte^ chi

pajfafialtra , drjicome non énajoperinfreddatoeh
Jia jchenonfenta tn qualche parte ilfumo de lo tn^.M'^^

cenfo ^cofìnoni huomofifoco tnHruito nella virtu^^-^^'^

del dtjfegno^che nonfiHuptjca nel rilieuo dellafi.

gura, che tutta ignuda , giujo in terra e offerta alle

crudeltà delmartiro.ifuoi colorijon'carne, ilfuoli^éi'

neamento ritondo^& iljuo corpo viuo^ tal che vi gi\ i
\

uro per il bene, ch'io ui uogìio, che le cere^ l'arie:,& k ^''i

njifie delle turbe ^ che la circondano , fono tantofimiìi
\ ^\

Agli effetti^ ch'effefanno in tale opra,che loJpettacoU \
w,

farepiù toHo vero , che finto, ma non in(uperhite,ft
\

^fti

bene e cosicché ciòfarebbevnnon voler']altreinmag

giorgrado di perfettione. & beato ilnome voHro,fé
reducejle laprcflez^z^a delfatto , in la patientia da

fare, teche apoco apoco a ciòprouederanno gli annil

c^ ciojia^ ch'efsi^& no altrifono baflanit a raffrenare

ilcorfo de la trafcuratez^z^a , di che tantofipreuale la

giouentu volontorofa^ C^ veloce. Di Aprile in Vinc-

ita. M.D.XLFIII.

ih

ALO ABATE VASALLO.
ce e ex XI.

O reftoconuinto daIleforze della vofira gracoi

_ tefiUyd'vna stfat:afoniche s'egli àuiene^ chi

nonpigliate la confefsionde l'obligo in pagamen-

lQ,yiparerà, ch'iofia tipiù ingrato huomo^che ui-

I
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Ltyl'oferadivoijjn miofroftio^ ha penetrato sì

^dentro tanimo del Lottim^chenon eper sfargli

• .// mente anehora che adcmpijca ilnojfro intento

\enche la necefsita e caufi , i ì/zo paia y,on per altro

inerire ilDuca.cheper ticommodo prcprio ;&non

^'pero ilvero auenga che non fono di quegli^ chefi
iimofirano dinoti d'njn'principefin che lajperan-

,4 di ciò, che defìderaglienepL rfuade ,* anz>i con-

inuo in la diuotione dijua eccellenza "in' non

nulla ifi>erandane, etuttoprocede :,& dalrifpet-

'€, ch'io tengo a i fuoi meriti y
ó^ dall'amore mio

'nuerjo lamemoria del Padre ;& cofi mi vino (uo

eruo y & Volirò amico ; attendendo in cgni via a

'ntertenere l'animo in mefiranamente ccccpuo,

'hefi meno altofufie , io hafio già non farei j ne

glifiarehhe Jèmpre inangonia nelvederfi infe-

riore alte volontà dififiefio, ma ,perche altro il

cuore fio non brama , che il vedermi in modo

^uora di mifiria , che non gli fia di mefiiero il

:ontaminarfi nella caresHa delmio viuere sìpò-

ueroy non ho mezo chefir atto a tenerlo inpace; ó^

Q non che talhora ilvado rfiorandò con lofiiìfio

^ iella virtUy non potrebbe refifiere allefatighe , in

:ui lo efiercitanno ilcontinuopenfiare ilcomepoffk

'Jjère,ch'eglifimantenga/igrandeyinvnfuggetta

fialfiono IO cofiipiccolo. DiAprilem Vintia.

M.D.XLVIII,

\
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AL FAVSTO.
ccccxxn.

AVoL.che fetta Longuno c^fteP sì min

quel'jche è qualunque m/ii dottoJifin alti

citta magne-faccio iniendere (quanto alPargutit

del dire) che Adria ha confermato con la nouit

d'vnfiio bel' dettocelo ch^ vi fcrift l*altro dì eira

legofez^z^Cy che commemorate tnfieme con lefiét

tilna di quel Biogene , che fendo interrogai

qualvino glipiaceuapiuìrifpo/e laltrui,&por

gendo a Platoneficchi fichi,& ilpredettopiglia,

done gran' parte ; diffe il Cinico^ io te ne facci

partecipey& non padrone, cofia che ilCarefulUj

arrecarebbe in ifcempiez^za. & per tornare alti

dolcitudine della prefata mia figlia ^opprcffa da

male il dì fentirfiy & la notte loppofito; nel dì

mandarle io quefia mattina y come ben' dcrmit

haueffe? mi rijpofi benifiimo , imperoche le noti

fono imiei di^inferendo che ilgiornogli eramo
tCyO' ilcontrario vita, ma fi i fadrigodonofin
delle ifiiocchez,2ie de i figliuoli, a qualpiacere^

dee agguagliare quel' ch'io prono nel fintire i

fialfi parole della creaturina predetta r* la qua^

rifiofi avnoyche le difieyche ognuno la honorau.

quefioyche voi ditefifa. alle virtù delmtopad\

& non a me. Di Aprile in Vinctia, M
XLFIIL

ì
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A M. ANDREA DA PERVGIA.
CCCCXXHi.

SE hcneliX lywdcfiìd dataui dalia natura y in-

fleme con la cerujìca 'virtìi è tn fé talmente

hlimile^ che vuole,che vipaiapoco timiracolo,che

hafAito Varte vofìra perfetta, tn la quafifubita

^Idez^za della miaferita nel braccio-, non eperoy

-he a mepcffii vietare^ ch'io non lopredichi a qua-

Umqacfi diletta d'intenderefénz.a intndia , le

yialita de gli ingegni altrui,neUe profefioni ap-

"ìcrtinenti alla vita de gli huomini. che altro e

:heloeflollere il nome d'altriyCon le vanità della

7loria: anchora chela maggior parte fieno piti

ruidi della lode^che nonfi [ente, che della finità,

:he figode^fi che co7"ipatriota mìo caro (checofi

dchho chiamarui, effendo voi delpaefe , in la cui-

ittà mifono a^lleuato dàgrande,&non come in

AreZ:Z $ nafiuto da piccolo) rubate td'hora tan-o

di tempo alle vojlre pratiche , ch'io vi godnpiu>

fctfo, imitando più toflo il raro miniat./re Anto-

nio da Correggio,che d'hora in hora veggioy che

lo eccellente Dottore A^oftino da Modena , che

non so pur* dufìflia , non nego che lefaccende in

hIute di tanti infermi,ehe tiene in cura y non lo

tolghino dalcomertio de gli amicìzia confolation'

de i qualifi dee preporre agli interefi della vita

wopria, perochefacultà dello ifiiffofpinto ,fono

ili intertcnimenti di coloro , chefi amano l'vn
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l"altro:,comefifiefiy & non meno, ondefi love

dete, ditegli chcjlptto connumcrare tra quaP

'voglia accidente di malattia,ilmio ejfirgli 'vfiit

'uo dir^ del cuore y che ejfindo ilcontrarioJa cat

nal a dtlPamtfijdelo trarrebbe a me come^ ch'i

fiijfi ilferro di da fua calamita. Di Aprile in Vi

netta. M, D. XLV III,

A M. IACOPO BOLANL
CCCCXXIIII,

SOn' certifiimo in cotantagran' carefiia di hi

bitationi;ferla infinita de legenti^che di tu.

fa Italiane* d'alt oue concorrono afarfipatria a

quefia citta diuìnaiche tronate^chi vi ojferifcefii

tomolo maggiore della pigione , che della vofir

cafit vi pago, della qual coja vi refio inpiù obligi

chefi ci refiajje in non nullaHn tanto la div^

M^ignificentiaporge ad altrui in ejfimpioychepi

fidehhc filmare Ihuomo inuecchiato afi^cfi?ej{

in leflanz^e altrui,finz.a mai mancare del deb

io a luidouutOy che di qualunque auanz>omai^

potejje aciumidare mudando hahiratore di eh

gradofifia. m.iperche io non mi lajcio vincerei

gemile . z,a adalcunidepitture nelpalcodepuL

tcz.z.eyne i terra-^z^t &gli .acconciamenti nelle a.

tre co/c non faranno ^~li, anz^igli accompagnar

tHitaula d: nuoue^al'.n arie.O' importanz^ed^

a

tro, che de i veiri infinti i rotti in ciaficun'halci

neydallefurie de la roumoja tempcfia, in tanto n.

\k

I



Q V A R T O. 184

'allegro del rìfanarfi del Clarijsimo M, Dome-

lieo in Inghilterra imhajciadorey come cotalfax
\onttdefcenz.a nfaltaffeinprodelmio corpo ifiej^

i; onde merito che tfiriticndogli pigliatefatica

iifaUtarloj da parte di quel core ^ con la cui Un-

TUA vene prego. Di Aprile in Vinetia, M. D,

ILV III,

A LVCIETTA.
ccccxxv.

TTo vtfio la lettera^ che m'haifattofcriuere

IL JLfij'ji da qualche tuo bertone,per mez^odel-

quale tu piagniyti accorile" ti fcujiy che tifei

mggitadi cafaperpaura, eh'io non ti amazz,.tfiy

)€r hauermi con hejlialijsima trajcuraggine rot^

t$,isJracaffato ,& mandato in mal'hora, vetri

^

afa,& robaper tuofalaro in due anni alafe bo-

'a,che tu hai hautito cento milia torti a darla k

>ambe yCome tu nonfapeffe , che la mia colera è

Hu corta , ehe vn'fumo di paglia mafime nella

manifattura della rouina delle fcandarie,c^ del-

\' credenze; nellefiale,& tombe delle quali i bic-

'hieriy&le tazz^e che ci rifiggono,mofirano quel-

^^/uperbia, che imbelletta il ceruello di voi altre

Zeccole
,fi per gricciolo di amore taluolta ipa-

droni, che vi sfamano , & vefiono, & cauano

dellofiedale: vi toccano fitto il mento , vi danno

due occhiatine, & ve l'attaccano vna volta in

ento , ficmdo U tentationi del Diauolo , ch^
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Jè neporti tutte quante 'voì iflandrey ladreyrthat

dejajfizz^a micaua di bocca tali ciancie,oJ^ucia

Ó" ancovn'pochettino di marteIlo dei tuoi fatti

Diome loperdoni^& pero torna alla tauerna del

la quale fei tjcarpinata njia ,poi, che tufieffa ìm\

'€onfeffì tocche la mia e "vna/lanza di quelle : vo

iendo concludere in tuo linguaggio , che qui noi

<Jlferra ilpaney che qui nonfiadacqua ilvino^fi

che qui nonfidorme in lapaglia^nefiva i/calza

fi non in letto^quando tu mi intendi-y& io mi di

fpongo gafiigarti con il h.fione de la bambagia

& dall'oUomIqualg^fiigo ti apartcchioiflanotti

con ilpoi darti vnapieciaria che non sif maipiì

obligata apagarmipiatelliyfcudelle^nefcudelliìA

nepiù ni meno,che iofia tenuto a te rompendoti

mifarai dire, il carni/ciotto dinanz^i. ma perei

tufappia il trouato delpagarei tondiy&iquad)

che eafeano di mano più toflo alla trafcuraggu

delle maleandatCy che ad altro ; e futo meffo i

v/anz.a.perche voimattotteponiate mente a ciy

che di continuofate da baldracche & da trifiì

& nonper la mifiria di alcuni /oidi tignofi, ci

tali nouellecofiano, io non la prolungo più oltri

perche io so,chenonfiipaz,za,d^chetufai,ch*l

non/on* ciarlonejé" chepiù carefiia e d'vn' mi

j?ari,che diuitia di mille tuefimili. mapereffe\

il rifpondertiper lettere^come tiriJpondoyCoJa cì\

appartienepiù almio ceruelloy che alla tua ifinì

morataggine, mi e venuto in fantafia difare v '
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. f vna leggenda dt ehtacchiare iferitia nonpure

majfare^& gentaglie,ma a ogni ione dijami-
^i,G^ briganti anehora,&forje anche tu cijarai

itaha Celta da ,enno./kcheiientcnepur via che

pirdorw.ó' ajpetto con ilfarti di pr 'ma '^iun-

più buon vi/o,& carcz2ieychc non fono impac-

yty intrighi tra limai' della madre\e il marche-

. . Di Aprile in Vinetia, M. D\ X LVI 1 1.

\ A M. SATIRO.
CCCCXXVI.

^^T Ellacaufa di chi riprende gli errori d'ai-

lN| tri nella giouent», (^ non corregge ijiioi

^lUvecchiez,z>a,diafne la colpa alla naturarla'

%ale vuolcyche noijccondiamo lefue complefio-

% in laude, in hiafmo,che ci refultino. Di Apri-

in Vtnetia. M.D^XLVIII,

AL PR EFATO.
CCCCXXVII.

\

kO fono felicemente pouero poi, che in me ri-

^ijplende la gloria della 'virtù , & 'voi infelice-

:ente ricco , da eh: vi cffufca la tnfxmia della

-nordnz^a. Di Aprile inVmetiaM.DXL Vili

\

A
PVRE A LVI.

CCCCXXVIII.

Honore, mi àtrihuìfco ti hiaflmar' voi il

naturale roffore^che tiemmi acce/o la vi-

4 Àa
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uezz^adel volto:fcroche ciòfafede , che ila

mio non e alterato dallapaura di alcuna cofa cìi

fa. Di Aprile in Vinetia. M. D. XLVIII.

AL PREDETTO.
e e e e X X I X.

Edi e cofiy come dite nellhauef io negai

quel' che pur ì : ma credo m ciò acquijli

laudeyperoche la bugia, cheJidice in falute d\

tri, è di più merito,ehe la verita giurata inp\

giuditio altrui, Di Aprile in Vinetia, M.
XLVIII*

AL MEDESIMO,
ccccxxx.

G'
Ertamente quejìa vofira fortuna y che

fa dubitare delcicloni vna delle infaccem

te alfane y che porti bardella-, onde cre.o che n\

habbia mai tanto di agioychepojfa , pettinarJÌ\

ciuffo de i capegli , che pereffere aiuer/a dallalt

beftiCyle ff.uinternala coda dinanz^iyCome epoj

bile,che la carogna attenda a tutte le buone y

trifle co[e delmcnsio effendo il tutto, &per fui

di giorno,come di notte,ó' di fiate, comedi vi

'ao?&che a conto fuo vadafino alloJpretarfi{

allo sfataif de ifrati (^ de ipreti?ceco vnafuoì

cf'e c'elmonafleroyérfé le ne /ut cede ilbordeL

la triflafòrtefé incolpa,fé /rmbatte in beriài

de lafpofi^lajorte buona ne ìcaufa,fe vn'giuoi
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ir^erdejaforte heffemmia^ dr rinega-^fe altruigì-

Ìoca^ drvir/cè laforte tira le pojte ,&fà le carte, le

iaUttieJeJanttiJegratiey& lefuenture&fino alle

f
daruoU,0'igauoccioli a conto dellafortefi inetto^

\ o\tn modoiChe il Sole non ha tanteffatiche^quanti

\ ilUfone intrighi .ondeptr compiacerui in credere

Velia^che non è nullafia toium continens^dico adu-

[tcriamentey che l.ifortuna eJ/endojComevoi ditele

rmile verbigratia alla Su'tanona.à* nella manie--

' t^che ellajob co'lgran Turco s'impaccia , cofi lei

\ elle gran pratiche interuiene. vofarui vna com-

\ trattone piùfacile,monnafortuna e poniam' cafo

( *n*monarca, tlquale attendefolamente allagran-*

\ ez,z,a de iprincipati^é* de i regni^ejuegltinaUan^

\'o^& conquajfandòfecondo, chegliparey^ vien^

i ine. dell'altre bagaglte poi.lafcia la cura a i mini^

'm!// [e cai cagnitayé*fciocchezze oprnno in danno

•il 'ognunoy& inprò di chi gli piace, ò di(piace, onde

w oopoli delle terre,& delle citta nelvedere crucifig-

\ ^ere i buoni& i migliorì-^&porre tngrado i rtbal-

'/& ivefimi-^ efiUmano contra tpropri dominato^

ichiamandogli crudeli& tngiuflt . i quali Cihanna

. iìenopeccato^ che non ha la fortuna de l'offefé.fhe

: iceuoho da tfuoi agenti quegli^ che le danno della

^aditora^&della cagna,tutte le volte cheglifucce^

'ono diabolicamente t dtfgni ; talché la mnocen-

U della pouerma riceue ti torto , che pregiudicA

ilo Imperadore per la f^i^rhia , di chi pre-

domina ilfuo Milano nor^ vo dire y perche il

Aa y
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T^tiofd^ejp) ì Ce/areyda che la di lui Maeftà ta

preferita il gran' Ferrante in gouernarlo..

Aprile in Vinetta. M, D.XL FUI. 0f

là

AL LO N GIAN O.

CCCCXXXI.

Signor Faufioy Verace ejjempio degli in^
''^J"

gniyér deglifiudi^fe non jujjl frelimiio

d'ignoran^a^mentreych'toJlufi co dell'argutie

i njofiri afojltmmi, o pojlc n.Cyche fi d. chino ; n

potreifare dinon ridere d'alcunafciocchtSiz,a,X,

talhorajifente tra loroionde rrn rifoluo,non Cj

die più injiptaeco'e^che cjuelie che alcuna io.

cajcano di bocca a i jauifmaJapetevoi ciò che

moue aparlaruiin colai'ma tt ria,non ilhafia ri

lanimo , comefone mi h^fiw.di efprimere , de.

jenteniie^C Jimili baie di qualche /ugo.ma qà
le dolce '^7^ e diJpirito viujf^ime , chefi ode k

i/J)efo dalla lingua dà Adria fgliuoletta

amantifima ; ellapure hierfera ne difé due

tanto ^fpajfo d*alcune brigatey che cenauano

co, che non uè lopctrei aire, laprima cofa fu
ragionarfìd Ila fama;ondelabona bambina

ià attenta ada/coltare quelche (e ne diceuaiis

digl'alovn' tratto con 'vnghigno ridente,a me.

uolta : dJfe meffer padre quefla voflra fima ,

hapofio SIgran'fame,che vorrei , che d nafi

cenandopoi ecco,ch'io dico,infine la carne noì\

di mio troppo guj^o: il che vdendo la inmceì
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nmtt yTifpofeJuhttOyLt nonvipace,ferchenon

auefesche fare,fi che Lifaate mangiarne a me,

he ne ho hifogno. elUvolfe inferire m taliparo-

la mia graj/ez^za , o^ tifuo pelle& offa ; Hd^
hi non laudarebbe eih nello iiqui/ito Dio enei

%fomnia t tem^i d'hoggt y n.nji confanno con

uègli d'hieri:& lo ridico di bel nuouo che mol-

iintcUetùj chegli antichi ammirarono,Jarcbho^

\o da i moderni dertfiper <^otichi ingegnuó'-fen-

^ più parlarne^regout che de iprimi "offiiijy

I
heficciate in corte maggiorefieno li bafciar' la

j fM.no ér alla Signora Camilla & aldi lei con/or-

mÓ' aldi lui madre : con quello honore yche gli

ìom^ vn* mio pari, Ji>i Aprile in Vmetta,
MD.XLFJ/I, <^

À*'^ -^

AL SANSOVINp. ^^

.jfJOE bene ilpouero mangia, {Quando chepuh,xi^

.^ ilricco althora che vuole ; metterhmmi in la

fiberta de ifacuii oji, con dire che nello afpettarui

f^aferaa cenarmi contento,che regnate a vofiro

, 'ommodo\feben'fuffe a mez.a notie.pcroche vo-

^^lio quei che volete, & poffo ai), ehe vi piace. Di

[Aprile in Vinetia, M, D, XLVIII. T

Ad iif
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ìU

AL PADRE ETC
CCCCXXXIIl.

RlJ^ondo all*ultimapropofiay€he mifk voJl\

riuerentia nellajcrittnmi qmlU, come leji 'f

gure de ifanti 'om riuerte dai buoni, riguarda

da ijanti,chc ciò efermejfo daDia in confufiQne

coloro^che ifanti non honoruno, (^ i buonino ifi<

mano, Dt Aprile in Vinetia, M, D.XLV II

A MADONNA CHIARETTA.
/ ce ccxxxun.

èri

[|WI

r A NchorachepervoiJiferJèueriinJempr^Jm*^

J^X./ermi diparole auara,ionon reBaro rh

di tuttauia mojìrarmiui di effetti cortefi. ^fi
ne midaiecaufa con l'offefa di nonfar'ciò , la rwm-

natura vmky ch'io coffacci, irnperoch^ bastanÈfi

folamente di mojlrare almio an 'mOyCh^iopoffoM?

non voglioypurfatefauia ', che l'effcre allafne

trimenti^mifaria mu^ar'propoftj convofiro

iiQy&wio dishonore. Di Aprile in Vinetia. M,\

XLVIII.

^''^";'.'-: A M. ALFANO. "^
ccccxxxv.

I Saluti mandatimi dallo affetto divd^ g^^f^^'

huomo.&magnifìcoy ho io rrpofft in quellapa-

té delcuore , doue colloco le memorie dei benefici

cke riceuo da ogni cortejè Principe, onde il m'
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é imofi nevanagloria non altrimentiychejiral'

l 'Ytno iprelati ,& i Pontefici che in cote]}a, ter-

j arriuanOydelia reputatione, che pare che gli ac-

i fca tlfauore del corteggiargli conUfieqttenzjX

i Ile vofi-^e vifitej la qual'gratta di merito , nella

i cofpetta virtù di voiydijgraua dalle Jpalle della

j tria y di ctiifite ornamento ,& rifugio ; ilpefò

, Ilefiranamerpte intollerabilifatighe jue talché

< *ragli altri commodiyche inprò di lei e/cano del-

"
, vijcere alla i/lejja carità di njoi.permetle iddio

y

e ci viuiate vnp interoJecolo , c^piu; a ciò side-

^

ia citta y d^ illujlre non rimangapriua delle re-

juie de gli ottimi fuoi Padri antichi, conciofia

K nella ejfinz^a della nobileperfona voJlra,firap'

eseta laverà imagine d'vno di quegli inclitijpi-

ti-^che diero ilnome a PerugiaAugufiaJiche an-

iteuipi^re intertenendo congli agiychemanten-

mogli alberi della vitay carichi de i maturifimì

uttideglianniy i qualiJono in Veta^ che vipr

e

Yuafivigorojiy d^arditiy chegià ygià auanzano

r / nuTì^ero i luflri del terz^o Pontefce Paolo, ma^

mhe iottngo c^rta tj^eranz^a ihaueftantagra-

' 'ia da Chri/lo di riuederui nelproprio nido nati-

Oylajciandoui con ilbuono augurio delviuerefi-
'0 a tanto a V. S. mi raccommando. Di Aprile in

iiC'inetia. M,D,XLVI II-

\n

\ A A iiìj

'•V ..:, . .... , ...,.
, . -;:

— —» .-^...^
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H ìà

ALLO IMBASCIADORE
D I M A N T O A.

CCCCXXXVI.

Ó tet'o ildotie miferinete rohligo,ch*io àt

bo^empre allafignorta di Don Gtotianni ,

Mi Udo Lz^a qui della Hatfid Ce[area ora:ore, be

cb'j IO coìifejjU u baticrglme anchora niol.opUyd

'voi non att. ,m ifim.] mente neluanto datomi a

Jigrande htiomo non meno in la bontà y che nei

tnegno'. talché dtltvna mercede ne laudo Idd.

affai ytUjchedeiraLro dono non ne rin? ratio

natura, im^eroche al paragone dell\(fer altn

btìOfìo : on'qu 'finulla quante virtudifurmai'ì

Aprile in Finetta, M.D. XL Vili,

A M. VINCENTIO. '

ce CCXXXX V I I.

VEcellìo quanto piùfono ff?efi iprefenti f,

VGi qui di Cadoro mi mandatestante me.

fìfrequentano le cofè ,checofiida Vinetta deuri

mandar141,':^^ mentre mi[cufa uo con GtouannrCì

gino voftroy&fcrittormio deliorto y che 'vtfice.

con la difiortefia delperanco non batterutfatto cÙ

moflraSione digratitudine alcuna . eccoti il V ite

lo a cuipuz>z,ain vero la bocca di lattefiì egli diì

pochigurni nafctutoci, delchevi ringratiOy&i

quale mangiaroperamor di Itti,& di voi.af^icti
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^doui , chefrefio tejlimoniaro ildebito, ch'io vi

ngo con qualche gentilez.z.a , che/enferà il mio

frejfo ilmerto dt voiy&mevi raccomando con

tfetto ch'ejce delcuore alpadre quando [aiuta il

liuolo. Di Aprile in Fineiia. M. D, X L
III.

AL MACASSOLA.
ccccxxxvni.

"^ Ottore eccelle7ìtij?imo io farei certo igno-

\^ rantere villano a non vantarui ferhuonio

m^tle, ó laudartiper compagno dolcif îmopoi,

te nelvederm: patire nell'opera delle fanti : con

iella voHragratia amtcahilmcnte amorenole^vi

te degnato trouarmenevna da fènno. ma ch'et-

nei dimandarle voi ciò , cheJtflippiafare ,* vi

ehia rijpofio due cofe, ejfere in lutofedele , &
'ligouernare la eafa; menee venuto sì gran*

$glia,che -'e nonbafa, fei^efette ducati^prontet-

me otto ,& noneper anno, benché ognuna ne ha

^me più di quind-ci ,& venti anchora , chefea

'k di/utile che le dà poche ,• ceri che la lealtà ,&
xienza di tali e vna vfura, chejitrahe deìfa-

nino y chefdà afimine coffitte ; ne d'altro han^

4'hifegno ipadri dellefamiglie ^ei padroni, ó'

^inaifu^erjona^ che non rhauefe lealiane d'ajjai

yjòn* deffo. e di ciò è cau/a la trafcurattez^za del

'iuere^ch'iofaccio ) chefé con qualche ordine vi-

t^hfe bene delmio molti perdegiornate viuono^
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altre tati mviuerebheroàmperoche le co(e,Te(juiù

fidifpenfano ,& nonfigettano^fono di doppiovd
larey&più,maperehe egli e forzanche ti tuttovd

da a conto di queHo ,& quel'fignore ,• venga vii

la majfara , che, fé oltre lefoprà dette virtù , ella .

bella anchora ; iofono vn' Kepìccolmo. Di Aprii

inVinetia, M.D.XLVIIL

lif

mi

A M. CARVBINO DI
B E N E D IT T ©• ^ -^^^ ^"^^

CCCCXXXIX

n

L-y\^ lettera, che daparte vo/lra , rni ha datoci

'ilvofiro ifiejfo nipote : neljuhito pigltarl

nonmeno con ilcuore, che con U manojfentìmn.

tutti) rintenerire da quel* non so che di affetto ih

trinjkùyil quale non sifa dire con lingua,fé henè^

ejprime con l'animo, eglimi rinfie/co ne la meni

quella amoreuole conuerjationefraterna , chek

fieme ejjercitammo nella cara primauera de g
anni.henchefarem?no ilfìmile/ejlefimo dppreJJ^

nelgrato verno della età nofira anchorOry&fur

con vn*piacere affaipiù lietg,&ameno. iìnperoci

ilfuoco temperamente acce/o dentro alripofo deL

camere ricrea le membra con altra feauita di ca

forto,che nonfatl vento ijpirantela dolcezza di

Paria,nelloJpuntare dela fua bella ijlagione, C

piufigode de i ragionamenti , che in sì gioconc

luoghififannO) che di quante eaccie nella verdm
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ilUcampagnefifeceromai . mne dubbio che fé 4

iiftace/Jèycheilmio Bitte y il mio Caruh nOyil

\Ì0 Cujjè y &io ritornaffemo aconfibularc Uil'"

pltafia noi y che in hehanofitrxsfo.rmarienole

i noi barbe d'argento . conaoJJa che ti licen-

ff procedere mnecchia igioud/ii d^ l modera-

gouerno ringiouan'Jce t leccht . ma in me f
ìfria confutare Si ragtoneuol'jententia.dache

fn è trajcuraggine dtgarz^oncychefatejje confar^

j^llamia .eppure lodatefiachrifio non fento fero-

ilo alcuno di vecchiaiay& da vn poco di grojjez^

4 infuora , tengo in me lemede[ime pro/pentày

J^miteneuapnma , che iltempo mi .aricafi delr

Jùe infinite giornatey njiuomt con quei penjieri

]ifperatiy con quella vita a cafo,& con quella fpe-

ffks^aafortey che mi vijst in Perugia, ma^perche

ire, che ogni co'afiannulliydouemanca ilpotere

^^acoj^ula matrimoniale,& adultera, dicaui che

n tutto delle /uefors^e ahondopoi , che quattro ,

inquemefijono ,mt diede la natura y& Pamo-

e vna sì graiiofa bambina , che non mi ralle

ro con altro y & con quejfo vi hafciOy& abbrac-

lOy conTauida volontà y eh'io ho di abbracciar-

ne^hafciarui. Di Aprile in Finetia. M. D.

i'LFIII.

j
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AL CAPITANO BARTOLOMEI

piORD Ano.

CCCCXL.

LJ veriu delle vo/Ire luìlorofefttiche:p€r%

n'ire dalla infinita ben a Dio : chiamo io f
tojìo merce diurna, che ventura fatale ^ ondi

Redi Francia 'veramen e Chnfitanijitmo Prtn ^^

fé, infligato dalla fufcrna volontà fua , rèmùì

ra a in modo larede , con che diJj>rez.z.Ate tn
j

de i fuoi ferui^ it
5
li quiete , &- li vita , che

confeguirete confolatione , & laude r^onfin

contento di me, che mi rallegro delprocedere 1 '^'

firo SI proHido :,che ne ancoFatterTpata fauiez.

Jenile,nonpotria isdegnarfi d'imitare la di

giouamle prudentia ,• ma che nonJipuò prom ^^^)

ferein vno nipote >, & aliteno del conte Giani

copo Lionardifenfo , ijpirito > & vita de i n ^•''^

n^ggiy dtjcorfij& intevep delle cofé del mdn.

Ut Aprile m Vinetia. M. D.XLVIU.

f

fi

tw

k
ì'm

mi,

1

MONSIGNOR SV.
CCCCX LI.

EPofihile che qtielvojlro amico alquarpt^

zailmitfchio , (^ ilz,ihetto , di cui odorai

njirtuoji, &i hucni'.fe'ataccfigran Joauita ,

rifragrantia nellez^o , che genera ladufla col

de ifrati d" de i ^reti\io ^er me no ijtupifco.fe l

fare,che io ne trafecoli,peroche quanto Ihuon>
'

\t

I



grande yfiufi diletta delpeggio-, onde hanno

i veniitre i vigliacchi , che i njdlorcfìinfortuni,

i Aprile in Vtnelia. M, D. XL Vili.

AL FRANCIOTTO.
e ce ex LI I*

' b mi fon* tutto rintenerito nelcuore^ sì f-itta ^

futa la letitia damefentIta tofto y che il j^iena

Igenerojità y& virtù Monfignof Superchio mi

ffe il con quanta chrijliana ,& ecclefì.ìjlica con-

itiioneviféte confiffato-,& comunicato in quelli

fanti y&m i. uefapafquafintifmi.i, benché lo

telktto delvoflrofedeleIpirIto y nonpoteuaper-

aerare in haucrepiu cura delcorpo, chedeWani-

\ ì<? ,• h:fruirepiù al Re,che a DiOyma bene era da

(;„,
'edereyche voi deuefleproporre ilcielo y almondo

y

la immortalità almortaleynella effecutione dei-

quali ofevihauett acquiflato da chriBo gra-

Ayó" dagli huomini laude, ejfercitate mo lo in-

*gn0y&Canimo ne ijermgi di fua Maefta& ne

^m.Kodt della voslra vitayche certo ilfgnore vi

'ojperapiu in vn' giorno , chegià non vi ha pro-

erato in dieci anni,amandolofempre^ (^ temen-

do tuttauia ; che ciòfacendo voip^rfona faputa^

'^ r nobile , dagentile, d^prudentehuomo faretti
^ H Aprile in Vinetia. M. J),XLVJII.
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AL SVPERCHIO.
e e e e X L 1 1 I.

;fli

m

MOnJìgnoYcfcrche ognuno y ehe ci na^e

dcjìmamente ci more , hijogna che circoi

date ilcuorevosiro co le mura di quelle viru^dì a

^i ha cofil en' fornito lojiudio,& lo mgegnoifati ^^

lolà ciò cht Lifortezza,é^laprudetialore non cot

fortinche la doglia della [oreIla, la quale vi ha f
^'^^

lafciato in terra ^ andando]ene alcicloicon l'vfii
^

utfuora delfetto , caujajfe dubbio circa il voft\

ejjere in tutic lefortune d'vno iJl*ffo animo,&(€i

no , Certo che l'amara compafione , chejt dehm^

del fuofine ,Jiconuerte nell altrui quafi che dJ^L

cezza di caritade . concicjia che la honefiifiì^L.

giouane , ì morta tante volte , quante , f^'^d,

la ha partorito figliuoli , ò' ^'e più ne me^^
fiate ri/f^/citatacf ych^ella non fie mortafgliUi

partorendoci , lal. he in qu fio vltimo parto rti

dendo lo Ipirito a chi le ne uiede è njfcita dei

affanno , che tu tavia era per recarla inperico

d. morire , &riiufcttare innanzi, cr dopo alpai

tor^re , & Lhatier partorito, ma s'egli auutt)

che la carne voglia pufche isfoghiat. Li mejlit.

co'
l
pianio\ neIpiangerc venire a2iugandole

L

grinte con la m.<no della memoria laudabile , ci

t(ft.monta al mo^^do la famtà delle gratto/e co?

dittonidicofifaita madonna ^ & /e ciò non bi
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i;riuolgeteui alla Sirocchia , cheper la iddio

iferii ordu è per conferuarjiin gli anni , che de-

•àgodere lei defunta,dr neltempo, che goderà

ìd^iàa nenji paia tfirano tlpojfedernevna in

tee di duejperoche mille ve ne è rimujle in lafua

ifona fola , che in njero la Contesi di Monte

ihatey conforte dilfamofo Signor" Gianiacopo

onardi rapprefenta inf propria, quahnche

}nna di maggiorpreggìofivanti. Di Aprile

WinettA. U.'D.xtvilI^

AL BARBARO.
CCCCXIIZXI.

*^^/ non hauriacredu'ovn"Sahmone^quet

jfumo ,& ombra dt meffere ?il quale con si

\noniz.ata loquela diffefuor dipropofito ,folo le

^fi che tiene in [è la memoria [appiam' noi, &
mpiu. cfrto chefé voi non lo guflanate altra-

iente , th'auremmo tenuto tanto huomo graue,

uàntOych'eglie heHi.i leggiera y infine hifogna,

he il vafifpc rcuoia con mano , chi vuol conuf

ne s^ì rotto,o* di buona terra y & ben' cotto, tor^

'andò mo alla tragedia da voi riuifla. con il me*
* 'efimo giuditio , che l'auete compojla, a me pare
'U iftupenda . ondeme ne rallegro come di cofa,

(citami delproprio ingegno:& rileggendol.1 mi
tace nelmodojche mi è cara.& circa ^nello,che vi

ifscomporre [opra ilcafo della Romana Lucretia

onfo ; chefarmi i sifono to alienato con lafanta-
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LIBRO
JiadelnonpujcrÌHere 'vtrji.nìprofe-^anz.i ndv.

dermi s)foco n munerare de i miracoli , cheJecoi

do lo Imbafciadore dvrhmo , mi e/cono e. ellape)

na. onde attendo pu lo/ìo a laudare Iddio del

homo, concijfa dallafua mercede^almio animosa

Il ringratiare la natura della virtù data dalla
fi

cortejia almio intelletto. Hor ritornate tofìoyCi

lofiar jenza la Magnifica vostra Signoria è

MacaJJola, ò a. me vn'ej/èr'pnmdi noi fiefiy

di voi. Di Aprile in Finetia, M. D.XLVII

ri

m

ALLA ZVFOLINA
e e e e X L V, If

s
ihylla Sauifima cafo , chefua €ccellens:,ai^

^glia ej/ere dap:u , che la fortuna , la quale

tiene ogni cofa j ditele , che dia a i buoni^a cute

U non dà. Di Afrile tn Vinetta, M.D,X^
Vili.

AL SANSOVINO.
CCCCXLVI.

PEr non efferela più laudahik pace , che

guerra che in gara della virtt$fa l'vno vi

tuo/o ycontra l'altro : quella del TintoreHo,& cìa
\

cuno ?itiore j che injìeme contendonoper lape;

minenza ypuo chiamarfì paterna amifiadetnf

loro ; in tanto attenda quello,& queìio aftudia'.

tldifegnoy & il colorire y fé nella inuentionCyC

nelUpratica cosini vuole auanzar* coluiy&cok,.

coshv

à
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pm'&taJitHtn rimarranofamvjiyje bene Iacopo

tlcorfo efifHO diffrejjo alpaltey mafilo "uoi/ete

uza ilfafiidio della emulaticne. conciofia , the

)^atesì eltra, chei di voi concorrenti vi han*

zrduto divifia. talché depofio giufò Uinmdia.

scambio di odiarai, vtrmtrifiono -, dando adefi
ìfiti vanto aliafahrica fiufmdamente ridotta

y

he ^ia nongli durono hiafime^ delche mi rallegrò

m quePcuorCy con il quale mai non me ne dolfij,

uenga chehen'fiapeuo ^ ehe il[nofine deueua con--

derfi in gloria i Di Aprile in Vmetia, M, D\

'LVÌIL

A M. GEORGIO STEFANI.
CCCCXLVII. 9

DOman^ dafera viafipetto a cenay infiemeco'l

prete Iacopo,& Miotto, io ciòfaceioperme^

itopotere ringratiarm a bocca del capretto dipiù-

afre figliuolo y che certo bifigna ch'egli hahhix

uuuto altremamme, che vna efifendo tutto latte

y

i^'graffez.z.a. Venitefienz^afaUoperche delvofiro

"lira il conmfg , & non delmio ,& venendoci , c(^

7i€ defiderò , lafciate , douevipare ipenfiefi d'a-

more , non che la volontà del ragionarne, perocht

pefiigiorni dtpa/quafon' dedicati alla contritio-

ne dell'animey& allefantitadiffiiut.onde lagio"

'%etu chegliofferua vince di mento la vecchiezz^ay

:hegli honora , cenciofiia che vn' garz^one ciòfa*

\indOi corregge la Itcentia della natura infirn età

^ 3b
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incorreggibiley& il 'vecchio ciò ejfequendoy mai f
tiene ilgrado degli anniftioi inrej)renjihile.jìc\ ^'''

ferhidmole comedte dellemadonne y^ dellefan w

a tempo più lecito, benché thonejla del dire è lai H
dahile ilcdrnouaUyhofpenjijiciOy che e l'afiinei f

'f'

4ia delfare nellajlomana dipafione,DiAprile ;

4n Vinetta. M. D. X LV III. k

AL SEGRETARIO LOTINI.
CCCCXtVIII.

' •un

ANchora U.GianjrancefchoyChela bentgnm
ta di VS* me lo imponejfe non eroper dof^^

uiftJHdio colmio negotio altrimenti.ma ejfena* ':^

fi degnato il Pandolfìnodegnipmo imbafciado*

dijuaeccellenz^ayinfino a ca/avenirmi a direyC'

dapartevoHra mi dica,chevimandi ilmemori •

le di ciò che voglio costì, che noìtfnancarete dij-

re ogni buono vffitioper mcyecco che ardi/co rat- -

mentarui in carta , cioche qui viejpeci§cai in f
' ^

role. ciò e che vogliate operare si, con ilmezo de^ -

virtUy che honoratamente vi tengono nella gn' i

tia y crfauoredel Duca-, chela mijericordia di^^

gran* Principeyin cambio delpane , delquale ha, •

noie mie necepta carejlia : in atto di limoJi)\

confoli me feruo Juo y con ilfegno diminima dot . '

in vna deUè duejìgliuole,ch'io tega, io so kcneyd '

non lo meritoymafaccilo inlaude di Dioyche nei '•

caritàficompiaceyfaccilo in honore delpadre ,
^/'

7ni amo cotanto-yfaccilo ingrado della botafuafei
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M uifAÌrLmaparendouiy cheper horafià troppo tipo*

fji , che chieggopercagion^sf/anta ; mouete rotti-

ji i^Cofimo ttjouuenirmi di qualche mercede alpre^

tnte , allettandopoi iltempo al reHo ; & cafi che

%ùn vediate ordine in quella faccenda^ ni in que^

ìay nonvipaiaftrano illiberamente auuifirme^

Hiche l'hauroper molto vtil'feruigio. imperoche

i ritrarre lajperanza da i defiden vani e quiete

UWanimoMqualjiaffanna aUapattentiaychegli
'mfumala vita^maperche ariuerenu:^a di Chrifio

Unfìhumilia la Ducheffa con la ifiantia deUx

'mperiofita,& de iprìeghi (Jproni, érfiimulidel-

^ generofitade,& della villania) a isforz^are, chi

mfapete-ya ojfeuarmi ilmaritare d*Adria: co'Ite*

ftmonio delfagramento -, è vero che ciò reputaiin

ìolera -Alche non alleghi cotale huomo ^ ejjendoji

rihondo vitto alimento dellefue attieni iracon»

v^ didimepotrebbe la Magnanima Signora co ilbel'

(I,
mdo deirarteyohligar/ìalla promeffa inparieype-

i fòfenz^a coHo di lei, che ritrahendone ducento, ó*

rj cinquanta da lui , eh*e l'anima dell'auaritia in le

': Soje honefis^y& douute confejfaro la riceuuta di

; \mille, hora io non so , che più dirui fé non che

\ m ritrouo di certo , folo la certez^z^a dell^amore^

r xthe mi portajle Jimpre. piaccia mo a GiesUy che

;
\mi con/ègua il profitto ^ che bramate y eh*io con-

:
feguiJcA.mi era dimenticatofupplicaruifopra ogn*

Altra miafupplica , che mi impetrate perdono dal

',Signor* Lelio Torello , che non hauendo intefi

Bb ij



tlBRO
ytu oltradella lettera ijcritt^gliyhopaurayche 9t$^\

habbiaprcfo ombra centra laprCiUnttont Uelman,^f

dargliene , d" s'egli epurcojì: i/cufat. mt aprejji

lagranita delper(onaggìo egregio^ contiriuolge

re la colpa in'voi meaefimu dachenn ejjortafie.

Jcrmcrgli^ciocheglifcnpperconfidarmi non mt
nomila mar.JuetudinejHa , che nel configlio vo"

firo. DiJprtle in Vinetia, M^ D. XLFJII. ÌÈl

M. GASPARO.
e e e e X L I X. y

Colonna huomo amantifiimo . ioper me nòMJà'^

credo^chela buonafortefia altro , chegrati\

di I)Ì0y& la tri(lafi>rtunaygiufiitia di Chrifio^en

de ilbene, e il male, che/opragiugne in altrui..^ .

gafiigo, & remuneratione di chi male yé* hei^i

civiue, non negOyche talhora ibuoninon patifia

noy&i rei non godinomerci loroyma ciò permei

te Gie/u perche quegli imparino lapatientia nei

le co[e auue rfe.é^ quefii a riconofcere ilSaldatore

mentre di luifi/cordano negli auenimenti prò

fieri, benché tifine eilpagator d'ognunofiecond

timerito. Di Aprile in Vinetta. M. Z>. XI
FUI.

• - -—
,

-. ^-

AL SOR MANNO.
CCCCL.

ìfpondete a megli che dicono ch'io vtng

a noia a i Signori in tre dì , che eglino a PfiR
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ngono info/lidio tn due . talchéJopportdndomi

\'giornopiù
^^
che non fopporto loro , mi pare di

inz^arglidt grafia come ancogli auazadivir^

^. Di Aprile m Vinetta,M.D,X LV III.

Tl colonna.
ce CCL.

SE voimi mandasle dalvcfiro lago di Cardai

tanti cedri, tartufiy d^ carpioni, quanti ricor-

il mi dateJopra il rijparmiare, che vi parrebbe;

'ìììofaceJ^L ,• non vi bafiarebU M, Gajparo candii

Theforo delSignor Giuncarlo Ajfaetati in compe-

rargli, ma ogni nouèHa del mio gettar viaJon"

dande, imperoehe non può tj^endere^, chi non ha;

(e bene Udì me non hauere par' che venga dalla

(}ifa, & mi dolgo di ej[er' tenutoprodigoyConcto-

fia che tutti i diffetti che mifi attribuifiono in tal'

conto vengano a propofiito della miferia de i gran»

maefiri. onde i maligni y che ciò mi appongono

y

deurebhon riceuere ilpremto conueniente alla vir-

tude mia , poi che infegnano a dir' loro y che veg^

gonfivituperare dalfar'tOjCio che efiinonfanno:

to non do a cotefiui ,perche da alle feminefino a i

gelidifiotto le braccia ; chiamando madonne al-

• cune mafiarettepouerine y le quali contento con

vna camifiia vecchiayCon vnpaio dipianelle nuo-

HCyCon vna vejìicciuoladi mez,a età , con vnfaz,-

zoletto^ ììe buon\ne trifio ,& con quattofioldiper

1'

; iabarcafia cuipecunia auanz^ano elleno yandan-

Bb iij
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doftnedifèiperterra, HofveggAjtmOyche qudn

tita di danaripqffino andar'l'anno in sì realifre\

finti, non negogià di attentargli amici -, difotiue^

nireifoneri^dino trattar ben lafamiglia, di noà

Yaccorre ognuno in cafa^ di non apparecchiar pei

ciafcuno ,& di non ijpendere duefiudi ilmejefei ^\

lamia bocca non mi curando d'altro , che di oliue\

& diforni. Diamipt^regratia iddio^ch^io pojpk

honefiamente maritare l'Adria y& l'AuJlria chi

ogni altra ricchezz^a ne indormo. Aprile in VineS

ìia,M,D,XLVI Ilr

AL LON GIANO.
CCCCLII.

l'

Mper))che o Fatsflo : l'effenza deltutto , dee re\ ,^

fiarenelt ejfere delprefinte\i Principi , chepò
ijlimarjidà quanto iddio^alquale ogni co/afigì

mofirainprejentia -^fannopiù conto dvn* ritratta

tolto dafimbianz,a ,• in cui fefiefii vagheggiano

che in quante imagini maipotejfe fafimplargli U

immortalità dellamemoria, imperocché lapitiuri

di quellofigodefin chefiviue,&lajcritura di que

He , maifivede-yfoi chefimuore ; ma buon'per i

mondo
yfi le loro eccellenz>efitr^formafiero negì

ejfempi^ch'io dico: imperoche non haurebbonofen

fiy &nonl'hauendo lafciarienoinlafuapace /

genti, le quali di liberefanno firue y di honorai

vergognofi,& di abondanti mendiche,fola Ce

fare ì degno difare f che i marmi ^ i metalli , é



Q^AKT O. 196
tjuole YÌJlfmno con tifato dell*anima dellaMaC'^

Xfua. concioft.t chefaria di continuo in etafeuna
te inper/ona,onde i torti diuentarieno gratie^^

le ingiufittic equità,é" le crudeltadi clcmentie,

chi sa , che Titiano ( che come difi altre volte

inelpenne/lo la Idea dvna nuoua natura) non

\ dia ne i quadri h loforma alprejente , i vitali

kiti infgura ?per laqual cofa rvniuerfo hah-

i4 haueredue Soli ìche nello ejferepoiper tutto

99Corrino infiemedilume? pi Jprilein Vine^

ia.M, D. XLVJl

L

A M. T I T I A N O.
CCCCLIII.

V^E bene non tenga altro y chevna lettera vo"

i^Jlraydache giugnej}e tn la corte ; non penfo

Hayche tfauori difìia Ma ejlà vi habbino fattosi
^fuperboychepu no degniategli amici; ehefé ciò che

. fonpuoeJJereyfuJ/e;in cambio di congratularmi

'^n voi dellagratia Cefarea , me ne contrisiarei;

mperoche e infelice quellafelicita yche tende al-

: trui infolente^& quandopure l'amhitwne vi ha-

uejjeprefiinmodopericapegii, con le mani delle

fuealterezzeisOy che mecoprocederefle co la mode-

^lliafelita.conciojta che anco dello Imperadorè mi
riderei ^fedirne egliJifacejfe beffe, hor purgate-

nidLcotale appar^nz,a di aontumaciaycon tfcri-

uermi due parole , fecondo che doppo i faluti

^^mdatimidicofli in vojlro nome : diffèmi Gio-

3b Uff
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udnnijche in tra quattrogiornifiriuerejle.ih tsin

to il Sanfouino "vi ha/eia lafacciay & to lajronit (^''

BiJprile tn Vinstia. M. D. XLFIII.

A CHI A RETTA,
e e cerni.

SI come neltuopartirti di ìafa mia,iomaim
ti ìfcrcai y coftnello ejferne andata Laura, noi

'^''

punto k^i curo di tranaria : imperochc/e a lei baU. «'^

fanimo di viuerefenz>a me , anco a ine Jofjrifce t

cuore difiarjenz>a L^maDiov&gliayche ilpentiì

Jinon rejìri dal canto /uo , ó" che non imiti te /;

maladtre thora , chefipensò dt trouare^ "vino mi

gliorcyche d'vua,benchétlmio pane e di chi lomi

ritay& di chi non lo merita anchorayC tu lofai, ci

ne mangiy quando ti piace : ma peroch'io fono

na ura sì fatta yfempree fer rincrefcermi

mal' d'ognuno , auuenga che ilpigliarfipiace)

della mtferiadaltri yèvna inhumanitade efin

ma, timandar)) l'opra fanta dt Caterina 'vergii

tofio,che l'hahhifatta legare, benché hopaura, cK

più tofio la vogltper vn'parere , cheperleggeri

Di Aprile in Vinetta. M.B,XLVI II.

AL CESANO.
CCCCiL IIIU

Poiché lofiimolo ; con cheperfeuerate in la và^

lonta , ch'io mi riduca afornire lietamente

miei anni appreffolafua felice ccceUenza-^mipug

i



ìneltoccarminelCloche tanto ijpiace a/la libertà

,

hemi ejjircita con i)giocondopiacere hviia^che

\tanco vn" Refin non ne/èntein lajua ; ecco che

li rifoluo alfemfre tener perfermo {fé benfujfcr

nigltaia d*entrate ch'io potrei ritrarne: ) che non

ih' maiper ingiuriare ti viuere.chemi reJla-yCo'L

ittoporlain l'arbitrio di Frincipe alcuno, impe-

mhe vi ho dettoptu voltey eh*e mifèrapouertà^ la

fran'ricchezz*a di coloroyche lapoffeggonoferuen-

U,& e certoychein mentre Phuomojìmuore ijciol-

^idalferuif altri yci rinajceJìgnoreggiando, Di
Giugno in Vinetia, M.D.LVIII.

\

AL DV CA D'VRBINO.
CCCCIV.

IN quejli due tiri diparole ; in vn*mezofoglio,

comeJivedeyfcritte\ conthumiltàychùo debbo-,

'' alla vojlrafomma ecceUenz^a dico , che ilprefente

^
' Apportatofloroìfidatomeffo dell'animo miointe-

' gnfimo.peril che soy che videgnaretepreBargli

t ifuellarealeforte difede, chepreflareHe al cuor'

fm y &piu anco ,• da cheniuna cofa e in noi , pit$

' dellafua mente intrinfica^é* vi bafciole mani

alfolito. Di Giugno in Vinetia. M. D. L
VllL



AL FRANCIOTTO.
CCCCLVU

IL nonmi hauer'voi r/pofio altro circa lo impo

rm,chcmifalutaHe lo Alamanno , e'I Ccjam

tttihaquajitutto ripieno d'ombra yilchiaro deirafi \
ftttion^ch'io tengo a copfatta coppia ihuomini tl\

J

lufiri, imperochepochiy rari, o veruno conofco ijpi^

riti ; comcyloro realmente affabili , c^ dottamenti '^

ijpediti , oltra di ciò , e tantaU riuerenza , chej. y
dehhe a imeriti di tutti due^che la modefila della,

j j^

miapiuy che humana complefione j annuSarebki ^^i

inje tutte leforz^e delproprio ingegno , cafo chej\

credejfe cCefierglifu^riore in lafama, ondefé no}

per altro ; almeno in vertu di sifatto conofcimen

tOychcy benché mjfcotdafi di loro , fon' degno clh

dimefi rammentino. Bi Giugno in Vinetia.

M.D.XLVJII.

AL DANESE.
CCCCLVII.

^ \ La dimanda. , chemicommoue a dirut , chi

jL\^cofityegloriairifiondo lei effere ombra delU

verttiydrch'io no erro.eccoche ve lo mofirarà ilfirn

éndar/ene hora innanzi , c^mo dirieto al nomi

dltrui, benché quantopiù e di pregio maggiore

duuegna che tinuidia isforzata a darle luogo ,* la

fiiala^come lepiace ì cifrapaffarc allafine, &fi

ì
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\ iì non dice Cato;chenepfiofar PaJqui/lo?Di Gin-

j
n$ in Vinata. M,D.XLVJIL

A MONSIGNOR' DE SERRES.
e eccovi IX.

A chepiùprejfojf debbano vendere Topre

all'amico'.che dargliparole ferisca coHo ; 'vo-

!^ ^Uochcle magnanime 'voftre cccellen2.e : mipa-
^ \hÌHO con i contanti della beniuolentia gli affetti

y iil'amorcycheviprefenta in cotal' letterati cuor'

. ^io, imperochegli effordtjxheinsìi le eartefanno

J*^

kcirimonie a ijfgnorifino vna certa ij}etie dtfti-

''jw/, ritrattiin voti di vanita elegante dalla mei-

^ìfuA bocca dell'adtdationepellifera, le cuigratio*

'^dahondantieftér'dalla malitia trouate^a ciocchi

• non tiene altro effercitio da viuère , ne altra ver-

'^ tu da comparirci;poffa con le/ne arti d'alchimia,

&foJlenerJine i commodi , & intramette'jìin le

pratiche , benché indarno le fagaci dt leiafia-

tie; vi fi raggirano co" ifuoi propofiti intorno.

éuuegna , chela prudentia^che vt inflruifceesì

rara-yche dafé non vi adula , ne da veruno lafcta

' adulami ; anzile accortefue circonflantie vi am-
' maeflrano diforte ilgiuditio^che venite a cognof
• ' cere non meno voifleffo, eh*altrui, onde non accetr

'
' tate quelche nonfcouiene.ne vi attrtbuite,cioche

nofìdebbexofa invero degna della mode^:a,(^dcl

laceraza^chevifacaroalchrifiianipmoHericayé'

timidoantanto lo egregio de(le qualità, chefanui
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cojìin ItalUy come che in FrancU illujire ; f$nf

gono dijfenjione traU Frap€Ì4>& l'Italia.gareg

giano l'vnay& l'altra, injieme
;
quella fer ildejì

derioycheve le rifiituite ingrembo^ qiiefia^er i\

geloJÌAyChe non ve le fogliate di braccio. ma &'

molto euui ti nojlro clima tenuto , da che in L

trasferijtiuifotopr imparare^ dri cojiumiy

&

manierey& glt andari y che hcrmat potete injM^i^^

gnarea ciajcuno, benché non accadeuayche vilumi

transferijle tntal' caufa. conciojla che la grati

la manfuetHdiney& la di/iretione ci nacque il

che ci nafceftefercertomìfenzja quale la intege

rima fèrenita del Sire Gallico y vi ha eletto de

fuoijegreti minifiroiacuto , veloce , é" ejperto e

ingegnosehe vi moue la lingua, & lapenna \fié

cero
yfrefi

ante,ó* candido il'animo^che viefierd

iailcuore,&lamano'ynobikygiu/Ia & leale}

menteyche vi riuolge alla bontà y &a Dio. da,

tuttauia r^fifai a chi non meritapocoy& HpocQ

chinon mertataj/aiydr anchora che la Gioia,

njiprodomini in gli anni; tarbitrio che libeVi

mente vi efi^rimei concetti, l^attieniy ei negoh

nonpur'corregge i naturali della vofirafignon

dejiderifyma rimedia talmente a iloro mpetiyC

Tionchevn'cortigian riferuatOypiunon ne bri

vn'filofofoyfiche dello ejferut diuentatofamigli

re IO mi vanto» Di Gmgno in Vineùa. M.
XLIX.
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AL ROMANO.
e e e e L I X.

tyEr sìpoco parerui lohlìgo , in cui [egommi
l non il latoreima l'atiO,che mojjè voi M. Pie-

'0 Magnifco Udito dt miafiglia , con la turchefé

ntanello\ecco che ci aggiugnete i lacci della cor-

tfia delregaV fecretario Monfignor di Serres.

m me gli hauete pojlo in grafia talmente , che

n/ognariaych'iomeritap, cicche non mento \ a

colermene honorar*fénz>a temere ilnon ejjefha-

lante a mofirarglicne gratitudine^ altro, ma è

^mre ifinifurata la diuotion vojhra a i Francefi^

ioueuA certo la natura ( & dourehhe anchor)

ir* sì che Ihuomofujfe abile a mofirare il cuore

\daltrui, imPcroche l'opre non ci arriuano inpar-

"tichecojiejjendo ilRe,ehe quale iddio adorate^

^fluptrehhe nel vedere la di luimaefi:ade nel vo-

}ro,ella nonfilo vedrebbecifiviuOy é^veroj ma
ifcorgeriafitto ipiedtfiefii , anche ilmondo, on-

le terrebbe per nulla ilfaruifignor di citta nel

^uo tegno, benché y chi è come voi generofioy tanto

^t tiene dr contentOi&felice: quanto, ch'ifelice,

C^ contento ilfuo idolo. Di Giugno in Vinetia,

M. D, XLIX.
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AL MAGGIO.
CCCCLX.

LA Icltera Mejfer' Vincenzo Magnifico ci

vi pare, ch'io debba a Monfignore di CArlà

iJcriuere\ho io qualeìmiifarato ifcritta, ijcriw^k

(econdo tiparer vojiro l'hi>.perche voi, che no> i

fetealtroyche amorerniez,z^a,& vertù-yvi ejjerà à

tatepiti^ tojro in ciocchepub rejultar' henefitio Agì m

ìimiciychea voi^diquegli^che tenete in Padron 'M,

nonparlo\ imperoche non conobbi maihuomo ch\

s'andajje nutrendo della lor\ laude y nella guijSi

chefé ne pafce ladiuotione^che glimofirate còk

ianima, &per ciò non e maratàgliaje la vojlrì

linguaveridìca e diuentatafqmUayOrganOyC trek

ha delgratiofifimoài Uorueghe MonJìgnore.eUk

fé
gli efatta di sì chiara maniera hifioria^che

contare adaltriyilcon qualfòrte di commendati

attt*ertenz>e ne i regali maneggi procede : infe^ Q
gnate Parte delnegotiaread altrui-peonie anco enV:4

frando nelle bontà dellafi^a menteynella eleganfu //^

delftto intellettoy& nelle grandez^z^e deljuo cuù\
t^^

re: impara a e(fere di generofita magnanima , d ?j^

Wolontà bonay& d*ingegno illujlre-yqualunque d\
\ f

farfi tale defidcra, in tanto ( oltra la Maefla de\ >.

Re,ehe adorate,& ilnon trouarfinella di luima
gna corte baronesche non vifiafin^ nelle vifeen

amico:)giura ciafcunaforte di vertuofò dipregio\ \

chenonconobber'mai animo,nelqualepiù hauef
J
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^ro afar*,che nelnofiro sferiche o gli acquifiAtt

^aucre, egli frouedete appoggio)) gli configuite

xmto , cofi da quel*Jignore , come da qt4eWaltr§

rran*MaeJlrOy &daquefto, lafiiodaparte leifi-

'he,gli honori,&carezz,e con chefatiuigli cor-

iialmente amoreuoliy & hen f̂anno tener' di voi

ontoi Francefili merito& non lafortuna con-

Utuifciui,in lagratta loro, ni indarno danuipro»

vfione^& recapito,fiche attendete o gentil huo-

mo honefiipmo ^ conferuarui in la vita , che al-

'ronon accadeaugurarui.Di Giugno in Vinetta,

M. D. XLVIIL

AL C O M P ARE C.
CGCCLXI.

QVeP vofiro il quale d^r. non sà,ch*io ìmpa^

raifempre a riuerire igrandi, ma ad ba-

derne paura non mai . che ,fe lofkpefie yfi bene

'gli non e tale;porrebbe daparte il hrauarmi,che

(juandopure tale fufie,deuriafapere, che,chi mi-

naccia ilnimico: oltra il confumare la maggior*

^xrte della vendetta in ciò; infogna afi, & a lui

il guardarfi. Di Aprile in Vinetia, M. D.

XLVIIL

ID
AL COMPARE.

CCCCLXII,

A chei vofiri pochipenfìeri y ripongono

in bocca ildimandarmiper qual'cagioni io
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nonmi i'mgoU harha^dicoui M, Agofitn CAYOych

^

ciònonfaccio yperchefé
ben' U veggo tutta fioc f

canie deUa neue de i bianchi peli non mi fojj
^'

afienete dagli amori, come andrebbe il cajò/e i

gli vedejsiycome i dianoli neriìe veramente huk

mo difino intelletto colui^che non ingiuria la na

tura con ilcontrafaìla, lainuentione delfuomÀ \

tare cotale ofiuro colore nel bianco, ì perche l\ ì

candidezza di cui r'tjplendono le guancie nqftn 4

& il mento'Jìàvno ejfèmpio a i vecchi ,• onde noi 4
faccino coja della età loro indegna. Di Aprile i\ «'^i

Vinttia. M. D. XLFIII.

AL LOTTINI.
cccctxiii.

HOvifioil capitolo dellaJtgnoria vojlrt.

in quella dello Imbajciadore , tjuello dii

che a me appartiene:& mi hauria empito ti e

di (idisfattione ,Jè neljubitovoflro giugnere

Duca-i tlquale vidimandoyche porti tu a me de^

tAretino^haucfie rijpofio quel* menteyCheper n»

mandafte a lui, io convotburlo\perothe affai bé\

prefente mi eflato il ricordarfi di mefuoferutìtta

prima che d'altra cofa vi ragionaffe j ^mi ralle

grò de ifònetti compofli da i mieighiribizzi,pi '^^[

per lofpaf/o dellavolontà,, che ne moflrafifa et

cellenza,cheper la molta laude,che nelfatto lo)

io mifinta, onde cofiì glimando con l'anfia , eh

qui mifi chieggano. ma come può effere, chel\

fign:

\

%
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& !^nor Cù/iwo che pur di me tuttauUJi rammenta

y

< importi,eh'wlempre maipatijcaì Di Aprile in Vi-

lletta, M. D.X LV II l.

ALLA SIGNORA ANGELA,
CCCCLXIIII.

DSarra pÌHyche la Luna bella , ér pit* che il

Sole corteji^ ajfai piH bella dt lei .perche della

mtefategiorno ^ & molto più corte/è di lui .pera

^eeglifilo ilgiorno ri[])lende^& voi ilgwrno , dr

inette ijplendete. io vifallito non meno . eh'io vi

ingrati/ delfanorefattomi con ildegnarui di veni-

A honorare la cena, alla quale la buonafonemi
Virò a inuitaruiy doue vn de i voftrtgrauijguardi^

j" venerei..auanz^arono ilfaporey& ilgufo di quan-

viuande cifurono, verrò domani davoi^ritrahen-

altra dolcezza nel vifitarui , che nonfarà la St-

oria vojlra del aureo marz^apane^^ch'io vi mando\

'je lo mando dico con lagiunta dì mille cinquecento

maranta otto anni difalutiapprejfo, nelmefe d'A-

mle^in Vinetia.

Seceluiche ardepervoivi capita innanzifafe

-

'^pregatelo a far* venireda Genoua alcune mando-

e tenere,che ne vofar dono a vnafanciullagratti-

la, la quale e in coSera con la neue-^cheper ejfere foc-

'Ma ilprimogiorno àipafqua.hafatto ifconciare U
>riwAuera\ondekfruttafono itefotterrd.

4 Ce
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A L S I G N O R E &c.
^^

CCCCLXV.
ItiMI Sono di buon' cuore rallegrato , da eh

ho certo inte/o, chepigliate a fcerz^o cil

che mipotefi hauer detto di voi^attoproprio con

ueniente a "vn' Principe , & gran' maefiro , eh

innerofaceuate ingiuria allaprudentia^ ó" ali Ij

bontà datala dalla natura ér da Dio a i/degna.^

uiychepiu vifufi& amico ^ & feruo. fé
voi no

fofie.comefete benignoyio nonJareiyComefono au

dace in dimeflicamentepregarui ,cheperferum
Ó' amico vogliate di nuouo ripigliarmi , concu

fia cheper offeruanz^a^&per affettionefon' degi

di riceuef tal'gratia^maper valore &permeri
debbo efere ejclufo del regifro^u la mano dei

cortefa vofra/notai dinoti di lei. infommap.

che amate tanto lavirtu, quanto odiate il viti

mi rendofcuroyche anco me non in tutto ignorai

te haureteacuore. Di Aprile in Vinetia, MA
XLVIII.

m

AL VECELLIO APELLE.
CCCCLXVI.

Q Velli propria allegrezz^a , che fèntono

cuoregii amanti,nelJubito riceuereU ca;^

te delle amiche loro-yfifecefèntire nel mio tofi,

chefi diedero le lettere , che da voi afpettauo c^

anfìa eflrema, le quali aperfi con ti tremare '

fei

I
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nella manOyChepromojja dalle inttìnfichetenerez.^

e^di chi vede cofa.che gliporta conjoìatione, mn sa

ì che UltofarfiadapYtrias ne fifenfi, chepervenir

' ella da voi^cheféte meJ}efio,& trattare dellejpe^

inz^e mie proprie , nel leggerla vna volta , non U^
ima/i mille, tutto ti pejo del maritare Aufiria,

ùfie leuato àalpetto^nello intendere Cejjère vfci-

' di bocca dello Imperadore yche altempo le darà

•aMaefiade la dota, ma qua
l'
fiti bel' Theforo po-

ta hauere^ chi le farà confine^che ilpoter' vantar^

, che a ciòfi habbia offerto Cefare ^ lìfegnomo di

irbato affetto , che apparfe nelfronte del magno

ì arlo nel dirfgli la crudeltà vfatami dalThuomo

t 'uo non vi nomino \ e futo verace moto de lapieta^

^ '? Augufa-^alla età imagine^che voi raJfcmpUte^&

> ifu lo iftcffocatialloyé'con lemedefimt armi, che

' auetta Udt^che vinfe lagiornata in Sanfognawor-

.

''/ vedere allo incontrofermarfiinpiedi^d^ motier-

[fecondo chefimoue oferma ildeftrterech'eglica-

dea) la religione^& la fima-^ l'vna con la croce&
'

calice in mano,eh egli mojtrafii ti cielo ; & lUltra

m le aliyé" letrombe^chegliofferìffe timondo, con^

ofia che per acqmflo di quello.jà* diquefo tldetf-^

Ito Monarca , combatte& traitaglia nonp 'ire il

ernoy come la fiateyma il di alpari della notte-^ to-

rando laguerra delle maluagie indifpofitiom , che

^ affliggano con vna maniera di cofiantia\chepiti

onfe nefiorgè in vn*corpofenza detrimento,&di-

'urbo. onde il tempore* la morte
fé

ne ramaricano^

Ce ij
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é* dolgono: auuenga chefilo UpromdentUdttai

Annulla con la laude la etàfugace dicoluiy& ifftg\

con lagloria tifine inesorabile di cojlei,& ciò ritr

he dalfuofemhiante^chi bene ilconfiderà ne i ritn

ti di quel' Tifiano ri/erbato da Dio alfuo/ecolo,a t

che il mondo fi compiaccia in cofifatti efiempi,

uirtu dellofiit uofiro indubitatamente diuino.pet

che nonfaria lecito^che mortai' mano , dipingejjt

immortalifitmo Duce, Di Aprile in Vinetta,M
XLVlll.

m

Ili

Fofifiyitfa-, non vi ho detto alirofiopra lofiu^

re altrui nel procedere Cefare con sì mirabile a
[_

difauiezz>a in tutti iprogrefii di lui, perche la i

tura femna altramente fiudiarle ^gli rapprefeif

contìnuo nella mente ogni antico modo delle imi"
\

riali attioni : drperche le co/efutt^refono difiepk
)

delle pafiatCy& coetanee delle prefenti, nonpretef-
\

ce iota diciò^chefa^di quel' che penfa^é" diqua^o

determina,

ALLO AGATONE.
CCCCLXVIU.

MOflrommi vn' de i miei il tappeto da fe

uola che mt reco quel'vofiro^che poi mejjb

in barca-^ me lofeceportare in cafa, certoch'efigh
*

<

rilmente heLo^& hoIlo caro molto \mi ìfavuto tn

male^ cheejfiendo in gratia dello Imbajciadore y^u

tofio non Ihauete a lui dato , che a me* benché tb
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, 'ia , io hauendolo, difi al Marchetto Galeaz>z.o

, evi dejje i venticinque dueattiche mi fidebbo-

ìfecondo tordineyé" è cotalpoca lOmma fecma

amtjla^& non atto dilagamento, fere che j^iu

dcy che lapiccola quanttia non dtmofìra. onde

reputo donoi& non vendita y chepur troppo è

ita la generojìta di voi honorato Mcffer Gian-

mcefco mio. la cui leale virtù y &fwficienz.a ì

infirmata in fuo merito da celeberrimo fapercy

^giuditio delgran Gianiacopo Ltonardi conte

y

rgentil'huorno raro delfuogradoy& delmondo,

H Aprile m Vmetta, M.D.XLFIII.

' A M. PAOLO ROTA.
f CCCCLXIX.

^
''''^ A me compare nella cerimonia deIhatte/i-

' i^.mo & figliuolo neWaffettione deWamore

y

he voi hauiate cambiato ti piacere del giuoco
''

elio attendere alle cofe de i zucchari mirallegro

molto.perche lo effercitarjiintorno a quefie^e di

tu vtile , che non era di danno il trauagliarui

Vieto a quello, onde la differentia, che e tra la lo-

f^y&il biafimojivede tra l'vna cofa , & l'altra^

^lìHyferchcychipreuede alla emenda delvitio pri-

^fndycheglipigli Hpoffeffo deItanimo ^ diuenta ot-

•timoynon che buonoytale vedremo voi, quale ha-

^ * ùamo viflo ilpadre vofiro.Siche non manca e di

H\'4minareper lafirada dell'honore.con ilpie della

' f\'(imin<;iata imprefajè volete,che i figliuoliychc 'ui

Ce itj
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facecederanno ìnherediy remunerino ilfuogeni

tore di henedittioni come remunerate "voi coh

che vi fece nascere al inondo, ne vipaiagraue h

follecitttdine del mejliere , di cui s)pròuidamenti

tenete la cura , conciofaa che la dol ez,z.a delle coj |i

in vertìijperate , non lafciafentire tamarìtudirk »/(

del/udore,che in confeguirlejij^argeperfxpefm
io,chefemprefarete conpronto effetto di mAgnij.

centia tutto quello y che altri prefume difire mi

gnijicamente-, non ci apro bocca circa ilporui in f

fempio alcuni sì authetici nella fuoerbia delp rcft

merjij chefé bene nulla di buono operano,ifHmai

in ognifaccenda buona operarfì. Hor'perchem
gotijnon vi dannopure agio di mangiare^nen cì • .a

diperder tempo in la lunghezz^a delleggerepar. i

le,la ferro laudado il continuo dimoflrarui inprv . i

fenza in ciafcuna operatione , che vi occorreperì^ '-i

che niunA cofapervile , che fia , difdice al hnon >

da beneytrmagliante nelcafo de ifaoifitti hon .

infimi. Aprile in V inetia . M. D.XLF 1 1 L

AL COCCIO.
ecce LXX.

CHi crederla mai che due miefanti mik^l U

uefjcrofatto capace di quelloy che niun dot %[

mai hàmmi faputo molirare ?io a tutti ipropofi \

delle comedie , ho fempre taffato i loro autori, ci
\\\

eA ilporre in ciafcun'propofto lefentcntie in boc\ %

de iferuiiparendomijche male offeruafferò ilded ?|
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ndle qualità, di tali. Monfignor Monluc quipò-

fa imbafctadore di Franciaihuomo UtteratiJ^i-

Oy&pratico nella fcienz^a delle co/è',dicio infìe-

tparlando in diféfi de i coìnici antichità}emoL
féppero'y aUegaua che non era niarauiglia^che sì

:aui detti ^ ijptitafferò s)fatte genti, imperoche

f^'i ^teua ejfe/che efifijferogiàflati nonpur liberi;

f m erediti anchora.fggiugnendo che allaferui-

f « udì alcuno Turco fono affaifchiaui di l^g^^ggio

'M uhile,& di erudito ingegno , al che dire haurei

'fji impre ceduto ; perche la fortuna opera cofe mollo

mnu inique , che non e latto di condurre un'genti

-

X kifpirito y allauare de i piatti , ct" al portar" sk

'.•',M'acqua;nonfcntcndopoi ragionare d'vn' buon*

Tìbocconcy d'vn perfetto bere divino ,&fìmili no-

Tnelle da gaglioffi,& 7nentremifl:aua infantaf!a,

thil'osHnationCy con cui afférmaua il cattiuogiudi-

m ito ditali, ecco Lucietta,& Madalena njna badef-

wfa de la mia cucina, & Valtragouernatrice del-

l . lamia camera; che mi chiari/cono deltutto.concio-

-"fia che quella nel fòttofopra gettarfele vna pane-

ruzz^olapiena diJrafcariuole,grido contra colei,

i che difiuèdutamente versoli-; la difcretione è ma^

> dre della virtù ; & quefia [fandofì queta con ti

,1 gomhito in sulginocchio ,& lapalma de la mano
\ Hanca,fiotto la mafieIla dellaguan.ia macina, più

' ^ofiofìmile nelceffo delgrugno, a vì^agatta fiore-

, ftiera , che a vna maffara faccente\nel dirle ioper-

1 chefiai tip sì muta?perehe riffofemi ella; il tn-

Ce iitf
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cefnonJifcrÌHe.fonendofifoi meco in ciarlaifa

dero tantifrouerhifuor' della lingua , che mi au

uidijche nonfenza quale^ chi gli introduce in l

/cenarglifaparlar come parlano tmperoche Ivj

gli infegna a tenere a mente ciò chefentano d

qualunche bene , e malefauella. onde chieggo pei

dono ala lofmemoriatJite njolfe,quantegli ho bi

fimato a torto di quel\che moglilaudo a ragiom

Di Aprilem Vinetta, M. D. X^FJII. i

. , ,— ' :
ììì

AL RI CCHI.
CCCCLXXI.

Eccellente M, Agofiino ,• io do tanta laude /;

vofiroperjeuerarepiù neglijludi , che neh "'

Ac<i uifio della prole, quanto prouo dipiacere neh «'

intendereUgratia , che hauete con la comune bt

niuolentia di tutta lapatria , Si che attendete ai

ripofatefatighe della0ca i/cienza . peroche rek ^f^

dendo continuo ad altri la njitacome rendete } ^

vn'procacciarjiheredi d'vn' altrajorte di matrì i

monio. Se nonfuffe^che ifigliuoliJialienano ype\ 'i

che lafama noftra nonperijca ; giudicarci dipo\ "

prudentia coloro , che confiperlina ce anfieta g^
^

defMerano. conciofia chegli andari loro ifpiffe vo^

te offufcano lagloria dei Pontefici in Roma, nel \

che de i mercantiin Bologna ; onde e meglio d'h^ ]%

nere in cambio di tali le virtù Je quali mai no

defraudano, chi fé le notrifce infino :& ^ntì^
jj

che lapietade vieta, achin^hebbe^ &ha l'ilvei*



Qjr ARTO. 205

lìc^rjt con ejbi delle ingiurie:, che da lofriceuanoy

lmaladirel'hora& tlpunto ychejiacquijìarono,

jr nacquercifarebhe la minor vendetta.drquan-

iopurejibramino ; pareame,(nongià,perch'io
ne babbi due lequali amo , come l'anima ',/aluo la

necejjaria importanz^a della gencratione) chefé-
mine più tosi che mafchiji debbono aejiderare.

:he come dij?igià;/olo tipericolo dell'honejla e in

quelle ; la quale ben'guarda chi dafenno e buono,

- ma mille in la vita di quefii , che ne anco la ifiejfa

curapaternapuò vietargliene alcuno,perprudete,

chejìa.cojìmetijje la verita,eh'iodico ; auuega^che

colui dalTarmigentil'huomo di illuHregrauita di

ift ^coHumi in cambio d'ejjere dicuore afflitto , farla

t\ d'animo giocondo, edituttoe caufa tambitione

ji ,
dellagrandesiza^percui vfcì de i termimilGio»

jjjf uanepiù y cheprodigo, &generofo . la compaflio-

•if ne del cui fuccejfo mi fa cadere di mano lapen-

; »4; onderiferho il dirui quel'che voleuo pervn^

f,
Altra volta. Di Aprile in Vineti^. JW^. D X

. tvIII,

AL DANESE ISCVLTORE.
CCCCLXXII.

|{ ^ETitiano,&il Sanjauino, quejlone mar-

Omi vnico ,& quellone i coloriJingulare ; non

\ thevna volta , ma centofono venuti a vedere il

: ritratto de lo immortai'Bembo,dallofcarpelvoflro

' redutto viuo nell'artcperche non debbo lopregar-



LIBRO
ui^che mi Lifeiafe venirefiu di mille a cotempLir-

lo'.fotetehen ringratiare non dico la morte,che i-ì

ha dato eatifa di moflrare lavirturche vifa ehtare

tn sìfame(o fkggettto ; Ma tiMagnifico M. Giro

lamo,^jftrint,cheper tntenderfidellafctiltara co

tanto y ha ftpufo eleggere ilmeglto in honore diJ.

laudabil' memoria, verio tofto , che terminate /.

dt,& rhora.ci/io venga, conpatto, che voi dopo i.

piacere degli occhi nella nuerendifima figura , e.

aggiugniate anco il diletto delle orecchie :, con i

leggermi alctma di quelle compoJiiioniyCon loJliU

delle quali vigite acco/landoptu al Petrarca,& ^

Dantesche moItiprofejfori dello intagliare nonJ,

difcofiano da MichelAgnolo&da Iacopo, afpetti,

lordine deIIagratia , ch'io vi chieggo, nepiìt mij.

tardi ; auue?iga,che lo indugio nelle cofé . chefide-.

Jìderano , e difpregio deldefidcrio , & ingiuria d.

ciochefidefidera. Di Aprile in Vinetia. M.B.X
LVIII.

I

A TITIANO GRAN' DIPINTORE.
CCC e L XXI 11 .

MT^ffer' Giouanni degno certo d'efferui nipò
te.mi haportato le voflre lettere , che altri

non fannoy chefalutarmiper effcrui diflefo a Itm^

go neltaltreper ileaflello mandatemi: ilchemic

futOjCome hauefivdtto vfcirui di bocca cotalifalu

tiamperachemai trapnlfa attimo di 77iomento,cht

nonvivegga, &fenta ; com^e anco fenz,a che ii
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fignor'T'Ajp) mi babbi dettoy& refluito so molto

hency chefentitey& vedete me tuttauìa& d'ogni

hora . attendete dunque a fruire con Inanimo il

contento delfauore difiu Maejla tun'O dinolga-

gatoper Italia , che apena coloro -, chei'i amanojì

pojpino tenere dt non tnutdiarui. ma .perche tojìo

debbo ijiriueruia lungo ; dicofilo, che a tempo, &
inpropojìto hafctatein mio nome ilginocchio al-

l'autore di ciajcun'fatto cgregiOyhafciatelo Signor*

compare alla deità di quel' Carlo Ce(areicheperfa-
. percyche il dominio de i regni cojìjle nellafrequen-

za de lafiUecitudinCy nonfiripofa mai. Di Aprile

in Vinetia. M. D. LF 1 1 1.

AL VERNAGALLO.
CGCCLXXI III.

MEntre la benigna cortejla vojlra y ifiufa U
importuna necejsità mia ; la priego ain-

uiarequejla letterafeconda,doue indrizz^o la car^

taprima con lagiunta di alcune di quelleparoley

chefiole dettarui ilcuore in benefitio de gli ami-

ciy che in voi confidanoyCome ci confido io . DiApri-

tn Vinetta, U, D. L Vili,

M
A GIVSTINA MIOTTA.

CCCCLXXV.

Adonnacomare quel'che a Saretta firel-

la vofira ho detto,replico anchora a zoi:c:o
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€ che circa loJlento.ellAfia, affai meglio con il mOf
^^/^

rito^ che/ènz^a-y ma, quanto all'honore molto peg- u
gio. per chenon epouerta di donna conjèruata in

;y

l'honejladefiacche nonfuperi la ricchezz^a d'ogni 'gj

altra^che in ^vergogna difeminafidtmoftri.& co*\
^^

me ha da me intefo lci\fe delfuo andarfene via da ]
;

lui neJpiam motto verunosfarebbefico a queChe- fji

ne y& a quel'male, che ci da il mondo, & per- \]r

cheptaceaDto, &perche t peccati no/m ilper-

^

^mettano non e Jivilefanctullaynejidt/corretta in

la vita, chejlandojiaprejfoal confcrte , nonfta

in più. conto , & in maggiore rtjpettOy che vna

di quelle vagabonde , & dj/grariate , che fé né.

figganoper quaVJivoglia cagione chepiuìquan

do altri vuole dar riputatione a cosici,& a colei

dice ella e maritata ,• nejitofio odejicotalcofa, che

[amore di chi vedequefta,^ quella : crefce difòr-

te, che non ciJìperde tempo, ne rtjpiarma denari,

s'ionon fufi certo, chefubito tornata la me[china
a Maffio ; egli la metterebbe alprocacciargli da

mangiare,& veJHre',vfarei tutta l'autorità , ch'io

tengo con voi in tatOycheil triHo Garz,one,rihaU'

rebbe la buona Giouane> mailcognofcere, che cj/i

la cerca con anjia sifatta , mi toglie ilfarlo dall'a-

nimo. &perchefappiate,il bene,ch'io vi voleuo, e

diuentato altretanto jfoloperildolore, che fentite

del diuortiofigtiito con ingiuria di chrijlo, &
del matrimonio, in cui ci lega ilfacramento,a

fiòche lafede non comporti y che ce ne ijcioglia-

i

I

m

m

iti

là
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fno^fe non in morte, & mirallegro con laproprix

hontademia , delquando Sarra, con le lagrime a,

pitocchi efiUmando ditemi)&perche non mi con-

figliai io convoi?perche non vi communicai il

mio dìjfegno ?perche no tu ?certo cheper ilpenti-

mento^ eh'ella ne tiene y & l'o£ermre caftoilfuo

corpo 5 non è dubbio , che iddio l'aiuterky&proue'

derà dipacey& di/ujsidio-ydelche deuiamoprega-

re lafua mifericordia , chejìaprefio ,& confoaìs-

fattione dell'vnaparte& dell*altra,come anco vo-

tarci alla Pietà di lui , il concederci tn gratia U
fanitaydiche/oleuateejjere copiofa. Di Aprile in

Vinetia, M. D,XLIX.

A FRATE FAVOLO ANTONIO.
> CCCCLXXVI.

PAdre invirthreuerendo] conpenetrabile do-

loreneWanimo héfentito tlvofiro ritegno in

\torre di nonay&forfè anco che , fé vi fujfe venuto

in mente ilfarmelopervoifleffo intenderefènz,a

gettareych'io lo intendeffe d'altru:; che vi poteuo

difuhitogiouare intendendoloÀi Volterra-^fpiri-

to eletto della ifcritturaveraymih.i confermato lo

infortunio , che vi confuma in prigione -^ del che

prouo ildolore, che altripaté negli accidenti dei

cafiy che afe medefimo interuengano-^& a chi ne

dubitaf/epuhfarnefede la ripul(ày che hebbe da

cafanoflraqueV trtflo delproteflante y che riden-

dojène tuttavia diceva , ebs i predicatorifono di
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^uarc/ima y come la ma/ehare di earnouale:foggiti

gnendojCheficome quefiejitirano dietro le ciurme \
del popolo , coji queglifi congregano dinan-^i là

turbe delle genti,maguai alle nofire anime ^fe ta-^

li fanti buomim manca/Jerovna volta Tanno, di

rammentarci per bocca dello euangelo , ciò che dà

noificfi deuremmo ramentarci a ogni hora. come

fifia eccomipronto in tutte quelle coje , che iJipof

fono rijuliaf benefitioyé" cofii in Roma^c^in Fio-

renz^a,&per tutto. Vi Aj?rile tn Vinetia.M.D:

XLVIII.

di

M
AL ZE NT A NI.

CCCCLXXVII.

Ejjèr*Antonio Magnifico ; egrande la bel-

lez,za dell'ornamento accre/ciuto alla na-

lilita d'^'n gentiThuomo y dal diletto di quella

Cqucfla ver tu; onde noni cerchio d'oro de ipin

cari, e'babbia mfé diamante , che non perdejfe

ilvago delpregio alparagone dellofludto/o la cui

7nodernafatica rendete al mondo le veraci ima-

gìni delle genti antiche, & ciojiproua con Co-

perà non pure dei dodeci Impcradori eccelfi, ma
con la infinita moltitudine de i riuerfi loro : le cui

tnuentioni rapprejentano infigure , (^ in altro;

la jomma di quei gelily con che diedero mate-]

ria di celebrargli allafama, l'altiere voci della\

qualefono obligate con tifiato del fitto ptthìico\

\u\\
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rido a ditmlgare tdmente lafietà, y che moftra il

tlvqflro animo , inuerji sì magni regi , che U
iteffa di tali ricordanz^a , vi faccia partecipe

klla gloria , che gli njplende intorno alle tem-

ie del nome : da che voi in dìshonore del tem-

, che pur credeua triomphare di eia , quafi

vincitore d'ogni immortai' memoria ; gli rifuf

^t^te ne i propri ejfempi ^ che già moslrogli la

leità della natura, & la grafia ; ina chefiupore

mpirà le menti altrui tojlo , che lo interprete

hlla vojfra diligentia ejprimpera col vero ilJi-

mifcato de i teatri , delle naui, de i carri, ó*

a qualunchefuggetto rapprejenta le attioni , il

maglio , & ogni altra cofa operata da quegli?

'irto che oltra il cafo della antiueduta maraui-

lia :Jarà certo giocondo il contento , che paf
tra i dotti , nello intendere il perche dedicofi

1 Toro a quello ; per qual' cagione il Leone a

fiueflo ; a che fine la vittima a co/lui ; (^ in che

ropojito il tempio a colui .Jiehe perféuerila real

mra delvoflro degnifimo intento in cofì lauda-

Vile affare, conciofia chefino alla inuidia epernon

iltrimentì ammirare la imprefàwftror^ che altri

ammiri lafembianza difitremendi,& adorandi

hmmini in medaglie di coniato arientOyé'oro.

Di Aprile in Vinetta.M.D.XLFIIL
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A MA DONNA E LENA K
B A R O Z Z A. K,^

c c c c L X X V 1 1 !•
^

mf

Molto lontana dal vero e la di voi Magn^''^

fieenfia,fé ellaficrede ch'io mi moue^i ali]

'^''

compofitione delfonetto alaude vojlray in viru

delritratto di Giorgio; chefepercagione dello ej

/empio y ehevi dimojlra viua douem mouermi

ancoyper quello in cui vi raprefenta Titiano y irrt

mortale eroperfare ilfmile,& conpiù sforzo ani i

chora ; che/ébene il Giouane mio compatriota è l

lujlrein cotale arte y il vecchio compare mio ci

diuino. altronon hafatto il/uhito, ch'io vi vidù

inptturaj che ricordarmi ilcome ciafiuno di qm
gli y che molto intendanoci ohligato a honoraru

congli inchìoflri propri : tal ch'io di niunfapen

perdarmi riputatione nello ingegno , nel laudai

uiinla manieraychehofaputo , vengo aparer'

d

qual' cofa. ma chi non ijùegliarehhe lo mtellett

ferroso , chefujfe-y contemplando non dico la ver

n^ojirafemhianza , come quella delle Dee y veni

rabile , ma lafinta in colore , edin tela per man ^H'mj,

diApeIle&di Pirgotileì certo e , che ,Jìcome infl yM^

nitilumi da vnfolo torchiofi accendano , cofipoj ip^

fano le altre da i cojiumi ,& dallegentilezze dì %^^

teui dalla natura ,&da Dio i accrefcere in (efte\ ^^^^

fé (^gentilezza& cofiume, di voi dico , che feti i}^^

& nelfronte)& nellariaperegrinamente adorn\
-^^'^^

di Maefli.

u

\m\ì
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di Maejìàydr digratia'-JìdeeformareU 7?iedaglia,

é^nel dileirìuerjò i/culptre Ihomjtày & la bel-

Icz^z^a y congìontc irifiemeaguifa di Gemini-, con

letterey che cjprimino l'atto del miracolo a ì dì no-

^tri incredibile, che ciòfacendojì: quelle de i dode^

CI Cefari , con le imprejc loro apprcjp) : rimarran^

nofila come gemme fenz^a anello. So che laprti-

dcntia della jua modefiia propria ritiene il no-

hilijTimo di voi confòrte , che fé ciò non fujTe ;
/'/

:ompendio de i reali Imperadori , piglìaria qua-

lità dalla conditione deltejfervofiro in tanto l'ai-

ltgrez.z,a , che nntrijce ilgentil'huom'magnani-

mo , mentre mira l'eccellentie delle virtù , che

VI moflrano altiera , e vinta da quella del no-

(Iròfecolo , che altro nonfa che vantaruifopra

ognuna , che mai ornajfe l'ètade altrui. Di Mag-
gio in Vinetia, M. D. XLFI 1 1.

Il II... I , I

AL VERNAGALLO.
e e ce 1 XXIX.

ANchorAychela ripoflanonvenijfe, di dotte

faceteyper il corriere, che dee venire , come

meo venneper l'altra, eh'e venuta ypocoflimane

faccio'perochejono inmodo auez^z^o afofyire,che

nulla più curo di ciò y che mi auuenga di buono , ò

trifio, conciofta chemai nonfidehhe ijperare ne di-

sperare delle cofe del Mondo, auuenga che lo fpe-

rarle e vanitàyé'ildifperarfeneviltade.DiAprile

ìnVmetta, M,D,LXV III^
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AL DOTTOR' MACASSOLA
e ce e LX XXI.

LA maraviglia, continua , che tutta vìa

faccio del come fojfa effere , che d'ogni hi

ra y chemi fentìte recitarJònetti ,fempreJàpfta-

te in quello iftante replicarmigliJenz>a purevm
Jìllaba errarne y epia grande yche la colerapre)

da mefiejjo contra me medejimo , per nonfaperi

recarmi nella mente dieci verji di queglipropra

che mi compone lo ingegno , fé ventilatenongi

rileggo, onde nonparmi hauere la meta dell'o\

hligo , che altri afferma , che ioho con la naturi

& in quèfio mio dijpiacere vefé ne aggiugni

vnopiumaggiore.conciofiache tengo impofibilì

di viuere nella memoria altruiynon dimoram

vno attimo in la mia , ringratine la S. V, iddk
peroche vi efuto largo d'vn* dono, che ne anco iÀ
l'ottengono dalcielo in mille anni,fé bene io v\

Vhodettofiu volte, ve lo replico anchorapoi , ci

mifonofornito diflupire , fuhito c'hieri vifem
prcfènte il Boccamaz>z>a ; meglio ridire in vì

tratto i tanti,eheve ne difi, che io a bello agio noi

vegli fepfi eJJ?rimere. o predieanie , o auuocato\

ciurmatore diuentarei ffe lafantafiaferuif/e mi

come lafèruè voi,ma non ci e/fendo verfo,ftarh

mifanz^a abbaiare ne ipergoli,nelle corti , (jrnei

hAn:heJ>i Aprile in Vinetia. M. D. XLyiI.
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AL NARDI.
CCCCLXXXII.

MEjfer lacofo', non meno dotto nei co/lumi,

che nelle lettere ,fuproprio degno del njo-

ho animo nobilifimo la difejà, chepermefacejle

nuerjò di quegli , che ardivano bugiardamente

'iire ) ch'io tjparlauo di Lorenz^o , veci/o da i due

'volterrani nelmodo , chejìsa :peroche in me non

'jividde mai viltà diforte alcuna , & mafime

!";/?

vn^ cafo di sifatta jortei& che altro e il dir*

naie de i morti, chevn* difotterrarglidai cimi-

erifbifognarebbe y che gli huomini fujfero come

ite voi, & non in la maniera , chepar' d'ejjere a

"oro. vecchio ottimo , vecchio fanto ; perche non

'"imparano gli altri le conditioni , chejì apparten-

gono a chi civuolben viuere\da voi^che tato ben ci

nuete?forfè che il vofiro animo eputoprecipitofé^

orfeche non vbtdite tuttauiaalla ragione
y
forfè

^''

henon vi ricordate ogni hora della morte yjenz^a

%fiai dimenticami della vita
,fi

nejfuno e^cheten-

^^a ogni hora conto de i beneficiti riceuuti y &a
'

[j^^glijche a d'altriporge maipiù nonpenfieccoui
^^rerto colui. Voifemplicemente chiedete cicche e

'^^^'nncyvoi continuo ragionate dibonta^voipratica-
^^"

'efilo con i buoni,dr,& iHudiandofempre di effe-

^^/e talcy^ual' vorrefte,chevi teneffe ilmodo-, ne con^

^^'Ufantafi^iynecon il corpoferuitepunto alle volut-

^' ^afiche ovecchiofantoyòvecchio ottimoamatemi

^

"ome io riuerifco voi , che neIdippoche cofe con*

Dd if
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tentami j in molte njenite ad afprejjarui a vn
angelo , che di nulla, ha hifigno. Vi Aprile in Vi

netta. M.D,XLV III,

AL FRANCIOTTO.
CCCCLXXXIII.

C;
He colui ilqualvuolej chefiJperi tanto

/uoi progrejffi , che nongli refHJJ?eranz,a

joter fiujperareneigefii d'altri ,• hahhiachiar\

to ognuno in Lamagna^ non e marauiglia : imf^

roche gli effetti , d^ non le optniom concludi

iltuttO'^ecco ilparagone e all'oro tjuel^ che l'oro

thuomo^conciofia che tal'fietramojlra le quali\

dell'oroy& Poro mamfefia la natura dell huom

e^ epurveroych'eglijìa il contrario d'ogniperfon

che viua. auuenga che non e sìftolto eeruèIlo, eh
[,

non tenga in Je tanto difcreto auucdimento , eh

%'ole[[i far cofa da pentirfene ,• & faa altez^z

fìdi-lperarehhefe alcuna mai nefacejjeda lauda

Jene anchora , chepaia nell'apparenza l'oppofi

Ò^forfè
che nonfa in su lejauiez,z,e deSa proji

popeayijputando tuttauia fèntentie, con direjpt

fò fuor di propofto io ho vn' core , che non an.

sì, che nonpoffa odiare , d" non odia in modo , ci

nonpoffa ar/iare, alla quale Ariflotelica dtfciplit

aggiugnendo, acquando é^ quando anderefu

monte belpecoraro y l'accoccarebhe a ifettefai

d'Atene in marrmma. Di Aprile in Vineti

M.D,XLVIII.
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AL FORESTA.
e CCC L XXXIII I.

Ho il flruigìo y che mi mandate , hauuiv;

& 've nenngratio M. Carlo 5 condire che

tolui d qualefete amico , ì (ìgnore d'\ìnagran^

'ìojfepone. Di cafa in Vinciia. M.D. X L
Vili,

AL FRANCIOTTO.
CCCCLXXXV,

SE bene non hieri l'altro , per ejfèrci il nume^

ro delleperjoncychejljlauano in capi mia meco,

€ome vede/le ragionando : non féci motto alcuno

àrea il vojlro riderui nel ^vedermi tn mcz.o di

Adria y & di Auliria ( miefiglie naturali nel

(acramento delmatrimonio:, &fiU che neltaffet-

'to della carnalitade, legittime ) nel vedermi di'

co dalle braccia dell'una d'anni vndcci stretto

nd colloy ó* dalle mani dell'altra diottomefiypre-

foneIIa barba 5 non e che io non me ne accorgffiiy

dr me lo tacqui aWhora ,per dirui adeJ[o v'na bel-

la cofa in comparatione di cotal'mia tenera/affé-

renz^a, Lorenzoy& Giuliano quellopadre di Leo-

ncy &quefl:o di Clemente \fiandofi trapajfando

il tempo del caldo al Foggio , accadde vn'giorno

poco dopo definare , ch'eglino perfuggire il/ònna,

tffendofi ritirati in Camera , doue merce deli»

aperta dellefineflre ^il njcntofacea godergli con

D d ly
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ilreJJfirafgU deljuojìato nelvoho; venutegli afféì^^k

mani due canne,fi nefecero caualli,&faledo l'vno W\

Jòpra l'Vna,& taltro/oprai*altra volfe Giulianoy

chegli montajji ingroppa Giulio,& Lorenz^Oy che

ilfimiltfacejfe Giouani-y& cofijperonado ciafcunq

fenza ijpronijpareuanoproprio intronargli dado-^f^^

uero'ytahhei Bambini tuttiridenti, quel' piacere, f^^ '

in la loro innocentia prouauano , che proua in là j^f

fua tenerez,za ogni genitore , chela di lui prolè^ ^.^M

traliulla. videgli in cotale atto quel Mariano

chepoi hehhe il titolo difiate dalpiombo ;& ri

dendofine da finno , fu chiamato dentro da k wf-

perfonaggi si grandi : quali di ciò fi accorferoì i[m

dr chiufa da loro ifiefii la porta,pregarono ilface j
tu

tOy& leale huomo,che nonprimafa ceffe motto del-

l'hauere iduefiatelli (i qualipoi furonopadri, di

cotale coppia dipontifici) trouati tn taPmateria di \k

fcherz^o y ch'egli haueffefigliuoli, inferendo in Si mt

prudente voce dìparola -^ che la minore dimofira- vft^

/ione difimplicita,chefifaccino coloro,che ne han^

no, e lo impaz^z^irgli drieto. Di Aprile in Vinetia

M.D.LVJII,

ALOALBERTI.
CCCCLXXXVI.

I
Bicchieri mandatimi , più conformi alpun

delchrfiallo,che al chiaro del vetro ',JonosM\

belli digarbo nelpiede , & nel calice, chebrillAr\\

pCf (jr rifplendonoin modo y chefi mai nonfujfi.n

J
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^ata U/ete , lafarebbero 'venire a ijiumi corren-

i d!acque abbondanti ; non che a ifontiJecchi

tale humore in le "vene, so bene, ch'iopaio adu-

tore della lor' vaghesjza , fer ej/eruene sì Jpef-

chieditorcy mapartii egliforfèpoco , ildar fa-

a a i maejlri, che gli fanno in Murano ^ per

mezo del mio dilettarmene tanto ? anchora che

40Jia poeta , che in lingua d'oca vuoldiremen-

\dicOy non è che non habhi hauutOy piudvna&
coppoi e taz^z^a doro , & d'argento : ma non mi
wiene voglia diporui giamaiU bocca ^perche mi

farepiù tofioforbir'medicine, cheajfaggiar'viniy

inftmili materie di coHo ; impero che quella tra-

(parenz^aper donde appare il colore chiarifimo del

hiacOy& vermiglio baccanalio liquore,} calamita

della volontà di tracannarlogiufo da piouano, o^

d'Abate, non che da Franciofi , eTodefco. Siche

merito ijcuja delfeudo , che vi facciopagare ogni

mefé, con ammodi ricompenfaruene > quandoa

Dio piaccia , che iofia da tanto , ó* che a voi

'venga la mia opra in proposto. Di Aprile invi-

tia.M,D,XLVIII.

AL FRA.
e ce e ;.x XX VI II,

I'

mi trapaffo via coHni vi/criuere;perche ilvo

fro animofivada in modo ajjuefacedo alfoffri^

re del c$rdoglio'^che vi trafigge nelfatto de la dif

Dd liif
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grafia delsignofvoJ}ro':,ond''tofot/cnuendoiiiJIx ^là

certo y che illeggere le carte mie y non vi accrefca^

fdfiidio. ma chi mai haurebhepenfato y checofiin

njpj tratto camhiajje tfiato la forte fua ammirane

da? certo è che lefelicitaprefinti quaji ràprefenta-
no iddio (chefemprefu, &Jara ) m cotale tjlantt

d'effenz,a.peril che bijogna, che^chifi troua ufi

cejo nelirono della beatttudine ,fiporti di manit-i mi

ra con Chrifio , in virtù delbene operare y che non

defifla iòta dallaper/eueranza de gli vffitij accet- ir

//' a lui. altrimenti ca(ca di cielo in terra ; quando

fimoneperpiù in alto, che non ì:Jalito,Jalire, ni

fi dee marauigiiare di ciò auuenga che tale*,

e tanta e la fuperbia de i grandi , che fi iddio

non la pun'fie con i trattagli , con che laproui^

dtntia fiua combatte levile; non e dubbio eh'

e

glino ardirebbero concorrere di grandez^z a con

fico . onde auiiiene,che mentre precipitano , inui

dino la conditione vile delpiù minimo firuo , ck

maigli tenefie la/laj^a. & cofit vada yfi ìper lort^i

infiufio. Di Aprile tn Vtnetia, U, D. XLVIIl\^^

ìJifi

ti:

MI

m

k

liti

iitì

k)

ALMAGNIFICO DOMINlCOl
VENI ERO.

ccccLXxxviir,

SE tanta nonfufie l\tffettione , ch'io viporto

\

moltafiarialainuìdia,chevi haurei; & cofi\

apena mi tengo di non farlo,ma quale huomoper '

'

moderato amico , chefia ;fi nepotrebbe aliene-

\%
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%vedendo l'altez,z,a ; la nouita y& Pajfetto con

mie mufe in vece dijjjiei curano la infermità^ch

e

vi affligge; 'vifanno ejprintere ilmale , che vi ac-

ma ì epuf vero che la gratitudine e virtù dijì

rran*j?otenzajChe/ino in le cojè,che ci tormentano

'a vitaliforz.a,chefidimojiri qualche cofa . ni me
i negaranno molti, da che le due canz^oni altifi-

mamente facili y& fictlifimamente alte ,* tsfor-

gino nonpuf chi l'ode, ó* 'viama , ma voipropjt^io

Anchora ;y? non a laudare l'accidente , che vi crun

:ia nelletto, a non vituperarlo almeno, imperoche

Cegli nonfuffe,effe nonfarehhono -,& non effendi

la morte, che nulla ragione tiene conia lorvitay

tccrefceria ifuoi vantiàn cotatmentre connienfi

tlla nobilita vofira lo effercitare l'animo in tolerà*

H la crudeltà diégritudine sìflrana ; che il corpo,

'helafòpportay&l'humor€,checiofàfòpportargli,

'lontedano infieme nelcafo de i doi eshemiia quel-

lopare ejfere vnico nel mefliero dellafojferenzay e

tiquefto sez^apari,neh infegnargli l'arte delfòffe-

fire.talché leproprie virtù di voi di niuna cofa vi

rendanopiù certo, che delnon effef mai pofibile,

ihe niuna conditione di patientia fia atta afif
meno chiara lagloria, che acquifl-atepatendo,con-

ùofia chepiUyche altrofapete , che il confìimarfly il

dijperarfi,con ilnonpiù curarfdiviuere',nìentefìy

nuUagiouayecouellerilieuaperche l'huomo invero

^on dehheprenderfi nelle auerfìta, maggior' duolo

di quanto vn'cuore humanopatirefé ne poffa. ma
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fer vedere che la prudentiain eia/cuna attiont

'vie dipiùgran*lurr/€ ) che nonfonogli occhiali

tnembrailafciodiingegnarmicon leparole dipor

gere conforto alla maninconiayche SIpoco vi noii.

in malitia sì empia ilquale effetto {degno nonpm

di marauiglia , ma di memoria ) e perrecarui L
indijpotione in/àlute. Vi Aprile in Vinetta

M. D.XLIX.

ALFORESTA.
fCCCLXXXlX.

CHe gli amiciverivenghino allefelicitàj.

altrtgli chiama y & che alle miferiefeJleji

cfferijchino i ilconferma lamodefiia y & cortefii

di voigiouane cortefey& modello, imperoche hi

Jignaych'io in lepre/enti allegrezze impetri con

freghi ilvenirmi a vederey ma in le dijgratie ve

nitefenza richiefiayCon i contanti in perfona, t
quante a me,non tengomeno ohligo alvoflro di

coniltejlimonio delgiuramento yC^iofono huc

mo da beneper tutto y & in tutto, che a i com

modiyche amiopiacere ritraggo dalla gentilezz,

di quella bontà ; con cui me gli offerite,&porge

te. del che lafiaro memoria più tojlo , perch

nitri vi imiti , che per bifogno che hamate A

Uude. Di Aprile in ytnetia. M. DXLVIU
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AL LOTTINO.
ccccxc.

TO nonjkpeuoM. Apardo cortejìpmo, che ilvo-

\jLfiro ingegno pajpiffepiù oLra,che lo intendi-

mento delle pratiche mercantili: ma io vi/ento in

modo ejperto in la dottrina anchora , che riprendo

mejlejjo circa ilnon hauer*fatto di voi ilgiudi-

ito y che deueuo ilprimo dì , che vi conobbi. /V^-

iflf/m hieri vfcif di bocca tante belle ragioni di

poejia y é" d'arte oratoria , mi tocco ti cuore, nel

fuenifpoi alcafo del tranfiatare lopere di fauelU

infauella-y mipiacque molto lo affermar'voi , ehe

i traducitoridei libri altrui y nelvolere ejprime-

tei concetti delle cofefcritte dagli intellettich'ef

(i traducano '.paiono ladri di bacini , & di tasi'

ze d'argento , & d'oro che leuate via l'arme di

€olorOydi cui erano ,ficredano afcondere ilfurto.

ifi che compare da bene io non vi ho crefiiuto affet-

\tione per merito di cotal* virtù , perche il mio

idnimoy nelqualevi tengo continuo non ha pif$

fèmore da darui, ma vi dee bafiare , che qucfte

crecchieychefidilettano delle linguey che ben'par^

Inno yfono in affai obligo con la voffra, che dotte

\tofi ragiona. Di Aprile in Finetia, M. D.

fFIJI.
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ALS. ANIBALLE.
e e e e X e I.

GRan* co/ày OarOychHo d'huomo vino diuentt

[figura dimarmo.&poidtpetrny ritorni di

carne,&fuhito di carnefietra sì nuoui miracoli^

KJ;* altiJi veggano l'vno dopo l'altro, & quejlù

drieto a quello-.percagione de igrandi [enfile ter-

rihiliyper cui rejpirano in virtù de t propriJpiri*

tiyle operevofire immortali, ecco che io neljubi-

to leggerle]diuengo stftupidoJentendo le forzi

de t loro miracoli, chepiù in mefiejfo non/ònOy

nifio cofimolto, ^ che le medefime diuinitk d'ejjè^^

mi riftituifcono miracolojamente al mio cjfere^

ritogliendomeglt,& rendendomeglipiù volte,^

più. ondefideuriafacrargli vn'tabernacolo^comi

a reliquie di mirabile natura,ò'fcienzavenera-

bile, benché i (ecoli tutti,& letadi glifaranm

tar cofa c^ maggiore ,pigliando lo efiempio dalk

prefianti Academie,&fcuole. le quali lecelebrd^

no. é* effaltano quafifielle , & lor Dee. & e ben

douuio, da che ognifitpere le compofcro , & ogfk

faputo le impara. Di Aprile in Vmetta, M, D
XLVÌII.

A M. LORENZO,
ccccxcn.

Lotto come la bontà buono ^& come la vir

tuvertuiffò \Tttianofin d'Augufia, & ilo
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i/Hez^ lagratta di tutti i fauori delmondo vifa-
cilita y& abbraccia y con ti tefiimonio della lettra,

4he due dìfono mandommi eglt fecondo il dir

(uè raddofiarehbe ilpiacere,che/ente ne/lafidis-

fattione, cbemofira lo Imperatore dell'opere,che

'glifa;fiilvofirogiuditiogli dejfe d'occhio,&par-

ia/fine. &Cit nulla ilpittor grane s ingannatimi

fcroche tlconjlglto di voi, e approuato dagli an-

ni,dalla natura ,^ dall'arte -, con il confinfi di

quella amoreuolezz,aJtncera,chefententia lefat-

ture altrui,nepiu,ne meno,chefefujjer lefue.on-

depuò dire,chi vipone tnnan z.t i propri quadri^

& ritratti}che afefteJJòglimofiri,&dilui me-

defimo chieggailparere, non e innidia nelvojlro

petto, anz.1 godete di vedere , ne i profejjori del

dtfigno'yalcuneparti,che non vipare di conofcerle

nelpennello]chepm''fa di quei miracoli, che non

e/cono facilmente deliofitle dimolti , chefilo nel

far' loroficompiacciano . ma lo efierefùperato nel

mefiiero deldipingere,nonfi accoflapunto alnon

vedcrfi agguagliare nell'affitto della religione,

talché il cielo vi refiorara dvnagloria,chepafia

del momio la laude» Di Aprile in Vinetia. M.
D, XLFIII.

AL TASSO.
ccccxcrii.

Signor' Bernardo, che lo Imperadore confefu

chel'huomofiolameraepone Umano nelle co*
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Jè del mondoyOndepoi iljuccejji d*ognihumanéL

Attione ì opera della volontà di Dio, eproprio de
gm dell'animo di fua Maeftà religiojìpma, à*

pero Chrtfiojcheglt apre la mente, & il cuore con

le chiaui della Juafede , & dellafùa anima
-^

gli

concede grafia di poter*fare imtracoli,cheJijóìf

wijìi: nel ridurre cofii in Augufta cotante genti,

^ // gran* maefiri, alla chiefa,& alla comma

nione. ne fajjarà moltOyChefi rijlituiranno ipa

poli della Magna hajfa,& alta agli njffitif,(^ a i

vej}ri apofiolici , &fanti, certe quefprincipe,

chcy come ch'egli in falute delle materie grandi,

rouina le piccole y fipuò veramente chiamare,

amatore di giuflitia,& di hontade. Deuriam i

Monarchi (la cui amhitionenon capifcenehnan-

do)chevorrehher0yche Vvniuerfofì ricourafiifot-

talapin minima parte della lor* ombra; conuerti^

re le dijferentie in concordia , & viuenhhono in

gratta di Dio, (y* degli huomini. io cofiparlo,

conciofìa che il Cefareo Carlo ì in cotale affare,

fé non in tuttofenz^afuperhia y al meno in tanto

chepiù preflo parfimonia,che bramanelfatto del

foggiogarepaefìffipotria chiamar lafua,o come

giouaria a t popoli yfe ilRey& ilDucaci he gligo*

uernay&comanda]fìrtducejfero nella beniuolen-

z.a dvna moglie,& d*vn'marito a/Iretti in bon*

ta di carnale amore^non meno,che legati dalvin»

colo dellafacrojanta copula, diecif^anne di letto

baflaa i congiunti inficme,in l'ejfenzad'vnfo-
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f: che in contrauerfiapoi non che la cafa , non è

ita tutta la citta a riceuergli,Ji che tldifcorjò di

ì diffidi'materia e da altroJàfere , che il mio,

are ì'huomofauella delle co/èyfecondo che lo tra-

90rta il capriccio& la chiacchiaraiperi Iche me-

ito ifcufi , )) perdono. Di Aprile in Vinetta.

i. D. XLVIIL

AL GRAN' TITIANO
PITTORE.

CCCCXCIV.

CEnto pugnalate diferro tntrìnjicoy& in-

uijìhile^mifonoflati alcuore i cotantifcu-

ìipromef^imi dalcofi buono y come liberaleprin-

ipe: la cui eccellenz^a mi ha g^fiig^to con ilfla-

•elio della cortefia nella maniera del miopreua-

icare contra non alla ifcarjlta , per cui e parfi

uancare alla prouifione ordinatamijma aliapro-

Ugalita yper la quàl caufa non ha potuto ojfèr-

darmela, io la/ciotl piuoltra nelparlarui di co*

'd'materia ^per dtrui circa ilnonhauere ilDu-

'A alle mie lettere ri(pofloycheJipuò poco neifat-

% i/perarcy da chi ì delle parole auaripmo. Di

aprile in Vinnia. M.D.XLVIIl.
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AL MANTOVANO,
ccccx evi.

IN Cambio o Bonetto y di chiedermi ingrati

ch'io vi lafcifunire il Franco delle ingiurie

che la lingua della fuapnna muta ^ vi pare eh

faccia almto nome^viprego a non gli torcerefu
vn' capello, imperoche, s'alcuno duhitajje yche ^

mia bontà nonfujjegrande,come lafuatriftiti

iljuodire di memale i ne rende la tejlimoniai

za,ch'to merito, è veramente felicita de i buon

quando i cattiut la biaJimanOyOndela inuidia i

tali yfi dee vendicare con la/oferenza del no

curarjene. conciojia, che noni croce y che aggui

gli il tormentofattoglipatir* da quella yfolo Cé

non dare orecchio allaperuerjitay chegli conuen

inrabbia^mentreJimenan bejfe dei rancori,ck

nelcrederfi d'affiger* altriféJlefi accorano, 1

Aprile in Vinetia, M. D. X LVI IL

A PAS CAVILLO.
CCCCXCVII.

SE io homaihauuto in animoper caufa d'a

cungiardino in aria dellaprelatura,ch'iopo^

diuentar' Cariche miparrebbe effere,& morto <

mondo,&viuo fotterra. Di Aprile in Vinetù

M, D. XLFIIL

A
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\L SEGRETARIO AGATONE.
CCCCXCVIII.

li T Ej/er" Gtanjrancejco ; del cotanto douer*

j^jLpartirji ilDuca "voflro lòdisfatto dalPa-

Ujfecondogli auuijidel collateraV Francejchino^

ho io l'aliegre2iz,a, che deevn'feruo dellefelicità

del henefattof proprio . benchéfaria[ommapru-
ientia della di lui beatitudine : ilpartire confila

iccellenz^a il Pontificato, impercche il territorio

tVrbino è perfempre ejfere hofieria di tutte le

furbefie y &de ijiioi, ma non ^ui curate di far'

motto di cotal'miopronoflico:per ch'iofono vn^

'erto huomo che mi attendo a 'viuerefenz.apun-

fo impacciarmi degli andamenti del mondo. Di
Aprile in Vinetta, M. D XLV II L

ALLO AGNELLO IMBASCIADORE.
CCCCXCVIIfl.

DEI molto, che mi ricercate , ch'io vi dica

del Signor* Afcanio ; auefo /do mi pare

diruencyche lafiaftuicz^zà e terribile : peròche

.ella ijpauenta tlfenno di tutti i difcorfì altrui,

^nde quello ingegnopuò chiamarjiprudente, che

figlia qualitade dalfuo. Di Aprile in Vinetta,

M. D, XLV II I^

Mi
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AL CONTE GIANIACOPO
LIONARDI.

D.

SEgU e lecito ne i difiorji ':,
fami inferiore ac

alcuno: veramente al Colonna henefattor

fuo.cotarpalmaJIdcbhe, e beato,chi poi vi/egu,

da lato.& quando che io hauefi a eleggere ; vor

reiejfer'voi nella prudentia,nonpotendo diuen

tar Imnelfenno.ma piacejfe al meno allaJòrtCm

che io pcirticipajfe qualchefeudo in contanti^ d.

che non tengo ninno antiuedere nel capo. &pt

dirla comeellavayio certo reputofloltOychihram

pili la fapienz^a, che l'oro. & ciò tefiimoniano

caterue de ifaui. i quali nel continuo ricorrei

alla merci de ihenefianti confermano,che la doi

trinayfènza la rohha è da manco che nonfaria i

Yohhafenz.a la dottrina, ma,fé alle "voltealcuh

moflra dipiuriuerire,chiha ^ che^ chi sa, merit

ifcufi. amenga che nulla intende, chipoco tten

€ benfanno i Fiatoni , chefenz^a letterefi 'viu^

é* fenz^apane fi more. Di Aprile in Vineti<

M. D. XLVIII.

AL MENDOZZA^
D I.

PErche il hene^ó ilmalefemprefivuol*di

infronte,di chi è da bene, &per ilcontrari

conciofia che l'^vno tiene infé laperfèneranz^adc,
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& buone cfere,&l*altro l'aftinen^a delle cattmei

\ on pofjo tenermi di non dirut come Jempre tfiu*

'[co delvojlro procedere , d" in dettiy& infatti;

; rto e che il moltoparlare maca di effetti,^ l'aj^

\ '/ tacere ahoda di configli, ma in i.oijivedt ogni

^ rtCyé' di configliy& di ejfetti riufcire non meno

\ \cldoycheparlandoy&cofìparlandoyCome tacen-

1
0,fogliano alcuni nelprimo introito delleparole

I irere la ifleffa dottrinale' elocjuezay&poco do*

ì ylapropria falliatichez.z.ay& ignorliza.& ilfl^

nofDo'/i Giouanni e nelmezo.quelchepromette

'efere nelprincipioyé- ndfneyCio che moftra nel

uz>o, onde hifogna concludere y che voifolofete

' rtidet€y&faputotra i gran* maejìriif^agnuoli,

li altripoifono ombre delvoflrofapere,& inten-

Ure.Bi Vinetia& d*Acrile, M,D, XLFIII.

%

« ALOALBERTI.
ri P I I.

^* f^ Erto y che hauete meritamenteprefo lapro^

'^K^tetitone della venta difèndendo me per

^mmo innocente con dire ciò, che mi dtffe ilMar-

hefe del Va/lo in vna lettera dipropria manOy

io ì ch*40fono riprenfore de i vitify ò' non maldi-

ente, che in efcttOychi erra nelpeccato che altri

iprend! in altrui y deeguardar^ di nonfallare

ntal 7nenda\che preuaricandociy egafigato da

^ ^ìf vituperioyche gajliga luiyCon lapena y eh*egli

* ^ìpenfa gaftigare il compagno, circa poi l'hauer\

£e ij
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io detto,che quaji tutti i buoni Principi , capire,

hero in vna pietra d*anelloy nonficreda già ; a\

uengache non fono sì arguto di motti, non ne,

inve-o di non dire tutta via y chepiaccia a Di.

ch'io fia atto a rendere ai benefi^ìj , che vado t

ceuendo d'alcuni di loro almeno vna minir)'.

jparte delle gmtie , che debbo,& con la lingu,

Cr con ilcnorcé Di Aprile in Vinetia. M. j»

XLV III.

AL FAVSTO.
DUI.

Comefi rifìampano ivofiriapoftemmìy

giugnetici il come Caterina madre d\

dna miafigliuola *y difie nello intendere l'ami

del manto conpiù d^vna^attendapur' egli ^c

uarfi le voglie , che a me hafia l'honore d'efier^^

comfagna in la honefia del matrimonio, allude

do naturalmente , &finta hauerlo mai inte/i

querjauio'y itijualdiffé moglie enome di degni

dr nondilafiiuia. Di Aprile in Vinetta, M
XLV ni.

AL CAPITANO ADRIANO PE
Dilli.

Voi taltro dì'^prefinte ilSignor* Berna)

TafifoyVi apponeflemeldar'la colpa aWot

circa ilnafcermi tuttauiafigliuoli : che in Vi

égli e ruffiano dcUa lufiìinayhagaficiadegliJ^i

\
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tjratiicomegià ero tocche adejfo nonfon^pu. hon^

k \ delle hamhine mie , che altro non mi lojciana

j naginare , che il modo , che debbo tenere in ac^

xmmoÌA'ic. onde toiy che ne hatiete anchora,

on deme(le marauiglìarui di cotal* mia anfia,

tritatila, amienga chei Padriyche Ujciano fi-

ii,rina(cono in loro^mentre morano in/eftep.

eper altrofi sformano di procacciargli rtcchez,-

dy che perparergli d'hauere a triomphare tnfie*

ne di cotalfactdta di rohha.pche attendete a ri-

kruiadojfo la carne^che di dojjo vi ha disfatto U
nfermitày ^ iomireftaro allofiudio JopradettOy

mz^a maipunto tacere^quando mi vengono alla.

occaco/e delfilentio indegne. Di Aprile in Vi-

mia. M, D. X LV III.

AL SIGNOR' TASSO.
D V.

CHe fiéa beatitudine fi ripacifichi confita

Maefià (laquale nello interejfe del concilio

ietermina coje che nipiùfante , nepiù lecite di-

nandarebbeilClero,nela religione) eproprio at^

degno dellafuaprudentiayche ben' sì egli,che,

'hicontrafia confeco^hacontra iddiofafortuna,

& lavirtuimerita nonpuf laudey maperdono il

Vico galeotto da cheparlandofi dello Imperado-

^yml conto del non potergli nuocere in cafo al-

Xunoydtff in voce alta y &finz.a guinz.aglioyta-

icte adulatori ^che affermate, ch'io non ne du-

Ee itj
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liti ,perb che dì quello , e*ha paura ilmondo , vó

lete, chefé nefaccia hejfela MìrandoUfdettoam

reo , & parola memoranda y nepiù ni meno , chi

memorande y é' auree fieno le due lettere da vo\

fcritte alprincipe dì Salerno,&adAnnibale Ca

ro, a me recitate in honore della eccellez^a dell'vm

drm laude della dottrina dell'altro. Di Aprile /;

Vinetta, M, DXVI IL

ALCOLONNA.
DVI.

MEjfer' Gajparo venite, ch'iofaro in cafal

quellahoray che 'volete ch'io cifia ; ma co

patto,che non mi rompiate la tesia con tldefiderji

che in vero tenete delmio apnn z,zare, ciò cheaj

prezzanofno a i Re, ciò e i danarì-.c^ociofa, che no

so quale ifatovipata maggiore delfgnoreggia^

da me, in quel'mentrey ch'io comando a mejlej/i

che y féper ea/o la copia del'oro mi arricchiffe ype

derei lagiurìdiHionc dì tale imperio. imper}?chi

chi e deirargentopoffefforeyìferuofuo y& dell'or

Di Aprile in Vinetta. M.V. LFII

L

AL DVCA DI FIORENZA.
©VII.

F Atemi ofrnorcy qualche bene meritandoli

&Je non lo merito , infègnami la cortcfia

lojlra eccellez a a imparare di meritarlo. Di Api

kinyinetta.M.DXLVJIL
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AL SIGNORE ASCANIO
COLONNA.
D V 1

1

1.

C^Enzafine rendografie avoflra eccellenza del

i^ ricordo datomi nello ijpendere lo fiudio del-

(f mie fatiche , in opereJimili allefei da me reli-

rio/a mente compofle, imperoche , chi transferijce

lavertu degli mchiofin in Bioyfchtfa la inuidia,

^/alud l'anima . comelafaluarehhe ognuno , ehe

uiuejfè con lo ejfempio di voi Principe in modo

hrijfiano, che tojloyche ilgiorno comincia a di-

uentaf notte y potete in honore di chrifio ralle-

irarui,perno hauere in veruna dellefue horefat-

to cofa indegna del decoro della voftra vita , &
della Volira anima, onde nonpure ti dìjeguente

^nonpregiudicate ni all'vna , ne all'altra con alcu-

naforte di errore , ma rendeteficuro ilrefio de gli

anni infiniti^che ilCielo vipermette,diviuere ap-

partato da qualunchemerida appartenga allajra-

gilitade humana. Di Aprile in Vinctia. M, B.

XLIX,

AL V E N 1 E R O.

D IX.

\ Xjgnifco M, Lorenzo; delfogno , che mi

. X^i^auuifatehauerfattoin^caufadeUapromef

yS non offèruata-ynome ne marauigli ogia,cocioJta

^.^fpeffo amienCiChe citaciche thuomo no ardifce

JBe iiif
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jldì fare vegghìandò y lo metteU notte in opri

dormendo, ma y/eper cajo ilfemeticofi conuerti

in vifiom, la bellina da lodi ,& da mofio negodi

ra injìeme con noi alla cena ordinata. Di Aprii

in Vinctia, M. V.XLF II /.

AL SIGNOR' BERNARDO,
px.

TAf/o mio femore oferuando , tra quei poch

gran'maejlri, che non concorrano difupet

hia con la clemenz^adi Dio ,* ilprincipe di Sale)

no } foloAahontdfua con rejfempio di lui, chepu

nike coìi lapietade ipentiti, ha me ripieno dipen.

timento,riceuto ingratia,fche impari da chn

fo ciafcuno, che minaccia dimorte , chi prof ri^

ilino nome in vano , che rijpettando con la mifi
neordia lafenfualita di noi ,fempre ci guarda à

male :& quandopure nonficurino di Giesu.tra.

tino in modo le vigilie, di chigli celebra, che ì

dijperatione non contierta in vituperi, lelau

dategli da ivertuofi .ecco ilSaluatore rijìora ,

sielo di quattropaternoHrijCon la merci delpar

difo ,& efipremiano d'ingratitudine qualunch

.confuma l'intelletto,& la vitaj, in dargli noni

nelmondo, benché in quanto al torto , chemai

fer^, n^e nefono rifentito in maniera , che , chi h

d'hauere,fipaghi.Di Aprile in Vinetta, M. t,

^LVIIL



Q^ ARTO. m
A M. APARDO LOTTINI.

Eplicate a chinon crede (operinuidid^oper

nonfaperpiu altra) che ilSignore mi otten-

Ta la promejja.checafo che il Colonna habbia do-

nato ad altri y none miracolo , che doni anco a

me, &[èferforte a niuno mai dono^nonìgran

fatto che voglia da me cominciare , a dimonfirarfi

grato co i doni. Di Aprile in Vinetia, M. D^

XLVIIL

AL NASI,
DXII.

H Onorando M. Trance/ce la cortejìa , bontà,

& lagentilezza di cuiféte ejjempio , non

.

\fì
niente di torto alvofiro ajpetto , alla vojlrafa-

\may& alla voflra nobilita : &fe lepatrie , cittày

: f terre d'ItaliaproduceJJeropiu Jpejfo perfonaggi

fimili a voiy Fiorenzajsrefcrebbefenz^a inuidia^

in tanto i virtuofterrebbero nel fempre laudami

' il medefmo animo y che ne tengo io y che quanto
' ioy&poffovi ringratiodelferuigiofattomi della,

j lettera al buon' Cambia Napoliy& delle racco^

fnandationi in Anuerfa alla Ajfaetati Signor*

(fiancarlo, DiA^rikin VinctiaM.D.XLFIIL
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ALHEVESCA.

Signor* Fedro i viriJJ^onderhper l'altro corrieri

alla fcrittamida voi perquefiovltìmo : mal

Jimamer^te nella coniettura , che altruifa nel ere

derfiche lo Imperadore non ritorni tojlo all'armi

che ciò nenpuo ejfereàmperoche ìjiefirema lajpt

ranz^a , che tiene deIlagloria nellaguerr^y chefa

re vn^ ripofo dipace alla MaeJlà/u^^,ilnon mai le

uarjidi insti la co/eia la lancia yfiche attendete é

Jlar'bene.Di Aprilein Vinetia. M. D.XLVIIL

A M.GIAN' FAVOLO,
pxiv.

CH*io tenga miracolo ilfar*vofiroinpittun

dimandatene tra gli altri coloro , che firn

fiati ritratti dalpennel'voftrOyi quali mi hanm

ftmito ejclamarem ojofira laude,& ve ne arre

co il teftimonio del Tiepolo , del Barharo ,& delti

Albertigiouani vini, come in la carnepropriajn

gli efepi,chene hauete tolto.Del quadro doue rap

frefentate chriflo dinanz>ia Pilato non fanello

conciofia che ilfauellartie epoco ,& iltacere ajfaì.

feroche ilfilentio nelle cofe ammirandeyCon ilfir

rimanere ifiupido , chi le vede; vanta loro con al

trogridoy che nonfifinte in la lingua di quegli

chemettano in Cielo l'opre , che mai nonfileuam
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^ di tèrra , ma che diro io dellagentilàonna , che trahe

% ilcore a chi la vagheggia in dijfegno ? Dicofilo che

miguardar)) dinon cercare , di conofcerla viuà , che

^•( mifirrehbe forza d'inginocchiarmigiufo ,
é* ^do^

»i tarla nel modo , che U inchino nominandola . ai^

fendete a operarejrateIh ^ che ilperder' tem^o neU

VotiOy a chi saguadagnarlo con la virlùjvna ingìu^

fiacchefifàallabonta dellanatura^ &allagratiadi

\Dio\ donatore di quella vita, che cijerha lafama do-

po la morte. Di Aprile in VinctÌ4. 24. D.

XLFIIL
•

A M. ANDREA ISCHIAVONL
DXV,

1T7 ^ CRVDBL TA nonpunto diseretedi quel-

jL^lay che vja ilfigliuolo alpadre , quando dell'a^

more di luifi dimentica : il voflro non più lafciarfi

vedere , comefòleuàgià\non mai dipingendo cofa la-

\fciua , nefanta , che in cafa non me lafacelleportare

4L vedere-, é* lo sa il mirabile Titiano (nonmeno caro

^IquintoCarlo^cheftfuijfe Apelleal magno Alef-

fandro)lo in che maniera io hofempre laudato lapre-

fiez^zafaputa ^delvoflrofare intelligente, anzi ilsì

degno Pittore ,^ftetalhora ifiupito della pratica yche

dimofirate neltirare giufo le bozze delle hifloriesì

bene intefè^é* sì hen'compofte.chefe lafretta delfar^

leficonuertiffe nella diligentia delfinirle-^ anche voi

cofermarefie ilmio rìcordoperottimofolo la inuentto

^e^che tenete nelmettere inferni deHefigure, merita
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landefenza altromperche doue le/uè bellezze ìtoh

Jmoyejperiopoco in ciò , cheJìdipingeJI troua. mc^

lajcio dapane tutto quello, che/aprei dire percor^^

reggerujipernon torre lefue regaglie altempo;dìi,

che evffitio di Im, lo infegnare la emenda de i di'»

fetti a igioiiani. i quali nel ere[cere de gli anni^

crefcano nella diferettione la quale conuerte le di-

fauuertenze yin auuertimenti, le la/cio da parte

dico con ilpregarui y che veniatefin' qui con al-

cuna pittura di nuouo, che nel concedermelo in

gratia , mi rallegrar}? in "un* tratto della loflrsk

prefcnza^& delle vojfraarte.Di Aprile in Vine^

tia,M.B,XLFIIL

AL COLLONELLO MILONE.
DXVJ.

VEnite che vi afpetto con il cuore di quel

volto y che fèìnprefono per vederui y& i'f^

cafanoflray& altroue ydigratia venite via , mi

con patto , che alla bellaprima nonfi entri in ra-

gionamento del Re Francefco. perche io mifinta
tutto affliggere l'animo dallafelice ricordanza

della Maefiafiia, auuenga che quelehe di lui de*

ueuo conofiere in vita , l*ho comprefi dopo la mor-

teyche buon'per le miefigliuole ,• che tn quanto

me non ifiimo il mondo y che per quefia mia cojà

liberale complefiion*di natura , non mi recai in

^erun*tempo in penfiere di andare in Francia y ii

non ci effefio natofitto alcunopianeta irnhinan-
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U altmi aU.i fèrmtu,mi ha tenuto dìfcofio da si

alto Principe ,• come anco tiemmi lontano dx

quanti ce ne fono .che inuero iofieffo nonnjbidij^

co A me medefimo,& quando ^voglio , non mt fa-
re^ Ó* quanuo mi fare y non njoglio. onde y s'io

unfofiare'.vado y&fe mi rifoluo andare.fio. é*

fé bene t miei defideri cercano y che ilmio anim9

fé intertenga con i loro appetiti vna eotal' volontà

ficonuertein ijchif€z.z.a di quelle e fé y chefacil-

mentepotrei con/eguire . e tuttoprocede da quefa

f 910npoter '

/offrire pure vno minimofcropeloy che

\ tenga, inje cofittmt feruile, libata ehi libertade

ahi ecco tlviìlanofuhitofi mutadi colore, che

fi 'vede in la cittayparendogli le di leimura vna
prigione de i fuoi occhi -y de i quali fono paradifò

gli fpatìj delle campagne 5 douè ifp^ffgg^^i^o i

lorofguardi continuo, libertade ah ì liberta eh?

/j i quale imperio e maggiore di quello dello fciol-

topofffpj di fé proprio ì & cofi effendo ; non e

Imperadore y che nonpaia feruo di quel domi-

nio filo y che altri fignoreggia in fuo ejfere ,fi

che V. S, ha intefi per la qual cofa vi affetto

con alcuni genti/'huomini , che meco fi troua*

»o. Di Aprile in Vinetia, M.D.XLVIIL

AL SIGNORE ISPERONE.
DXVII.

o Huomc itluftrepervirtUy&perJangue'.par-

uifaf benenel togliermi i mefiinteri y &
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I

j^tu ultra 'y la vijla dellaprefenz^a vojlra, delcuore

mioproprio contentez.z.aj & obietto?benché di cté^

ne ha, colpa l\ilterez.z,a delia natura , che ,/e bene

nji ha fatto da più de glialtri in l'ingegno , non

comporta , chejiatepero fkperbo. ma
,
perch'io so,

che mi rìjpondete va, é" da legge a Cupido tu ; di*

cofolamente , chegliadimandiate tanto di licen-'

tia , ch'io vipojfa ^vedere ypiacciaui difarlo,Jè non

prima, almeno in quel tanto , che ifuoi martelli

Jì leuano dal lauorare su l'ancudine delvofira

petto le/aetie y con che egli anco me ha concia^

come gli epar/opiù volte, auuenga che lo sfa^

garfìgiouaiimperochele cofe mejle ,Jìfanno liete

con rarte\corne anco ilmiferrimo dell'auaritia di^^

uenta talhora magnificentia nella pratica de gli

andamenti magnanimifichefateych'io vi veggÀ

adunque. Di Aprile in Vinetta.M,D.XLVII!•

A LO ALEXANDRINI.
DXVIII.

MEjfèr Giouanni ame caro in l'amore, come

t proprifigliuoli in Li carne: Bortolo mio

mi ha date le lettere da voi copiatemi , non (enza

indurmi in vna marauiglta certo grandifima:
auuenga chemipare impoiiibile, che intendiate ne

i loro intrighi,^ fcan.ellamentt, ciò che non ciso

leggere io . vigiuroper quellafratellanz^a-, laqua*

li' etra me, & Tittano zio vojiro, che anco nel ri-

uedcrU non ci cornprendo per difcrctione^ lam eti
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ci quanto ci concfcete voi per ifitenza , non che

rrpratica, io ho sì a cuore ilfiruigtOy chemi fate

'i ciòccheforfè vn dive lopotrei dimoflrare con

in effetti , che non so dirlo in parole, ma e pur^

rande lagrafia , che in tante maniere,& si de^

ne ha conceffo chriflo al Vecellto , che , come mi

are altre volte hauer' detto :fino a i molti nipoti

•ioifi veggono copiofi divirtu, di cofiumi , c^di

ontade, benché voifolo abondate sì delle sì celefli

yiercedijche non accadesperarlepitioltrcDiApri-

e in Vinetta, MDXLFIII,

AL FO RESTA.
DXIX,

r'XA che la certez.za aelverone" ^on l'openi»-

\ J ne del credere mi ha tutto riuolto apiufj^e-

fdrenei mercanti dafènno , chene iprincipi nel-

Apparenz^a : comincio con ogni cerimonia a efpiU

tare cotalforte di reali huomini, poi che eglino

iannemi . caufa di efferata r lafperanz.a dietro

tUa liberalità di coloro, che non hanno meno an»

Qa nelfatto del bene iffendere che in la pratiat

delmolto acquiftare: &fé maiprofeffor' dimer*

cantia -, pòfi veruno fublime perfonaggio , in

le fpkndide attioni della magnificentia voi

^etedeffo. ne vi recate a marauiglia l'impeto , che

hota cefimi muouea riparlare di voi,fecondo timer'

t9 , di chi cerca nelmondo honoranz>a^ ^er via di coje

degne d'honore\amenza cè(vn *garzone illuflre j //
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qualefUTnw ijpunta nella giouanez.z,ai confoi

ine alfruttìfero afpaure del Sole ,• i cui ragg

ritenuti dalle Jpiìlle de i monti , nonfon' 'vìjt

afieno ^fn* che il giorno nonfi aha in tutu

per la qual'cofa ciafcuno poifé ne rifiora , e con

tenta : comedi dì, in dì contenterà/i ^ ^ riftc

rarafi qualunque virtù ,& cofturncy eper ricoi

rere allagratia dellefue gentilezze, ma yfe he

ra, che illampo del largo vojlro coflume ; vici

ritenutoda glifcropoli della etadeimmatura y^

moflra luminofo a ognuno^ cheJpUndore ne vfcit

tgliy quando le circonflantie del tempo concedi

rangli le perfetiioni douute alle di lui eccelleh^

tieì Impropria luce 'vedremociy che "vi auguri

& defdera la nobilita ^élla Fiorentinapro/apii

le cui ardenti alterezza pare y che varchino Ji

fra ilCielo,nelvedere alcunafua ereatura aproj

fimarcifinella maniera y che leali dellagenerof

tade CI auicinano lo eletto titolo del nome vofh

hor* mài vnico. Di Aprile in Vinetia, M. 1

XLVIII.

AL MEDESIMO*

SJpete voi iV. Carlo,perch*io nelrenderuiym

megli chiedendo i danariyche mipreflafleyfè.

za dimandaruegli ; vivfaiparole a bocca ^ &m
zfritte incarta ìper non ijuergognare il dehii

ci) io tengo con le magnifcentie della cortefaV\

ìli
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ha in detti^che maleJaffino ejprimere, di chefir

-

efia Ugenerojitade ,• Uqual vi mojlra stsplendi-

ioy che la muidia , che non troua nitm* ver/o da

nQrderla ^fottojpetìe di canta maligna, rtpren^

tendo la virtù della di voi liberale grandez^z^a;

%ce che nonconuienfial mercante ilficcorrere a

\utti nell'hauerecompafione dogniuno volendo

ito iflejfd inferirey che ilrapire a qualunchejijiay

y^defiauda reperdiuerfimodi ilpropmo:epropria

virtù de iriprenfòri di ciò , tal'che io vendico le

calunnieyche lafinta beniuolenz.d di alcuni dime-

hchi adulatori , ó* peruerjì aìnici ; danno a i

iafiiy ó" a i commoàiy con cui intertenete hora

^ueftoy& hora quello^con ilpormfopra ogni altro

iari vojlro congli honori della laude, conciojia che

^olcolui , che dbonda di theforo,finz,apur* vno de

ì beni delibammo:e da m'ifirrimapouertade trafìt •

^0. hor su IO voglio \ che ciafeuno conuerta l'obli-

^, che vi Piene in ingratitudine , quale ejjimpio

farà mai , che non ajfami l'ejjerui refiituito ogni

hen far^y dalla gratta di Dio ? egli riguarda, ore

dell'opere, con cuifi aiutano le creature human , e

tferfimpre remunerare di doppia vfura t benefit^

vfcitidttlcuore vofirOytnfio/legno de i bifiognofi,

altra di ciò il contento prouato da vn* corteféifi^i-

ritOymentre ch'egli con la mercede tolta a(e mede-

UmofiH^^^ altrui y auanz^a quanto piacere [enti

"mai auaro nello incafifare dellemonete.fiche effir-

aitatept/ "^i^ il reale mefiiero, che in/è^nouui la

4. n
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natura nafcendoci-y chefiu vale il nome y che Jt^

dcquìftd nello filmarepiù glihucmmi, che lape^

cumai chela rendita ^chefiprocaccia daltorgh

delpettotanima con la mano de gli mterefi. I>{

Aprile in Vinetia^ M, D,XLF I II.

A MESSE R' ENEA
INTAGLI/ TORI.

DXXI.

DA che nel la/ciare l'ecceIlenz,a dell'arte bel

Liy in cuijetepìuchefolo;pertrasfcriruia

feruigio delle cortiydcue conuerràuui ejfere meno

che mediocre y puf mi sforziate a darut qualch

configlio y a ciòpaia, che nonfiate punto nuouo /;

cotal*pratica diferuituiauuerttte al cafi dellaUn
guaÀwperoche non ecofitpiù violente alliher

parlar d'altruiy che torecchie de i gran' maefin

onde hifogna de i due partiti attenerfio alfimp}
tacere y o al tutta via compiacergli nel dire. B
Aprile in Vinetia, M. D.X LV 1 1 L

AL MARTINENGO.
D X X I I.

ILlufirefignof Girolamo j il[aiutarmi ilcap

tano Pamphiloin ncme vofiro mi ejuto cofict

ro y come mifìtfempre acuore ilcontinuo degnai

uidi veniremperfòna a vedereme y che oltra

€ompiacermipiu che d'altra cofii, nelfentire ti d
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^*f mufie grido della vofira laude ,• ho grandifima

^*ì iUegrez^a delconto, che in quellaJoU Kepublica

^^^l
^ajìi delle chiare virtù di voi , che mai non man-

'(• l We in Atto alcunoy chepur' vi accenni la volontà,

iilei. ioperme anchora.chejia imprudente^darei

vn'perfetto conjiglio alla modeHia alla creanza,

é* alla cortejiny &forfè non meno alla prudemia

y

élla valcntigia , (^ alla magnanimtta ,• ma reH0

di darlo a quelle y impera)ehe hauendo effe impa-

rato dalle attieni voflre\ilcomefivendtca yjiper-

donay&fieffeguifce-, lafcio tal' carico a lor mede-

(imeieffortando in (òmma quelle afare della ea(a

'voflrafcuola a[èproprie, conciofia che iuifìprocede

vn* ?nodo yche nelguflar' le conditioni sìfatte,

5

diranno circa icoflt^mi , lajplendid'ezza , crTho-

nefla-y ciò che direbbe la militia de ì vecchi cauaU

.lieriy fé hor' vede/fero y con quale intrepida indù-

"^^firia la ejfercita la dtfciplina de nucuifoldatifen-

., to vna certa vitale confolatione del piacere , che
' penetra ilpetto di BrefciaperTamore,& offeruan-

^ za.ch^tmoflrate innervo i compatrioti cofi mini-

miycomegrandi, onde tutti vi ojfruanoy& ama-

noycheptnnonfipuo amarcene ojferuare cittadino^

j i cittade.ma,perche quale difi difopra^fete ncll'u-

^^' lidienza non menoprontOychefedele.in qualuche
**

affarefirichieda il feruigio della voflra dottaep
'^' perlenzay difubito i Signori Veneti da compagna
'^ vi trattano.intantocìafunaperfona diguerra,di

^ cui allegiornate dellapacefcteyé'viStu é'veflitf^

ffa
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fanno injitme agara di viuerui^ér nongrado, é
fen r a carico aj)freJ[o : di che hijogna , che ringra

tiamo iddioiche ricco di cotali grafie ha permeffi

che nafcìa te nel mondo. Di Àfrtlein Vtnetia

M, D XLF III,

AL SIGNOR* ISPERONE.

ECcOyche io'inprescza delthonoratifìm(fTAJ-

'/ofratello nofiro-yVijcriuo,che,féperuiad*vn

capretto viuo 'vim,gTaJfograffo, egrandegrande

non vijcufate meco, nelcafo delnon mi hauere in

uitato allafefiiuafolennita delle reali nozze d

'Voi-, terraperfermo, cheve nefiafe ifcordato, noi

perfuggire laJpefa , chepur troppo e la cortefic.

ojofiraprodiga ; ma per canfare lo impaccio , eh

'uipGtea dare ilfatto mio , con lo ingomhrarui d
mefleffo la cafa ; togliendo in tanto ti luogo a per

perfonapiù galante , eh*io nonjono ifconcio. D
"^Aprile tn Vinctia, M, Z>. XLFIIL

AL PRINCIPE DI SALERNO.
DXXIV.

ANchora che ogniJperaza,chefipone inihi

mo, epiùpefirna , che non ì ottima quelli

chef loca in DioyVeggopure che ilmio difperarni

inVo/Ira ecceIlenzay mi e ritornato injalute, ondi

può dirfl,chsy comefatturaci Chriflo, imifiati
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^esuyU immenfa bontà delqude , rijlord l'affiit-

\ioni de i mi/èri^con l'aiuto digratta imfenfatayU

•ittera di credenz>ayche ilSignorBernardo TaJ/oy

\kmmidivoJlro recata ,* tnifa dirui cotali parole

wnfenz^a vergognarmi dello error commejjòijè

hene voglio fernattirale tftintOychemt Jia lecito

dire il tutto contra igran' maefirijchefolo nel loro

trbitrio conjifie ciò che appertiene alfire. benché

vptale atto dipotenza , eJuto cambiato dalla ma-

panimità dt voiyin cortejìa j il che rt/olue tidono

de i centofeudi, che dite mandarmi , che quel' prò

''» fannomi nella promejfa-^ chefé lo Imperadorpro-

a frio mthauejfe con dono di qualche nuot*a merce-,

';« 1^, tratto dipouertadeperfempre. Hofioconuin-

(S \tOy &punito dalla vofira& benignità , & genti-

fi iezjLa y vengo a mettermigiufo diforte,che lafiol-

« titia delfallofarà annullata dallaprudentia della,

(t emenda. Di Aprile in Vinetia. M. D.XhVlIl.

A LO IMBASCIADOR.
p' V R B I N O.

D X X V.

Rljpondo Signor ContCy alvoflro mandarmi
a dire , scegli è vero , che io dalla ecceUenz^a,

i di Salerno illufrifimo : hahbi riceuuto lettre y &
»'> pYomefioni di danari ,• che sì. ma epure vanto di
^' di gran*fuperbia quello de i Principi:da*che ìsfr-

'•' t^ano levolontknojlre ^a douereijperare in loroi

ff'9
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quAfifuJferolddìj, Di Acrile in Vinetta. M. D.

AL SIGNOR' CLAVDIO.
Dxxyi.

S
E bene^auHerfa fortuna è genitrice dellafru^

dentia\(le CUI eccellenze fono crejciute tn 'voi

n'^ifinijtri occorfoùi, tanto altamente , chetifio

oracolo e ilTolomeiy& non altri)non e chela mag-

giorfarte degli huominiyéi'forje ancho tutti^non

i^olejje più tofloy che la frojperaforte conftrijfe in

loro la/foltitid. & in quanto a me , mi faccio beffe

de iflofophiychejiflano neIteatro del mondoy con-

templando la natura delle co/è , (^ i co/lumi delle

genti : & ammiro alcunipoeti , che mangiando^

'vefiendàyò' habitando conpompa ifflendida^rca-

le ^& magnariirnaimcuono a rijo infino al doglio^

catena delldjrenejia dt Diogene, la quale gli infè-

gnaua a tacere^perche altriparlajfe ,& afauellare,

perche altruiftejffe queto ma concor^ciofia (;he le lo-

di,& i biàfimi non danno l'anima y ne tolgano h,

jpirito a i nomi di coloroychefono in virtùpropriÀ

degni d'honorcy & diglorianopojlo daparte qua-

lunche cofayvibabbia detto contralainuidia^in-

chino tuttauia lafama , chefòlo attende afantifi^

carele/òlennifefiiuit4 de i vojirinnocenti meriti,

le cui ij ualitadifiereyVi aptarecchianojinegloriti

fijcon memoria immortale. Di Aprile tn yinetid*

D.M. yjii. 1
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AL CAPITANO.
DXX VIK

Muindo le co/è che vedrete alRe 'Cash , ma,

che vn'nonnnlU me ne rendapremiomon

Pie ne dij^eraro. canciofia che U viltà di caiale at-

to^non ha chefare con la virtù delmio animo, ma
dtjporrommi bene a no ijf^erar più neUafuagran--

dez^a;che c'ihfacendopareràmmì , ch^eglinonjla

fuggiettù da punt^ ijperarut.onde iln'opiu indar-

no ajpettare d*hoggi in demani , mifarafrutto di

mercede nonpoca^per Checchifcampa la mente di

mano dellajferanz,afal/àyCellocaiIcore in bracci»

d'vna vera quiete HiApriltin Vinetia. M,D.
XLVIII.

A LO IMBASCIADOR* DI
MANT O V A

DXXVIlk

H Orasi ych^io hofornit&di conofere, che la

miglior'entrata yche babbia thmmo e Va-

mcitia,pervia della qt^leynan che jnachirichex*-

za^ma neabonda altri^come ne abùd^isperej/erm

amico.&chefia ilvero la bontàvc^a^ ritraln di

quella delSignore Afcanio U e^uietedelmio ani-

mo circa la commodttk deiviuert; anzJ cifdatio^

nepiù eccefiuayperchenonfipuò chiamart cmien*

tentezz^ laforte d'vnachepenfapiuafi y cheaiji-

glimliychede^onodoppolu;rmanct:e.ófcrhiùho

Iftttj
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reCUfato i ducentefendi l'anno,che mifete venuta

aojfenretn nome dijua cccetienza . la cui vera-

mente RomanagencYoJhade,ha voluto inperfona,

in cafamia propriafermano di notaio ohtigarmi.

io eerto glirecujai , auuenga che il mio demerito

non e in tuttopriuo di confcienz^a,& anco ciòfeci

jerrton apparire inmefatica alcuna di feruigioy

cheJia degna di tanto, ma perche la gratitudine

det riceuuti henefìiijfè quafi atto difcrfona in-

grata y apetto alnon pigliare le ccfe , che la ifiejfi

volontà dell'altrui reaC cortefa dona, : per non

incorrere in si vtllanefco errore vi difi,che quan-

do pure ilgraue huomo , &faputo mifi volefi
mofrar'cortefeyche nefaceffefede in honof di Dio,

con qualche carità di dote, muerfo vna delle mie

due care bambine^ ilche hauendoui promcfo il

buon' Principe nel modo, che mi dice lapoliza,

che ho trottato in camera divofro, ne fento più

allcgrez.z>aychefe deltutto laforte mihauefe caua^

to di mi/èria.pafa poi iltermine d'ogni affetto di

letitia la laude,cheilgranperfnaggiohadato,alla

modeflia della necefitày che mi fapatire\ inuerjo

eoffatto dono , conciofa che egli , cVì lojpirito

delfenno) comprende in talmia continentia, che

non perpompa di viuere, non per appetitod'oro

non per lafiiuia di giuoco-y ma per ijpendere doue

fi debhcy mi ìgiocondo l'hauere^ ne da altro e cau-

fato ilconfumare di cotanti danari,che dalnon te-

nere toper lo adietro altra prole^chci compagni:
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hefé lefigliey che hera hoy allhora hauutchauejsi;

' non auaro , nen fareifiato siprodigo . ma poi

he a V » S. sii dato la cura del bene di cheDio

Youedela innocentia d'Adrian a voi la lafiio, co-

ne anco aj^etto^che mi meniate alcojpetto di colui

^

he per Japere accommodarfi con ti configlio al

{ empOy faràaccommodato dalla fortuna allagior-

\ tata, ma tofio chUo a ifuoipiedifia, glimofira-

j
'0 con le paroleyCome lo riuerifio con tanimo, ilFé

yarcha fèppe molto meglio ejfaltarey&glorificare

lag/orio/a Colonna) che nonfaprehhono tutti gli

ingegni dTmiUe^eta infieme ; ma in quanto alU

volontà del laudarla neHomeroy ne Virgilio ne

moltiJuoipari apprejfo aggiugnerieno a quella^

the mi arde nel cuoreper ciò. Bi Aprile in Vine-

tta. M. D. XLFIII^

ALR OT A.

DXXIX.

rryEroche la perfidia del odio mortaley nafce

IX dalle amicitie maggiori: voi Caualiereper

'(aufa delle ingratitudini v/ate inuerfo glifiu-

ì[
fendi benefitff riceuuti dalla bontà vofira ; vi con-

ij figlio a frggir' il tale , come la mala fama. Di
Aprile in rinetia. M.D.XiriIL
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A DON GIOVANNI DI
MENDOZZA»

D X X X.

LAjtgnorU voJIta o Inihajciadare;/apeua he

ne ciò chemi diceuà neleonta delmio dejide

rio]quando cofifrontamente mi ajferm^o , cheju

MaeHanonmanearia di caritàinuer(ò Aujlriafi

^liuola mia,ma,perche ioprejfaifemprefede a vi

ciòpromettendomi reputo dtfuperchio la certezza,

ihe io ne hoperlettere di M.Ttitano in commepc
ne dellapropriaparola diquel'Ce/arey chepone l

Chrijìianitàin ijperanza^^he egli in breue no

habbia adhauerepiu hifogno di/oldatiyje non cor,

tra agli infedeli.impcroche la bontà di lui la red

ri in tantapaceychepochi, o rarifarano tra noi qu

gliyche[appiano ciò,cheJianoguerre,&armi,in A
topa:droh* caroynon viftfiordi l'oprayclf che vi

fi.

chligato diprocurare lo effetto della imperiai'me

cede. Di Aprile in Vinetia. M.D.XL Vili.

AL THOLOMEL
PXXXI.

Ionon sbyCon ch^ megliopotermie^rintere o S

gnor clatédio'jilvoftro ejfer incomperabile , ci.

pervia delcQnfeffarey^hevifinoftato difcepoIo,Ci

me in vero futo mi fitemaefiro. Di Aprile in V
nctÌ4.M. D.XLVllL
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A LA BASCIADONNA.
D X X X I I,

Ignora Marina ; féogni ereattera 4i f̂orme,che

^in fé tiene virtùjì beliipma ; comeJidee chia-

ir*voi,chefeie oltra bellefulcherrima , d^ver-

'uofafofra l'eccellentia di ogni virtude ?nonfuf

Dea dir 'vi hifognay ma come tale adorami, &pe''

'0 cojìvi dico,& adoro. Di Aprile in Vinetia. M.
XLVIII.

AL PEDANTE.
DXXXIII.

rp Gli e sì vituferofo Udire Pedagogo aldottri-^

iX-/ naie,che mipare in veritàpur' troppo heJliaP-

^vituperio ilcojichiamar*voi mejfete;da che mire-

)futateper adulatore mojlrando in lOratta , che

yHercole Buca èpiù che magnanimo,hauendo da-

to la vita,a chigli volea dar la morte: faluandoU
trifiitia della vojlra ignorantia ; con dire che tal'

laude diede Porjena a Sceuola,metre lo libero dal-

lapena, che parca meritare lafua colpa, al che ri-

Jpondo, che
fé ilRe deiTofani fujfe fiato confilo

^ della vanita del Romano nel modo , che del capo-

girlo delManjrone è l'ecceUeza di Ferrara; nefa-
^ teuailritegno,ilqualeèfatto diquelGian paolo,
che ltbero,eraperJuhito ifiordarfidel benefitto, ér

chepregionefine rammenta continuo. Di Aprile

m Vtnetia. M. D.LVJ2L
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AL GIVSTINIANO dT
e A N D I A. ì

DXXXIIII.

IO ringratio gli "i^ffitij . chefacefie per me con

Peccellenz^a, del medico 'voftro ; ma ho beri fo-

co ohligo al/iio no'/ì ejfer mai comparjonji in eafa.

non che a cominciar^ la cura diguarirmi lafiglia.

^

che d*altro non ha hifogno, che della fantik. cr€\

detti A i miracoli della medicina , ch'egli operai

perche dalla vofra bocca non efconofé non veritàì

ma hora vi dico certo,cheprejlopocafede airarteì

laquale comportayche loteniatcmiracolofo: impel

roche fé infei mefi non gli ì? hafiato l'animo il

far sìych'io lo vegga,come e poftbile che in dodi

cigiorni liberi da gli accidenti difgran' mal{

Adria mia ?fe gli effetti buoni, conrefpondefferi

alleparole vane; non capirebbe nelloinfeftejfa k

prefuntione delparlar magnifico, non ci e cofà

chepiùfi diletti dipromettere della lingua , ni

che dopo lepromefioni menofi curi,che levenghii

no offiruatedi lei. &.fe niuno abonda di cotal

'vitiojilfifco e quello,conciofia che lafilute altrui

fecondo lafua profopea conffte in la credenz^é^

che altri gltprefla, ma, perche iddio non aban

donaychifpera in gratta y con che là di lui pietà\

aiuta ognunoyche ci ricorreyfupplira lafua mife^

ricordiay al doue ha mancato lamia), inquefic

mez^o tofìojchcandate avijitare il Signor* Clan-
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ìhTholomei y padre cklUgloriapoetica y ó" lit-

eraU]fategli rtuerenz^a intnioferuigto, &fe he-

%e Ch^noratohmmo e a pieno injtrutto deUagra-
iezza de la bontà di voi, tofio che gltfirim nSò

Ufcompimentoallajomma di quelloyche merita--

le virtù vofire. lequalifon*degne^che ciafcuno,

;hefi diletta deglij^iriti dottifimi, nepredichi

m tutti i luoghi, a qualunquefifia nobile perfo'

%AggiOy&gran' Principe. DiAprile in Vinetta.

U. D, XLFIIL

A MADONNA MARIETTA.
D X X X V.

!' A Vertite o comare ; al vagabondo difcor-

^\^rere di PaolinafigUoz^z^a mia; auer:itici

^che importa, conciofta che la licentìayche da la-

jmore della madre allafiglia , e ruffiana dellafua

h^nefiade. Di Aprile in Vinetia. M, D.

JCLFIII,

AL ROTA.
D XX XVI.

LAfciate non meno per voflro honore , che

per mia fòdisfattione o compare y ilripren-

der'menel cajo amatorioyincuivoipiù che altro

feccate,ma non e marautgliaiconciofìa che neffu-

no epiù cieco in la vifla de iproprìj viti/yche colui

che a occhi aperti difcernei difetti altrui^ Di

Aprile in rinetia. M.D^XLVIIL
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A M. CARLO.
D5(XXVII.

FOreJla da henifìmo ; io più laudo il vifirt

attendere alpiccolo guadagno , in vertu dti

honorCyche algrandeauanzoin vitto dellafacuì
tade, conciojìa che y chi aprez^zui^t'utile congiun-

to con la infamia,}per/ona ahomineuole , &non
generofa,Di Aprile iH Vìnetia, M.D.XLVIII

AL VASSALLO.
DXXXVIII.

Signore Abate y dell'ejjef iojhto tanfata net-

la compofitione del fonetto y che tocca lapru

dentia,^ non la valenttgia di Cofimo I>uca:noh

tni rifento.peroche i calunniatori i quali ftanm

fempre nelcauillarei detti altruifecondoy chegì
fare^ér non comefi conuienc-^non hanno penfata.

che folo in materia dellafauiez,za ,Jf e proceduti

daldire mioy ehe fé auuerrày che della valoroflh

conuenga dir/i,faro il mio debito anchora , eh

nel conto di reggere dominiofimile al retta di

lui'ypiuvale l'effèrefauioyche valente, che inven

il valore e mafnadieri dellaprudentia. onde U

genti di quello temono , & in quefia confidano

Di Maggio m Vinetia. M. D. XLVIII.
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AL TASSO.
D XXXIX.

[L vofiro ifldf fi^ejd , il comepoffk effirCyche

U I4aeflà di Carlo fongA termine , &mi/u'

i aHefeiuitk ottenute^ mi sforma a, rifiluerc il

'Mioychevi fvjpe»de ilgiuditio^condirai , che

iocaufdin luijanfodefita dellapropriapruden-

ia, conciojìa che lo infuperhìrfene , farebbe vn*

nettere afefiejfo ilfreno diprecipitifjetdi rouine.

eroche e certa cofa^cheUriafortuna d'vna hora^

nettef^ttefopraglidcquìfii di molti anni, benché

otrefie rtJpondermi,& rijpondendomi acquetar^

m\con lo indurre la virtùy& lafortuna di lui:la-

cuale e tde^e tanta in ognifuo dire,&fare^he il

^Qtere dellaforz.a,con cheJi adopera
,
precede aHx

feranza di tutto quello,ch*eJ/o dejidera, tal'eh*e-

Hi deliberandolo,porta la ragione nelTarmi-, con^

^dudendo, che ogni co/k è de gli animiforti. Di

Maggia in Vinetìa. M. D. XLVIIL

TITIANO.
T>XL.

I _

IT Ojìupore, in cui tutto dì più vi reea lo Im-
\jL^peradore, mentre la virtù vofira vipermet^»

se il frequentare la conuerfatione dellafra celjl-

Sudine-, e vn'prudente accorgimento delgiudi-

zio,chefin"che viuarete,vi concede U naturate*

fé bene io non attingo molto in drente , eira il
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conofiere leconditioni dei piccoli huomini^nor,
che de i g^an* Principi ,• non e, che in quet tanti

dijpatioy chea Diopiacque , ch'io il conuerfap

non comprende^ in Carlo ^un'petto animo/o , é
fieno tutto dvna grandezz^a di 'valore occulto

me/colato infi d'vno ifdegno tnodefiamente ta

cito,& Chb che dee conuertire in ammiratione^ch,

tamay&inJpauentOychil'odiay e querfuotenen

conferuata tnlamentey ogni virtude/ita j rifir-

handolafimpreper il quando il tempo gli porgi

rocca/ione dt ejfercitarla, may chi non crede , cht

cltra lapitturapefihiatest adentro ,• ilvofiro ha-

uere auuertito in conjìdératione tanto intrinjlca

promette di V, S. molto maggiori auuertenze

Di Maggio in Vinetia. M,D, X LF III,

ALVI ANCO.
DXLI.

N'
Onfolo ioy ma tutte leperfine d'Italia

yf

fiupifiono comefia pofiible, che il Principi

di Salernoymiopadrone& vofiro ; habbia ciò cht

glie rimafidajpendere.percheilfuo dare a tutti

& iltorre a ninno y tefiimonia ch'egli efignon

nelnomey&difienfieri nelfatto. Di Maggio ite

Vinetia. M. D. XLVIII.

AL



AL MEDESIMO.
DXLI I.

N"
On so che altro titolo darmi a colui^ih^na-

ie non menoJidole della r-cche^z^a zojìray

:hefi rallegri della pouer:a mia ; che diperjona

oropno degna deljm ejjcre di nominanz^a infa-

me,fiche lafciamolo come ci nacque viuere. Di
Mao-aio in Vinetia. M.B. XLVIII,

AL P RE FATO.
Dxmi.

E Gli e certo,che mi hannofattopiùprò i da-

nari,di CUI è ilcontatore la l'ofiraparola,che

moltepiùgran'fomme, lequali mijonofiite dona-

te da altri, imperòche la liberalitade ofierta dalla

iflejfa volontà del donatore ,• fi raddoppia nelle

mani,di chi la riceue,c^per l'oppofìto i donifatti

con la forza de i prieghi ,fi (cernanom Ila g rati-

tudinedel riceuente, Di Maggio in Vinetia,M,

J), XLVIII.

AL PICCARDO.
D X L I 1 I I.

E Gran* coli che in p u d'ottanta anni , che

VI troua'e in sul doffo dellavita.ncn altri-

menti VI vegga ilmondo, ehe fé non hasie/ìe bar-

ba al mentofratel*mio M. Pietro, chi femprepen-

fa di viuere',0' mai ngnfa conto di morire^ tutta
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via muore fenz^a niima volta ejjir" morto, non

nego, che in cinquanta , e tantij di cui mifento

grette; non mojln d'hauerne venticinque^ o tren-

ta-.nel conto dei s!fochi jjenficriycyio mi do. tal

chefaria hencyche nonpotendo io cjjere ejjempio a

voiyche voifofie ijpecchio a me.ma ciancia di tri- \

Jlo augurio e U mia,da chefènto nuoua , che mi

caua diJcherz,OyCon auuijarui del come Terragu- ^

to delaz.aray oÌ7neife n'ì ito/otterrà conpublico

duolo di tutta Padoua]M.Iacopo Sanfouinogiun-

tomifopra adejjo , mi racconta cafo sì empio, é*

perche ogni altra cofi mihaureipenfatoi ilfuhito

vdi: lo mi ha efimto con la crudeltà del dolore,

non pochi giorni di vita.&fé non che la buona

fama di lui,mifa intorno agli oreechi,confòlan-

domi con ilprogrcjfo delle ottimefue attieni, mi

gettarci via in dijpregio di me medefimo. Di

Maggio in Vinetia, U, V, XLVIII,
"^

A L S. A N T.
DXLV.

Q£ benefonopiù che note , é'piu che giufie k
^ ragioni,che haucte contra le crudeliadi vfate-
ut,& dalla mudre,&dalpadre, come nonfofte a

Vvno,nì alialtro figliuolo, tutti i torti vi do ,&
darouui fempre. in.pcrkhe li naturai'pietade,

non pur' ci vieta a vendicarci delle ingiuriefat-

teci da loro,ma e cofi empia a penfare, che cihab*

bino mai ingiuriato.per tlchc/opportate, e tace*
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£]che tacendo, &foffonando y iddio gliJpirara

ìeltanimo ildebito ajfetto,che debbono a voiyche

angue , & ojja de/l'ojfa ,& del[angue loroJete,

li Maggio in Vinetta. M.D.XLVIII.

A M. ENEA PARMIGIANO.
D X L V I.

\Xo di gratia njìprego figliuoP mio ; non tanto

i^per ilcuore in cut viporto^quanto per l'honore^

[quale vi de/ìderOiafiarui cefinel modo, che vi

fatcj come parmi hauerui nonpure adejjo confi-

irliatOy tmperoche la(ciogiudicare a voi^fé meglio

ì ilviuer/t libero in primogrado,tra gli intaglia-

tori de gli altrui difiegnt in carte, che di morirfi

nelnumero degli vltimiychefientano l'acquifiaf

i*vn'pane](otto lafirana imperio/ita de iprinci-

>/. in conclufione epiù felice la liberta , fé ben* sì

ompra conia vita-, che noni mfera laferuitu^a

:ui e antepofia la morte, & per che l'huomo non

ha maggior nimico difefiejjò', mentrefi lafcia

vincere da gli apetiti-^ ingegnateui di mentire lo

approuato dififatta fintentia , con il mofirare,

che altri non tiene il più otti?no benuoglicnte,

•che fé medefimo ; fé auuien che non comporti

y

che nuoua jorte di voluttà gli comm.andi, rifol-

ueteui adunque a goderui de le piaceuoli cùm-

modita, che qui fono, conciofia ch'è meglio mil-

le volte lo intertenerfi in quello , eh'e traua-

glio in quefia città, che in ciò, chepare otio in
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tutti i luoghi d Italia, Di Maggio in Vinetia,

,

M.D,XLVIIL

AL NARDI.
"

D X L V I I.

DA che voi vi ricordate femfre di Dio ; é>

non maidelmondc-.jolo la bontà vofira de-

nrieno imitare coloro ^ chepur'fanno, che da più

che ti mondo , \ iddio, veramente ciajcuno puc

giurare,non chedtre'ychecjuafi in tutti gli huo

mini Jcno leparole della vtnu , (^ in voipiù chi

in altri j tojjèruanza delviuere virtuojo, ilchi
_

non imparo so ci cofiejjere. conciofia che in mcpa

re , che la ragione hMia paura delfenfo : nìj,

creda che in iaudarHÌ;il mio animofia tirato da ,

propri affetti della heniuolenza i ma mcuemi a s
I

delito vffìtio qm l\ ch'io veggo congli occhi miei

O quel che fento dalle lingue altrui , d" quanti

corfprcndo per l'opre voftre^veradpmi tejlimo

ni de i meriti,ehe vifolleuano alCielo con la lau

de,fi che M, Iacopo Padre dello affetto, che m
muoue ilcuore filialmente ad amarui jconjerua

timi in Ligratia dtllahonta,che vifa reuerendi

che altra co/a più non bramo da voi, che sì modi

f nelfatto dellafama viuete, che nulla di hon

^ appetite -fé bene la cupidità della gloriaf dì

fende più oltra,del quanto e lungolojpatio de

n^ita humana. Di Maggio in Vtnetia, M,
XLVIIL
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AL DANESE ISCVLTORE.
DXL vili.

HO caro l'auui/o datomi dello cjfcre bugia

del gtou.ine mifiro diMajfa marchefe.af-

ermandom: f€rverità il/uoperpetuo confine del

'arcere in Ijpagna.laqual cofije co/ie, che nJl

'redojfi ri/olucra in breui(^ima dilattone di tempo:

')croche lo Impcradore sa piic lofio afrenerfi dal

OL ceare,che punire altri delpeccato. Di 24aggio

in Vinetia, M. B, X I^V 1 1 1.

AL SIGNORE AN. P.

D Le

PEr non ejjere veruna monarchia , che piti

meriti atidientia dal mondo, della ragione^

^perche folocoluiyche ti vero dice, lauda iddio;

fin' degno in gloria di quefio , & in honore dà

> quella {da cheparlo in virtù del dritto,& delve-

race) ,che voi mi afcoltiate quattroparole, le quali

concludano,che anchora che ti comunegrido , de i

pronofiichi affermajfe infelice ilfine diJua Mac-

fiafi dee tenere ogm/ko e^itofelictpmo, cofitto-

fiacche la diluì fatale grandez^z^a , con l ombra

dellafortuna,cheloguida;ìatta a metwetn fu-

gafino allajirte,ò' alfato\quando coiai' copia

di potefiadi tentaffe di contrafiarU. & non è

flrano dire il mio, de che ognuno fa y che Chri-

fio haprefo tnprotetttme le virtùfiu^& lafede.
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Horfduelli mo chivuole.ch iopermefaccio Jilen-

tio.Di Maggio in Vinetta. M. D. XLVIIL

A LO IMBASCIADORE DI

FRANCIA.

DL.

ILluflre y& Reuerendo Monfignore Morueglh

da chefemore la cortejìa vo/lra, va crefcendo la

miajjfcranz,a; nonvoglio più dire , che loJperare

mijia croce inuifibile al cuore ipeioche in tormen-

toJìfattOy mi hannopofio le inconjiderate fromef-

/e di coloro y che per mofirare , che il tutto poffono

con laconcliijionedel nullapotere-Jafciano difira-

na maniera cruciato colui,ehe rifolutafedegltpre^

Jla .onde hifogna , che tali non volendo ridurre in

dìfperationcy chigli crede j imparino dalla mode-

fita della vcjlraprudentia afar* sìy cheglteffettiy

conrfpondino in henefìtio dell'amico ; non come

l'huomOyche ciòprometteyVaneggia con laprofun-

tiene ^ ma nel modoche fi conmene in confòlarlo

con l'atto della deuutàcaritade ,- lafomma d'ogni

/òpradettaparola è inpropoj^to de glivffti/conti-

wàyche appreffo del Refuo perme di luiferuOy&
di VOI dinoto fa la non fimulata hontade vofira,

io lovo direfnzateìnercyche Udirlo me lo rinfac^

ciperadulationcy che hcnfisàycheper cffere di taf

viti più che(chifofino più d^ogni altro mendico^

egli e certo che di quanti mai perjonaggi di gra-.
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lo io ho conojc'tuti buoniyVoi/ete njno de tfrinii in-

ra tanti, nonJìfenfi,ehe da mefiejfo vi dia titolo

')gloriofi di lawde \ che non mi tengo sìfatiio in

"apere conoferefi oltra. ma io c'ìhfauelloper bocca

il tutte leperfine di qucfla citta& d'altroue, ejjè

cagionano, & in difiartey& infier/ie ; che alcuno

di queipochiyin cuificono-ce bontade ,• la viene re-

ferendo co l'opere con l'animo)) con i cofiumiima,

che voifolo confermate d'hauerla,&con lo afietiOy

&con la mafuetudineyó'cogli atti,onde chi vuole

tn cofa cattiua interuenire;mirivoi,figua voi,ó"

afolti voi mioprotettore; mio benefattore ,& mio

fgnore.entr4reia raccontare apieno lagrauitàja

dottrina y&U religioneydi che féte ornato , di cui

fete riccoy& della qualefte inflnttto', ma ogni al-

tra virtù cede a quella della bontade y che cerne ho

più volte dettOy&fritto ; ella fola e dono del Cie-

lo, é" di Dio J'altrefino gratie della natura, ó"

deilibri. Di Maggio in Vmetia.B, M, XLVIII.

AL FAVSTO.
DLI.

SEfufe a me lecito a dirlo, c^ a voi dhonore

ilfarlo quaf, che ardireifupplica rui , che in

cambio di tradurre le altruifntcntie ,face/le da

voi ftefò compendio de i detti non pm' deìLi mia

figliuolayWa d'vna delle ma/fire mie . la tauola è

quella chcinuita^ & no colovo^cheinuitano rifioje
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Lucìetta fante adalcune donne , che tnuitanigk

io a dejlnare, ajfermauano , che a ejje , ch'erano di

eafa non accadenano inuHt.alle itriu voJirCyOpa-

dre,& non a meJìfannogli honori fattinn da og-

ni confapeuole y chHofon'/voJlrafìgLa ,• mi dijfe

Adria di. edol. io vedi, chepur ti riuerifce cia/cn-

nojalche nonfarla errore in ajfdtigarfi mi rac-

cogliere il argute cofc , CT materie in iflampa : a

ciò il nojìrojecolospiglidjfe a fchcrz.o laflittchi z>-

Z.A delle etàpaffaiey lequali metteuano in nota ,&
in memoria non , chcdeiferuì , ?na de i filo ofi co-

lè,
chela cuoca delmio mangiarefi vergognarih-

be a notarle in le mura della cucina-, in rimproue-

rodi ciò, che ifcriueuano allof tempo i maturi

huomini,nelle colonne comefifiaperdonatem:fra-

tello, s'io efcofuora troppo lihi ramenie ; che eie mt

duuiene,perche miinuopoucro a compiacela del-

la mia lingua,che non mai adattofi nel conto del'

la venta a portarfreno, I9guinzaglio. DiMag*
criQin Vinetia. M. D. XLVIII.

A LA SIGNORA DOMICILIA.
DLII.

NOnfolamente parmi (crinendo a voi; con

Virgilia ragionare,ma con ejfagodere del-

l'amoreuolez,ze no/Ire infìeme. chi fariapiùféIte

f

della virtù , chemifaviucre honorato ; fé qual-

che altra madonnafimile a lei diguiditi 0, come di

hellez,2iay entraffe in ifcambio di taleadamarmi^
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1 \ctb auueniJJeyCredereiiChe ellafujji tornai.% dal

\ uo mondoyalnofiro;per intrattenermi con quella

.j -olcez-^^e di maniere yfiutofio di Regina degne

^

' he di fanciulla ignobile, benché i coslumt , le

^irtu , d^ lo ingegno deila honefia giouane^nan

urfemcdefima ornauino deltitolodigentildon

aymaqualunchepurela conuerfaua vn giorno,

uando le opere da me compcflcy n on hauèjjero al-

ropregio di laude , che quello, con cui lidi lei fa-

utojpirito-, le alzauà al Cielo j quale huomo ìyche

lonfivantajfe digloria ,fe la morte non tene/Je la

ropria natura, che ha in/èUfortuna,ondeJireca
n honore tutte le vergogne, che ridondano in leiy

leifolleuare i rei , é* in abtjfare i buoni 3 nonfa -

^rei tenermi di non tempeflarle il nome , con ilfu-
'ore delle villanie,ehe merita,pernon hauere fof
rrto,che la età di venti annigioifca di sìgratto/i

Iglia.altrorimediodajcufar/ìnonha la crudele,

ihe in atto,quafi d*vfurapermettere , che i giorni

tolti alla vita fHa,fìmefcolino infieme con i Itiflri,

KhelaiddiogratiayConcede viuercallavojlra. &
^quando altra bontà non la mouejfe a riguardarui

heffereinlo reflauro dellaforeUa chegià rubcuu^;

moueràlla lo ejfempiù, che le dà ilvofiro animo , in

^9gnifpetie di auuerfita confiarUifimo.&pero egli

foco dopo a sìgran*perdita nel/angue ^fòprag.

toui loJlranofurto nella robba ,fece si, che toleru-

fie in modo lafeconda impieta delcafo, che ni per

morte immatura , ni per forte tniqna più pu-
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tientÌA non può dimojlrare cuore di Re , non che

di donna-yi mille ducati de iquali vififcerno le cafk

Jè,fìno dallemadrifarebbero antepofii a quantoji\

giiuolepotcjjtro morirjìin vn' tratto.& 'voi oltrM

la credenz^a deIlapropria auiàita delle cortigiane^^
J

non altrimenti,che nulla hauejìeperduto , vi con-

taminale neldanno, anz^i con quella dolcezza di

vi/o, con quella galanteria di accoglienzey& con

quellafoauita diparole utprima ^ a tuttifete com-

farja virile,onde cotaleprocedere dafaggia vi ac-

cre/ce d'hora in borafacultade ,& amici. Di chi

mi rallegro:,& contentoy come di cofa di miafacuì
rày&godimento.fichefiatefana& amate me^cht

tanto amo voi,eh'e impofibile ilpiù amarfefiejjo

Di Maggio m Vinetia, M, D> XLVIIL

A CHI A R ETTA.
DLIII.

CAra fglia ,• dicoti circa quel\ che ha di mi

detto quella amica infedeley chefcome io hi

lodato leiperhocca della bugia , coji ella ha biafi

matome conia lingua delia menzogna . ondeftà

&va il merito del bene ,& delmale tra noi due^

DiMaggiom Vinetia.M. D,X LV II L



QJ^ ARTO. 23S

AL SVPERCHIO.
DLi'v.

MonJIgnor, che nelritornarferie qùt da Pa-

' doua non [è riporta altro ^ che raccom.. ndatio •

ii d'amici, ricotte di villani ^ò-fané di fornai,

mderingratio la cortejia vo/h'a dell'hauermidi

wefto y^ di quelle mandate per ilferuidore ,a

\io l'appetito goda dell'ima coja y & dell'altra ; co-

ìe ancofono per ringratiarui de i (aluti di cui

V.ompiacerafiil cuore lofioy chemegliporiarete in

Hrfona, in tanto a Dio. Di Maggio, in Vinetia,

\U. Z). XLVIlì.

AL PADRE ANDREA ARETINO,
t

DLV.

Non accafcano ifcufè tragli amici ; & ciò sa

ilreuerendoVolterra tantopiù degli altrì^

guantopiù efapiente d'altrui. 0nde ferinendo gli

\*voiammiratopredicatore , nelvero lume de ipre-

\dicantiy ditegli y ch'iofénto difpiacere delfuo di-

\(piacergU la caufa , che gli interdiffe ilvenirmi a
vedere.perche le vifitefraternamente amorenoli

y

fenza mai vifìtare ifratelli fempre gli vifitano.

conciofìa chevnfìmile atto di beniuolenza ; con^

fìfie nella bontà dell'animo , che tuttauia cinge il

collo dellaperfona amatayCole braccia della volon*

tade,ch'eglitienecircal'anfia delritrouarficon lei

infieme^ecco io con luifono ,per defiderare diféco
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ejf.reycome anchora effò è con mecOytnentregli na-

fcepenjjcro in la mente di ritrouarfida me. & fé-
roche cojiejafciando Udire tn cotal' fropofito > ^«-

. ^
tro a congratularmi con le chrìfiiane virtù di voi, l

circa l'honorefatto dalle lorfatiche alla religione,
^

Ó* delle laudi acquifiate dalla fapenza di lalt , al

njoflro nome, certo che ilTedefvhtno in San' Mar-

co, il Volterra in Santo Stefano,0^ il Colli in San

Giuliano. &lo Arez>z.oin San Zaccharia hanno

couerjò lepredicaiionim miracoli, delche laudia-

mo ilSignore che lopermette
,
perche ci dimenti-

chiamo deipeccati, & r:cordiamoci di lui. Di

M^gioin Vinetia. M. D. XLVIII,

AL MEDESIMO.
D LV I.

Non pgliate dtfcommodoper conto del ve-

nir da me cojtjpejjb.come hauete voglia dì

*venirci,cheglijìudi , che non vi la/ciano paffare

nwmento dhorain damo '.precedano nonpure ai

grado mio, eheì nulia, ma a quello de i principi

ch'i tatoperfeueraiepadre in tenere continuo vie-

tate le dottrine de i libri , che i veri amicifò»
quelle, effe mutano ti[udore in ripofo\che,fe bene li

radici delle virtùpaiono amare,ifuoifrutti alla
fi-

ne riefcono dolci.&perche leparolefono tflrumeti

dell'animo, egli ciò vi dice con la mia lingua. Z><

MaggiomVmetta, M. D. XLVIJL

i
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AL VESCOVO.
DL V II.

I/oIuìanwpure^cheU Jomma di tuttiipar-

titi Ojferti dal concilio alCleroj e dellaJortey

}hc faria s'altriponej/e dinanz^i wjno afflitto daU

^4rriCypane intintomi veLno ùfhrzanJolOyOal-

\odfienerfida, coiaipafloy ò chefl/pedif/e a man-

arlo. benché hofpcranz^a in chriflo , chefpire-

rà il cuore di quello , lanimo di queflo ,* all'ho^

more della chiefi , é* allafaiute dell'anime. Ó*

perche tutte le co/e , tengono la loro ifpeditione

in su la punta delferro ,* hanno bifogno dellava*

lorofiprud ntia dello Imperadorcpiacerà aBio,

che la Ma.flà di lui , volga l'armi contra ilpetto

degli infedeli^ alla religion noflra chrifliana. in

tanto da che niuna cofae più grata al Saluato-

re , che veder Ihuomo combattere con le fallacie

del mondo i fua beatitudine y che horaasìflrani

tra uagli rcfìfle conpatlentia di fanto-^reflara con-

folato alla fine : come anco l\ S, Reuerendifima

circa le perfecutioni dei maliuoli, benchéfempre

farete in molefìia-y imperoche predicando ingiu-

riatela hipocrifJa , &feriuèndo vi inimicate U
inuidia ,flateftno ,& amatemi. Di Maggio. H^

Vinetta, M, D, XLVIIL
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AL DVCA DI FIORENZA.
DL vili.

LA virtù qua/ida tuttiglialtrifrincinto dia-

ta\ olira ti ringratiarui della cortejia de i cen

tofmdi mandaiimi da V . Ecceller aper mez ofuo^

^non d'altri^mi ajjicuraychejicome la di voipie-

tade mi bajoicorjo alpreferite-, mifoccorrerà per lo

aumnire anehora. Di Maggio iìi Vinetia . JS^S.
ììì

AL SORMANNO.
DLIX.

SO che l'anjiay che vi tiene tuttauia occupato ta-

nimO)CÌrca lo attuenimeto del bene, che la hon^

ta vofira mi dejidera) ì tale^quale vi sforzate mo^

firarmi co lo affetto,che vi ha mojfo a fcriuermi,Jè

altrop erme s'è inte/o di Francia-yOnde vi rijpondo

che no,co redermipero certtfimo,che ilfuccejfefira

coforme allaJperaz^a.'Di Maggio in Vinetia,iS4B^

f

A I COMICI ANTICHI.
DLX.

IScrinendo a vn' mio amico , ho chiejto perdoni^

alla memoria di tutti quanii i nomi vojlri im-

mortalianeIcafo della mia ignoranz.a, arca il ri-

derai delpocogiuditio,che miparcuay che hauejie

inforre in boccade ifcrui,CQtategrauifentette.ma

(entedole tu'tamafioccare dalla lingua d'vna mia

balia,come la neue afride,inginocchioni vene di-

mando venia,ramore è copagno della riuerez.a,U

vergogna e tintura della virtù, ilcoprare infegna



\vendere\chì dice mal' d'altri^no loda
fé,

rajpetto

mre ilcuore,tn quelle sì lunghejue dicerieJe cofi

me cofr^dijje la bella Satrapa.&dimandadole io,

if.belle chiacchiere le haueua in/egnate-^mi rijpo

\ iInarcato.inferedo che i prouerbifino comuni a

rmmo.fiche non mipojfo dar'pace della ignor.in-

lyche mi vi ha fatto dafbiajlmo , in vece di lau-

\e.perilchefempre (on' ^er cfpormi algaftigo, in

unto valete,nelmodo vcflro come, ch'io ho caro di

\rfano nel nojlro,Di Maggio in Vinetta. is^S^

AL PRINCIPE DI SALERNO.
DLXI.

[Saluti,che degnafie mandarmiper via delcele-

ficTitiano mifuronoferite nelpettodelcuore,le'

'uà lipoi medicai congli vnguett,fofiici/iiJo dalla

hrlìz>a ripoJÌA dall'animo mio nella bitadevcjlra,

cui impiafirimi ha leuato mo dallepiaghe la Ut-

era dt voi, riceuuta da me\per mano delTafJo di-

iino,maperche a rijanare le mie cicatrici del tut^

$\folo mancala mercede impromef/ami;ilmiracO'

'o di cotalemedicina afpetto.fichefate,chevega to-

h'fe nonperaltro,almenoperche ognigran'ìnae-

ho impari in si bello eJ^epio,a ejfere comeJideeMa

\nanimogaJligandogli errori de i virtuoji, con le

:oriefte della liberalita.imperoche i mijerrimi,fono

ornili a i eanifamelici- iquali leccano ipiedi, a chi

ili d.i delpane,&abbaianoalleJ}aHe,di ehini)glie

neporge in tato no eféde,chela loro lealtadeaggua

^It. ma/e cojìfattagenero/ita d^amore, è in la na-

tura dtjìmasimi animali , di cheforte di affetto e



quellAy chejifmte ì/corgere nella condit'tone d'vri,

far* mio •poniani cajoì Di Maggio tn Finetiaiifii

M. D.XLIX,

AL MAGNIFICO VENIEROr
D L X I I.

SEjlJòncttOydi cui il voftro ingegno , hafatte

gratta al mio nome ; ì ammirato daiutti i bel-

li intelletti ^Jìpuò credere y che anch'io lammiri

più deglialtriy nonperche io auanz,i altrui digiul
'^

dltio , ma perche s) alta compofitione appartieni

alla mia , é^ non alla laude loro, eglie tale dijli-

le , e d'inuentìone , chepiù non p̂uò ejfere in ver-

Jinell'njnacojay & nell'altra, onde ijecoli auue

nire hanno vna cotalJicurta di malleuadore , cir

ca lamia memoria ; che non cercaranno di fapen

dime altramente ne i lihrijtche di ohUgoJigran

dcj d^Jinuouo ringratio quel M> 'Domenico ^a,

qualeferhano ilprimojèggio digloria le Mujè, D-

Maggio in Vinetta. M,D,XL Vili.

AL DIVINO TITIANO.
DLXI II.

SCrip colli in Augufia alDuca ,fecondo m\

configliafte y cf anco attenendomi algiudicsi

njojlro'ynon manco diJperare infra EcceIlenz^a. la

quale dcefapercychenon altramente e l\iuaritii

fepolturadcUe virtù ychefifiala liberalità vrm
de
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^^fvitìf, onde s'eglipaca in le miferie di quelU

vn iter mai apparire in atto alcuno njirtuofoifi

on manca in le genero/ita diqu efia , fempre pre^

'icarafim ogni ajfarcper buon. fenz^a vitjo. Di
(aggio in Vinetia, M.D.XLVIII.

AL SIGNORE ISPERONE.
D L X I I 1 I.

DElprefente del vitello mandaiorniy incàm-

biodelcaprettOyil quale affettano ^ che mi
'landajlefgoderà dalTaJJo,érda meficondo l'u-

rnz^a nofiraamoreuole, tn ricompenfamo dico-

al'co/aymandoui alcuni (aluti tanto di affetto cor*

'talitimi,quant quegli , che fcriuendole ,filete

mdare all'amica, il cuipiacere y e in modoac-

Gmpagnato dal dolore , che ti diletto de / Jiioi

^l'YoxciamcniiyJiconuertann inpafiom, onde non

janti chi ama y di cacciarvia dall'animo vna
Citalepeste di cuore, impercche ogni ifioltitia tra-

unte lepietre è affaipiù fama , che tutta la pru-

lentia di mille amanti infitme. & ilremediodt

'ì
fatto infortunio confife inpregare Cupido, che^

'ila mandi buona. Di Maggio .in VinetiaM. Z).

.

uri II,

Hh
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A LA SIGNORA ANGELA
S A R R A.

D L X V.

Erche l*altro di r nel cedere . io voi in su\

balcone y& nel[aiutare voi me in barca, mi

parue/entire nellafauella ., ^ ifcorgcre in lafirn

bianza vn' Sole circonfufo da t nuuoli ,& vna ce

tra male acconcia in le corde-,/pinto da II'amorey à
promójjo dal debito ,fono isforziate dalTobligo del

l'un0y& dallo affetto dell'altro a chiedertii.in gra

tia,tldirmi ilpercheféte incitata a tali cafnnpaj

Jlonedt quefiacoféty & di quella, onde prego vo

VerlecceIlenz,a di quella maefiì di bellez>z.a fèn

z>aaru y che rtjpknde regia?nente nell'aria delti

ajpetto Voffro piti che altiero , é* reale afarmene

vn'motto , che forfè la ifuifcerata bentuolentia

ch'io vi tengOy nelfiipplire alla volnntà,ch'io ho d

confoUruipotrebbe ritrarre dal cuore y con cuiv

dejidero bene > vna qualche forte di configlio , eh

ri/ultaria inprì? d'ogni accidenteyche vi conquide

mafapure vn'gran'peccato lafortunaya riuoltar

fitoii t trauagliinuer/o la di voi beltade innocen

•tiffwa^che non dell'altrui caua rfil'oro delle vi/ce

refgode : ma delrendere altri contento delpiace

reyche defdcra nelfruire la gratia y la dolcitudi

ììCy&lallegriay che di continuo (pargcno i voftr

occhi lafciuamente honefli y ivcffri coffumi dome

fticamentegentilij& le voffre maniere humile

ì
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mente altiere. rriA njtuete fuora difafiìdiofoto m
nnjkreyche rìofcte reina,pernon hauerettiaiiflu-

dtato d'ejfereyfe non madonna, che hajla quejlo in

mofl-rare almondo quantopuò invirtupyopriaj ti

voftro volto,voftro infiftej/o.DiMaggio in Vine-

M^D. XLVIIL
f

2 .^ .

A FRANC^SCHINA.
D L X V r.

DUiina non che bella t la mano voJlraSigno-

ra,ma disforme non far' vaga alparagone

\dtlla virtù,con cui ella dà lofpirito dellharmonia

\ Aglifiormenti , & la voce della mtifica al canto,

\ùndeJeThaliagareggiaffe con voi nellafonoriti
: de gli accenti,& della ceterafiperderebbe in mo-

do,chefarla depennata delregiflro delle mufe.io

' mi marauiglio, cheficome vi corrano in ea/a tut-

r tigli imbafeiadori pervdirni,non vifiequentano
. nella conuerfattone per toccarlafino ai Principi

loro]chefe bene lebcllezz^e delle cortigianefono a

chi fé ne compiacefimili al metallo , che inargenta

lepillole ehefidanno agli infermi ; le voflrefipofi-

fonoagguagliare , aquello,che indorai marz^apanij

verrei p'ti> Jpefo , ch'io non faccio a godere di

VOI, per me2^o di l vfilarui -, ma il diattolu èfot-

tile, c^ U confetenziagroffi, (^ che so iopoi ì poco

mancò ti d^t,chefonaste,& cantaste a non so chi

jPuca,& I>ucheffi,che Cupido nonfecefare male

i fattiftioi a vno, so bene io chi, e/auiez.2ia Ma-
dona mia lofichifare ipencoliimafiimamete nella

Hh ij
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pratica d'vnavofìrapariy/èpari vojlrae per mai

ritrouarji^ chcys'e quaji imi. ^fi^^^^ ^ ritenerjì dai

fonnOy quando al tempo delcaldo J}ira njn' vento

foaue.ì) verfigìnfi vnapioggia dolce:piu diffìcile

pare a me , che fia ilnon cad^ rem tentaiione nei

l'cntirfipenetrareper l'orecchie al core ^òt pergh
cechi all'animarla melodia dei njofln verfy ^
lofplendore del vojìro vi (o, fi che ti diradare le ^

le vifìteìdi piti jalute j che non torna in danno

il radoppiarle. tal che mette migliof conto la vil-

lania delvenire a ha[danti la mano troppofpeffoy^ \

che non metterebbe di pericolo la cortefia del tras- v

friruifi ^p'^reffo d'horainhora, & con qtieflo vi

lafcio a coloro , che tengono ifpàfi^ i tormenti^con

che VOI altre inierteneteycht adora voi^che nonfi*
Upunto diferenti dalle dolciamielenate heuande;

foaui nelprincipio delgttfto ,& nella fine delgu-

fiarie ar/ are . Dt Maggio in Vinetta. M. D.

XLFIIl.

AL SIGNOR' TASSO.
D L X V I I.

Non fé ne maratiiglt alcunoifi io,chefono de

iprimi amici; che haitiate in defiderariti

Vttley&honorefafiato deglivItimi circa lo inte»

dere l'honore.d^ l'vtile delle vofire cotante virtk

daiMagnaniino Principe di Salerno adorate^int^

peroche a me hafia ftpere , che , chi amo.fiia bene;

fenzà cercarepitt oltra . onde mentreme •ne ralle^

t
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come di COfapropria dko-yche merita per certo

ma laude, chi fa il hemfìtto , mi dt maggior

^oria è degno colui^che lo nceue,talché e tenuto d'o

^igo quel Re,che dona a ipari ^Oofiri.contiojìa che

i lui ridonda lojflendore dellagratitudine.che le

irte d^njno huomojimile a 101gliene rendano.Di

iaggio in Vinetia. M. D.XLV 1 1 1.

AL MEDESIMO.
DL X VI I I.

N"
Elieffermi affermato, che due dì dopo l'aj-

fenfi , di qui ve ne andrete a Salerno ; dico

he non vififiordi raccommandarmi a fua eccel-

enza^chefe bene lagratia de icommodi riceuuti^

nu d'ogni altra cofapreflo inuecchia^ &jolofitÌ€-

le memoria della ingiuria: iofonatale :, che dei

hcnefìtif mi rammento con che il stgran ' eauaheri

mihafouuenutO:,& dell'offefafatta alfuo nomcy

)crla infligaùone della necefitay che mihapoHo
m furia non mi fouuenendo y mi pento.&perche

mol-ecofe vanefipromettono coloroychefieofìglia-

no con lajperanz.a-yho in voto di cercare altrogiù-

ditio.che ilfuo tuttauiaychemi occorra ildar' fèd^

4 lepromelbioni altrui, credendo pero fempre alla

parola delpadron noflro Magnanimo.Bi Maggio

in Vinetta. M. D.XLF IIL

Hht^.
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AL ROTA.
D L X I X,

C Hefacilmente Ihuomofifiordi di ciò , che

non vorrebbe ,^ di quel' , che defidera non

mat'y lo conferma il tempefiarmi contintinmente

del (juanto volete, eh'ioferina, alDuca, ilnon far-

miperanco gratta della cofa promeffami giàfin'
tre anni, benché non pufdico di farlo y ma che

Vho fatto ,* come feci , & faro fèmpre pur' che

vtile y& honorevi rifulti. so che mi credete per ^

cono
I
eermi nimico dtlla menzogna in lointrinfi-

co\nelche deurebbe imitarmi ogni huomo da bene,

che in vero i bugiardi fono autori dt tutte lefede-

ratez>z^ey& ingiurie delmondo.DiMaggio in Vi- \

netia.M.D. XLFIII. ^

A L F R A N C I O T T O.
DLXXI.

Non è marauigUa , che i Reuerendi Padri

predicatorinonfieno tra loro ^ nelmodo, che

efilamanoyche deueriano ejferetra noi. imperoche.

ficonfannodifimglianz^a congltfiromenti.iqua'

lifionano aglialtri yfinz,a maivdirfida fèfiefii,

fé mi allegate ilbuon'Colleychefantamente ha cau-

fiato ilconffiaruiy& ilcomunicarui; vicredo\ del

gran' Volterra ilmedefimo.di Monfignor' Tedefi

eh;no,& del Vefcouo Cornell più chepiù . é" Oio

nJoUfifie^nfiermgio delleproprie anime y che di tali
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uèprelati Je conjcientie imitajjiro tutti quelli

y

'afitan'mioychefono tenuti in hontk della profe/-

me religioJa,a metterci in su le cbnfiìarie vie.

vi hojcrttto quefte quattroparole inpreposto di

Cocche vi diro dopOy che tiSignor Taffòy& voi ha-

'erete mangiato ijlamattina con meco.perilqual*

onto non accadcua la polizia , che mi auiierufie~y

he ilpafiojia definare , &non banchetto,perche

rlifiraniy&non ijratelliji accarezzanocon i con-

citi Di Uaggio tnVtnetta^ D. M, XLVIII.

K • ' m. . I nm III
I

A L V E N I E R O.

DLXXI.

MEffer' Lorenz.0 Magnifico , ilparerui che

hoggi mai io non deuejfe defderaremen-

Itey come in me apparijfe ilcompirnento d'ogni co-

fAlipiù toHogiuditio da Chietinij/che delnon nul-

la dimoflrano contentarjiche dagentil'huomoyche

ognigran' cofigliparepiccola.anchora che io d'o-

gnigradoyò^riccbez^za ahondaffe. (del eheforfè

ferauuentura ahondareife la mia natura barn(fé

funtopeccato in ambitionCyò' in auaritia)non re-

Jlarei di defiderareiche i Princtpifuffcro i virtiiO'

fh& i virtuoji. Principi : che ciò efjindo i lamenti,

de ipoueriniJitra^sferirehherQ m loro y& le deli-

tie loro ne ipouerini.niente curando/idella gloria,

dopo la morteytuttauiagodendojidel mondo in la

vita. Di Maggio in Vinetta, U, Dz XLVIII,

H h iiif'
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A L O STRAD INO.
PLXXl.

VEechio buonoyil Varchimi dicem vnafm^
che due righe delle mie,vifari eno o. laman- \

"

ti,& ruhim,onde fer contentarui delle carte , cht
'

tenete rtcche2,2i>a , prejlifimo viprometto man-

dameleàn tanto venendonenefuniodi occafioae^

hafciate le mani a quel'DucaJànto,che,s'egli non

fujje,la cleme2ia,& lagiufiitiacon ogni, altra con-

ditione di virtù [e ne andrehbono Vc-gahvnde, co -

me ndui fenz^a gouerno. Di Maggio m Vinetia.

M.D.XLFIII,

A M. BIAGIO SPINA.
DLX XI I,

PIEr cjjcrepiu laudabile tlfeguire altri ti conr

Jiglio di molti , che il volere, che altruifegun

quello di luiJolo:ponendo da parte ilparermi , che.

M,Gianmarianel vincere la gara della bottega

tnpianz^a perla Affénfa ^fate afenno delquanta,

vi dice in cotalcaufa,la bota degli amtcì. hojcrit-
.

to alCaualiere da legge,& al Magnifico Lorenza

Venterò fecondo lapromeJJa;cheJe bene ilpiù del-

le vol^e l'huomo neldefiderio delle eofefifiafojpe-

fo tra lajperanza , (^ lapaura; mi rendo certo, che

lopra di tali , che amano me come , che ojjeruo lo-

ro-, vi acquetaranno del tutto cafi, che vfiate la

modefila neltrattare de la ragione ^ ofira con co-

\
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ùjche io vi ho detto.imfcroche egli e duroyé'iijpro

chi altcramc/ìteprocedafeco]& humano, &pta-

?uole a chi con moderalo r/;odo tiene djif.irc con

'4Ì, Di Maggi$ in Vinetia. M. D. XLl'III.

AL SVDETTO.
i>Lyi XIII.

CAro MeJJef Biagio io non voglio tfcornc-

darmi con la mia tjicjfa la natura yper^jucT

eco di coleraj con cui hiert mi acce[e la ragtoncy

h'io n'hebbi, & il bene dito vi voglio : atmenga

'hepochtperprudenti,chefienO'^pojjomr3.jfrenarc

'a vehtmentia de ifuoi moti itaconàìA'pot fif^-
'ebbe ingiuria aquejla cittade libera,Je ognun»

10n tenejje tn libertà la mente^ (^ la lingua Jomi
^ono mojjo afcriuerui quejlepocheparoleper inten-

dere,ehe negitefacendo motto con gli amici y non

Hr altro y cheper ejfere comune ti cojfumc de gli

hucmint tn ricordarfìcontinuo di cloache vorrem-

mo,& non mai di quelloy che non ctpiace. mi rida

non meno del vojlro hauef detto y che ho io afare

di ll'amicitta de l'Aretino y negandomi egli l^ ^^^

co aMdomene dico nelmodo -, che fi fife colui , che

CIO riferìmmiydelmto tojh rijpondereyé* che vole-

te voiych'iofacci della bemmlenz^a deUt Spinajì-

chtedendomt d'vno piacere ingiufioì ma tutioi

nulla y&jfcher:io. f che lafciate ilfajHdìo . che

vi franaglia infimi le conto , che benfareie ferui-

tu' Di Mnggo tn Vinetia. M. D: KLV III,
^
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AL RICCHI.
DLXX I V.

HA Mille torti colui y che co/Fi in Lucca nd\n\i

ragionarni del mio effère alprejinte ( che 1 m
delfaffaiOlijafete meglio di me , nonfurdo* Imi

gni altro) vt ha fatto credere y ch'iofa diuen^ li

tato mifero, il che deurci mettere in effecutiont •
-

fer effère 'vecchio , & poucro j peroche efendo U
pouerta,élavecchietz,a due termini d'infelici'

tade ; al meno mi riparafi da vno per njia di

qualche danaio :, da che dall'altro mi vado ripa- T

rando con la ifpenfieraggine di giouanaflro. é* [

anchorache Ihuomo carico d'anni y & di debiti i

Jìa fiu /chemiioper conto del tempo , cheper ea- ^n

gione della miferia:pare a mecche l'hxuer' da {-

fpendere tornarebbe infanciullo ilColifo , che tie-

ne contantifecoli in su leJfalle, io Eccellentifmo

M. Agoflinofono ajfaipeggiOycheprima neIman ,

tenermihofle di ciafcuno , chefidiletta dell'hofli
-

ricydouefifpedt/ce l'appetitogratis.e hHerOych'io

hoconuertitalaprodtgalitadein liberalità, hora

io mi vi raccomando fupplicandoui , che poniate

qualche voltafine alcotanto lodarui dime , che dt

voicaramentemi laudarefempre . mapcrche lo ri-

cordar/i del benefitió ad altrt , e il non mai por-

re in dimenticanz>a il riceuuto d'altrui , e co/a

degna di ch^ lofa^ in cambio di riprenderuem^
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)ene rìngratio^confortandout a per/èuerare nella

quiete , che vi ere/ce la vita , che in vero la tran-

juillira delibammo e vna ricchez.z^a , che pajja i

Theforidei Re,&fe benelevirtuvoflre ^li pro-

mettano affai ,nn comportate che il cuore dt voi

^afi sì olirà, L he luf?eranz>a tenga per buffoni l

ioi defid

XLVIII.

^uoi defiden. Di Maggio in frnetda. M, Z>.

A MADONNA MARIETA
T A L A T I N A.

D L X X V.

DOueua haflare alla natura {perpoi hauere

ilmododiaccommodare di qualche gratta

Valtre) difarui najcercivertuofÀ,& buona.Jenza

aggiugnerui vna di quelle bellezze, che rìjplen-

dano con tanto lume di honejlade.che/e nepo^

trieno arrichite cento altre donne ; rejlandope-

roinvoifòla sigran^parte di cotat dono, chefino

aquefia, & quella Reginafé ne contentarehbe di

lungo, ma che miracolofe opere viveggo io tutto ti

di vfcire delle mani? co» gloria dello ingegno, che

veleàdeflra in degmta de iparamenti dachiefty

de i bauarida nozze,& de le[cuffie dafpofe le

quali accrefcono vaghezza, maeftà cf amore^me-

tre altri fé ne adornala tejla,il dojfo,& il collo,

onde tiprezzo della feta,& dell' oro cede alpregio

delricamo,& dell' arte bontà del vqftro ifiudio^

& fajfcrej che l'ordina ^ & com^arte a ptfnfo.
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douejidee compartire, d^ ordinare,per la cjuat

cofagliHebrei iriduflrioJi,efcttilivi concorrono

injìemein cafa agara-, preuakndofidd magifie"

YonjGJlro in tute lefoggie mirabili non altrimen-

ti, che de gli altri ejjèrcitfj ammirati , Jipretta-

gliano le loro indufirte sì care, per amarui io da

padrevengojoprapre/o da vna cjlrcma ajfettione^

é* letitia tofio y che veggo ifmontarm alla riuà

nonpur' i maejlri^chevi diuentanadtjcepoli tut-

tauia,che mirano le diurne opre , chefate ; jna U
copia dellegentildonneyche VI danno tanto dafa-

rejche far' non potete già tanto. So che il tempo

non e per dir mai,che indarnofia Jpejo da voi\

che non che in le notti delverno^ma in quelle del-

lafiate non dormite bora mttraini me::, a. &pur

non vi danno briga ifigliuoli', nipunto d'impac-

cio vi recarauarttia: anz^i tutto dafi l'inteìletta

di voi alpiacere delmeftieroytn cui fere di modo

eccefina,ehefé cofifuffe mfua etade Adria che si

vi offiruà,& corteggia, qual'padrepotria agua-

gliarfidifélicita alla mia?più che bella,&piu che

laudabile i la virtù in vna Giouane atta aprocac-

ciare ilvjuere afi,& ad altri-, con illodato , é*

bello lauoro in diffegno, che dota maggiore pote-

va ritrarre M. Martine di voi con/orte , che il

Theforofèmpre in cajfapofloglt dalvoflro freque-

teartificioìforfè chegiuochi, balli, &fcfie vi dif

nianopuf vna attimo dallafejìa , dal balio,&
dalgiuocoychetrahete delle teley dei rafi:>ó; dci^
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jeli trapunti, contefii,&figurati dal'vofiro ago,

iaivo/trofiikyd^ dalla voflrafiampaìecco che 10

\'er tutte lefredette eccellenze di vtrttpdi; njido,

y dono lajofradetta vita& anima delmiojpir'

/^ C di quel' cuorey con cui la trafi-ulIOyO' abbrac-

cio, cufioditelamo voi, & comefigliuola accarez-

ziatel : ;che s\lla no Hmeritajfeper aUro,per l'af-

'yettioncyche vi porta paterna , e della voftra he-

niuolentia dcgnifiima. Bi Maggio in Vinetia.

M. D. X LV III.

A L V E N I E R O.

DLXXvr.

^ "X El conforto , che mi da laprudentia, del

J Jvofi-ro configlio ; ho io Magnifico M, Lo-

renzo prefo^quanto dalcuor mioJìì potuto y ma
nonfecondo ildefiderio , che mojlra la bontà vo-

ilra in cercare y che io neprenda.& non e mara-

viglia ,• peroche la letitiafi fmaltifce dagli ani-

mi quafiprefioy ma il dolore affai difficilmente,

Hi Maggio Vinetia. M, D. XLVIII.

AL MEDESIMO GENTILHVOMO^
DL XXVII.

CHe hauiate difefoilfempliccp"ocedere mio,

in tutte le co(e app.irtinenti alla chiefay vt

rendogratie, pero che a me parCyche il culto diui-

nofideepìutojlo honorare conia innocentia del-

l'animoyche con frlt honorideile cerimonie, rìuol-
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gendo alla religione lafdanz^a, che ha il cuore i

tn Dio,& non la lingua della dottrina, che ar-

di[ce parlarne, benché lafommadt chi vuole ac- '

quijìarepdute all'anima,& gloria alnome ; vi-

uà con mente non men' giufla, che pia. Di Mag-

frio in Vmetia, U. D. XLVIII.

A M. GIROLAMO.
DLXXVUI.

Slnìftro compaf mio ,• ho veduto i duo cani.

efi tengono ne i loro moflacci , quando gli

ritirano in lor maejlade^a tempo latrante , e ta-

cita-yvna certa forte di gènero/ita^che /imiglia in

Jiio genere-, alla fuperbia dellapiù cagnefia cera,

che matfacejje cerbero , adalcuna dannata ani-

muccla,bandita in cafa di SatanaJJoper colpa del

Trial'farey&non delmal dire--, imperoche ifatti

fono altro, cheparole. ma e vn gran'peccato,che

nonfiate Principerò Re, come ne hauete lajpetto,

& l*animo:che /è ciì)foffèjbeataognijpetie di co-

fèvniche,ér belle.perbenché anchora cofigentil

-

hiiomo , come vi trottate, di molte genrilez^z^ vi

veggo adorna la cafa :& civiuano non pochifi-

gnori conmancoijplendore di magntficentia. to-

Jlo che s'entra nel conile voflro eccoti rapprefin-

tare a la vifiagalline d'India, pauoni d'Italia^

grucdipaduli,oche divillay& firuz^^i , & tapy

&gufi con tante altrefatture difhani conigli

y

volpicini ^é' lepretti, chefi ne rifarebbe qualji
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gita tdYCO di Vaca, nel/alire de/lefialepoi le

lUndre .icar-dartnij e i fanelli la impattano 4

ute Iharmonie de igramcemholi,degli arpicor-

\i,& de i liuti del mondo, qua cinguetta 'vna

azz.uola,là i/gorgheggia njn pappagalloy& ni

reuejalta vnajcimta. tal' ch'io ne indormo ipa-

igi Papali, non che i Cardinale/chi habitacoli,

n tantoper le/ale,per le camere,&per lefianz.^

ppaiono copie & dt libri,& di quadri y& di ri-

ratti, con mille nouita dipitture da mano illujlre

)
fette, non dico infiniteparole in lode della pò-

itez>z.aforbitamente lucida fin' delle vofire cu^

mecche tirano la turba a mirarle,come ifiettaco-

'0 dt ricchezze magne, perche bafiafilo a dire,

'he,chividde maifiofii abigliatadi drappi d'o-

'o,& di ricami digioie vede la delicatezza, ó*

k delitie de i njofiri reali alberghi, i razzi , i tap •

^eti,d^i lettifino iui aparagone delleficimitarre

dtll'armadure , é^de i brocchieri le ?ninori cofi,

che cifieno, nonmentouole nimphe,ehe annulla-

no con le loro prefienze tutte lefipradette mara-

utgite ,perche ,fi bene anco douefio io non man-

cino-, ve ne ho più innidia , che non hanno i

capri , & i cinghialipaura d€ÌmAfHni,che ha^

uete. Di Maggio in Vinetia, M, D, X L
VIIL
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fiìiA M. TRIFONE GABRIELI, f

D L X X I X.

IMpcroche ogni co^a appartenente alla verità,

è dt mia complejmne , sì mi diletto nel dire il

veroda integrila vofira mipuò credere,che ajjai

mi rincresce il non ejjtre ai natura dedita alla

vanagloria , chefé civfuffe-.non capirei inquejla

città magna,non che nelpiccoleUn eamento dime

Jlejfoysìmi hanno colmo dipiacere le laudi, che la

lingua magnifica,del vcfiro giuditio egregio ha

da all'Horatia tragedia dame ricompojla
,
poi

ch'iothebbifornitadicomporlasì credetti alcen^

noyche mifacefie d^alcune Jue durez^z^eJenz^a al-

tro, ma come e pofihtle che vne huomofantini-
mo,ilqualeJolo attende alla innoccntia della vi-

ta,& deItanimo , onde dijff0tejlat£ ogni forza

chefpenfajje hauere inuerjo di voi la fortuna,fi

fctttlmentepenetri neifènfì,ó*negli ordini del-

le profe, & de i verfifvoi& non altri comprende-

te, douepecca lo ingegno di colui , dr in che non \

erra lo intelletto di co/lui. voifùhito pofio mente

alle opere diehi efferata lapenna inpoefa nota*

te i vitij, o* le auuertenz>e delle parole , & delle

iO e , notando con i/lupore, & marauiglia della

vaiura,& dell'arte ti doue ilparlare ha regola^

& ildu lofiile non tiene ordine, ma gran' ven-

tura merce della vofra modeftia ,fì pof/ono attri-

buire ceriidi celeberrima vocem lafama, concio»

fa che



\i,cheJègU'volefte correggereJècoriAO ilmerito^

^ rimerebbero (enz^a coralegrido di nome.ferchc

VOI nonji al'conde in quale materiaJl richiede

conjuetudtne dellafauella,& in quale concetto

\
conuengono i vocaboli vfati,cjr in quale trat-

'itOy & luogo l'antico proferire y & il moderno

fibbia grafia, o non rìfaonijaudandoi prcfejf/o-

\ de i detti poetici riJonantiy& ornati : con man-
ietapaceuolez.z,ayauueriendo quegli , chefug-

I^ono le co/è necejfarie , /olile ,& deunte, talché,

Jjì
troppo trita, é^ puli/cei/uoifiritti, é* chiol-

ramodo gli faroz,i,& isforz>ati; impara a tene-

re il camino di mez>o,& no'lpajfa. nonfi celano

voi coloro ,cheJprezz^anovna forte di dolce dire

^TJoauesparendogli,cheforte,& virile compofi-

ionefia quella, che percuote nella inequalaade;

le da VOIfanno ritrar/ialcuni,chefenz>a veruno

trtefìcio compongono, fi tutti gUjpiriti letterati

Hdotti in vnoivifiprefintaffero innanzi , d^ vi

ipriffero con la mano de la ifief/a confcienz^a ogni

^or dffett0y& bontà-, più non potrefie intendere,

y-fapereydi quanto efii nonJanno,& intendano,

henchevicompìacete talhora di cofifatti interte-

nimenti pervn certo diporto deITanimo , che poi

rtuolto a quella honefia.che è madre del bene ; lo

andate alimentando con il cibo dell'attieni, che

vi folleuanoalCielo,conlo alienarui dal mondo,

& di qui nafce.che l'ambizione non cimice voi,

nella maniera che voi conof ete lei sìfuperba ,&
4 li
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ftcura , che non ritiene nej/un' termine in

fi; an-

zi tan'o Jì contamina nelprocederle auanti ti

fregio delmerito^quanto nelJentirji dopo lafom-

ma dtl meritare, io non diro piti a dentro di voi o

huomo /acro ;per nonparere di torre il fuo vffitio

allafami; cheJe bene alle voltepiù tojlo e tromba

'vana , che fquilla verace ; in tutto quello eh*ella.

ragiona in vofiragloria^fi
le dafedey come che

éL Dio:per la qual grafia il tempo eterno ; che vi

eprefcritto alla memoria , in vlriu delfiato di leiy

vi confegna la pojfepone d'ogni etade, ben* che

ciafiun*giorno è vn*fécolo a chi ci viue buono , a

camparatione di voi.chefete ottimo, auuenga che

fempre nega/le le loro dìmande aipropri defideri,

pertichegli illufiri voflri ejfempiyfono ornamen-

ti della vita di qualunque cerca di ejfere nelfa'

fiore di Dio, viuendoci. Di Maggio in Vinetia»

M, D, XLVII I.

AL FRANCHINO.
D L X X X.

OBontade del mondo , & carità de gli amiA

et!' a VOI dicofignor' Gianfrancefco hono-\

randoy& a voi mi volto cordialmente a ifcufare

non lerrore del cotanto mio hauere indugiato 4

fcriuerui^ma la modefliaychemi ha tenuto auuer-

tito nel cafo del non vi douef mai /criuere mal'

grado de ifinifiriyiquali in sìflrana maniera

hannoproceduto contra di ^uel'l>H(^4 QttauiOiChe
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ri femore rìuerenza delia mia diuotione, ìmft-

che egli e difi re ile natura^ che anchora che U
ionafortuna,nonfojjafiare infieme con Uvetta

holontade ; tja ogni fiio maggiore accrefiimento

(a la medefima frudentia, che mofira nelle até-

, trfitadi xhegli occorrano, ondeje bene lo sdegno,

hegli contamina ilpetto e tremendo, come tcrri-

ìU'yla caufa dalla quelle vìene-.non eleepunto del-

.1 m.tgnanìmità ,di che l'ha organizsato la prò *

ria njtrtu, érta diritta ragione. mafehen'fuJjCy

he non deuejfeperpetuare mjìgnoriaper altro,ci

ermanerà fempre^perche hauendofiia eccellenz^a

acetato da Je qualunque co/a fipuò tener per vi-

IO, è diuentato afe laudabile,&a nejjuno moU/lo.

naperche veruno mai refio felice ,per redurre al-

yt in infelicità'Jafciamo la cura a chriflo delfine

il colui,che buon perme fé egli non fufie morto,

nitro,eh'io non Ihauefii mai conoficiuto.pereche fc

cjuella cofa ncnera,ioJarcifuora dipoucrtade.ó'

(e quefia non accadeua,non mi ritroueria in difie»

r.itione.fenza verun' zelo d*humanita , & poco

amico diDio e l'huomo,che ncnfiraliegra,0- rat-

trifia di ciò che albenepttcr' fiio di bene t^ di

male interuiene, ondeper non eJ/er^io,vnodi co-

loro tfcordanti de i benefi^ tf dalpadrefio ricetifi-

ti ; la di lui Juentnra piango , & della (uà me-

7noria non miJcordoAn tantopiacciaui,fi toc-

, cafione ve lo concede , bafictare la mano al no-

ftro comune idolo , tn nome della mia anima.



che ve nepeptica:come ancofrega voi a darmi tat

hora qualche conforto , con quattro parole d'in-
^

chioflro. che ,eio tutto mi recreo ogni volta ^ che

ti dolceA le.fandrò Alberti, mi aajemfre di voi

nouella per becca de iIalutimandatimi,ehe leti- (1

tta farà, la mia nel ricemre lettere v/cùeui del V

proprio pugno,& deIcore? Di Giugno in Vinc

tia. M, D, XLVIIL
ik

AL BARBARLO DANIELLO.
D L X X X r. ',)

Come puh ejjlre Dottore Magnlfco , ch'ìo^"^

non mi conutrta tutto injuperbia; veden-

domi chiedere dalla vojlrapolizia , il mio parere

àrea quale de i due li naturalo iddiofiafiato au-

tore dellafama?onde isforzato adarevbidienz,a

a i vojln prleghi bifogna, che la dimegrande

ignoranz.a,riJponda a la cotanta divoifapienza-y
'

con ileredermi,che lddio,&non la natura l'hab^

hia introdotta nel mondo, imperochcy spellano»

fujft,ntuna co/a et ritrarrebbedalla vergogna:tat

che Vopprobrio ci fignoreggierebbe a juo benepla^

cito, ma da che di leijiteme , come della morte,

conciojia che l'vna vecide le vite , e l'altra i nO'

mi: ciguardiamo dalmalfareper troppo parerci

vituperofo,VeJferefai{ola nella bocca delle gtnti,

cofipare ame -.pur*, to mi riporto al giuditio de i

migliori, ciò è aluoflro. Di Maggio in J inetta.

M. D.XLVIII.
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AM. DOMENICO.
. DLXXXir.

e 'TEniero Magnifico] di 7nia mano prctria,

V p^ì^ "vno de i miei di cafa^ vi he -.rtayioiato

i lettera cotanto de/ideraiadai'oiy a ^ran' tor-

ooffefo dalmaleyche affigge la mnocentiatfiep

Ixy cruciandoui.come fa. benché fer fapere la re-

igiofa bontade vofira , che chrtjìo non ci emen'

'argo della/Ua gratta, che ciJiafiato liberale del

uofinguCy&che il riceuere di quella, è in liber-

unofiranìfiunì meno^chefifiati lume delSolCy

:he a tutti rtfitlende ; otterrete in virtù del cuore

di voifimpre a Dio riuolto la janitade , che in/i-

no alla inuidiavi augura» Di Maggio in Vine-

tta. M. D. XLFIII,

AL COMPARE.
DLXXXIII.

MEffèr Giufippe-y io vltimamente ho com-

prefit nellefacciate,che hatiete dipinte in

fuH canal'grande , poco difiotto aldouefik Don
Giouanni Mendoz^z^a^diCefiare meritamente im
ha/ciatorcjil come nella imttatione degli antichi

nella Fittura^fiimigliate i modernipoeti nel com-

porre. taC che il diuino Bembo che sì bellarr.entt

intermettegli andari del Pctrarcha, nei fhoi,fi-

migliate voi nello intefiere quegli de gli archi ne

ivofiriygratiofi le hiJloriCy&gioconde lefauole\

li itj
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'ueggonji mll*ordine con che dijlinguete nel di/e- '"^1

gno le moralità dt quefie& le integrità dt quelle,
'^'^'

aliy ijpcditiy venufic,& adorAndefate vederegli

Deiy& le Dee nel vofiro dipingere di chiaroyó di

Jcuro all*f{^anz^a di Ruma, onde vigiurofer quel* P'

vofirofare y che aggiugnea qualunque lolidoro, P
Cr Balde/ari da Siena maifrjjè;che nonfifuo de-

federarep% di gratia , e d'imieniione ; dt quellay

di che rijplede ildi voipennello,& ilgiuditio.may

perche io altre volte di ciò vi ho laudato inparole^

Cr i/i car'e yfolo la determino con dire , che ogni
'

vecchio Fittorejipotrebbe evolto ben* contentarCy

difapere quanto sa lagiouentu vojlra deldipinge-

re. Di Maggio in Vinetta. D.M. XLVIII.

m

U

MESSER GIANNETTO DI LAZERA,
D L X X X 1 U !•

S£
vi credete, che quel* Ferraguto , che tanto a

voi efiato z.Ì0ypadre, & benefattore, quanto

a -me era fratello,compagnoy& amico;Jta morendo-

Jirincrejciuto adalcuno\no dubito che vi crediate^

the a me rincrefcapìu chea perfina,cheviua vera-

mente vdendo ilcafo referitomi dalSanfouinofa-

tnofò architetto, &fculto'''e, é* ^ lu'i amoreuole,&
gratome ne dolfico la modefiia , che firichiede al- \[

la inia etade attempata& ancora,eh *io nonpòtefi j

'

ritenere certelagrime , che mi v/circn' dalcuorey
'

4:ome acqua ijpruz,zata da chi ne hapienalagor-

gaimifividepiutojlo nelvoltovno amore ejiremo
4-'



f Qjr ARTO. 252

tuerfol'amifla, che ci tene na conlegati infeme,

henjn'fuperchio diluuio di piamo . dimofirando

oi nellefarole,é*n^ gli atti come poche cangiun-

'oni dijfanguejìpoteano dire carnali y quanto U
eniuolentia miay & la/na. ma da che la 'vita

fiu tofio luogo delbene; & delmale , che male , i

'ene, onde^chi n'e/ce altro nonfì , che liberar/ida

jna coja , che nuoce , & gioua , òche nongio-

ia,o nuoce : confortate l'oificjfo con lo ejjempio

leHo ejjere cofa ingiujla il lamentar/i di quello,

:he dee accadere a noi y come e accaduto a lui, ol-

^ra di ciò chi/e affligepertlparente mortopar\he

^dolgaych'eglijiajlato huomoàmperoche a chi oc*

corre dinafcerciyConuiene , che interuengailmo-

rirjì. ma ogni cofé è ombra della vanità ,&fumo
dellafallaciai andando il tutto a volontà difortu-

nafènza, che poliamo appojlare niunoeptofuoy

fé non con dubbiose in tanti vari accidenti delCat-

.
tioni humanefolo della mortefiamo ri/oluti, nien-

te dimeno in ogni cordoglio, che ne tnteruieneper

qualcafofivogliafolo tifine del morirfinon ci vfa

fraude alcuna d'inganno, benchéféfimifurano i

trauaglifafUdiofidelmondo volubile , ì difficile

ilfàpere qual'fia notato di più infelicità colui,

che ci viue, i quello, che ci more,& effcndocofi,

efigliuolo mio dolcifimo ; recateui la mente al

cuore, dandoui pace di ciò, che epiaciuto a Dio:

recandouifèmpre dinanzi a gltocchiJe virtù de i

^o/lumi lealijO' nobili della perfona a cuifetefuto

li itij
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nipote, che ciòfacendo -,

conjeUreteui VAnimo in ^^^

modoy.he adaltro non nmltarete ipenjieriyche ad i^^'

imitarlo, onde lamemona delle qualità di tale^vi

faranno maeflrein morte nella maniera , che le ^
ionditìonidt lui vifurono precettori tn njiia,(jr

con quejlo voiy&U Magnifica madre vojlra , alla

frudtntia della quale non hifognano confrti di

letterey&pero IO non lefcrìuo. fiate adunque fa-

nij&amMemi, Di Maggio tn Vtnetia. M. D,

XLFIIL

(ti

li

A LORENZETTO CORRIERE.
DLXXXV.

Compare cxro,& co me figliuolo dilettoiper-

che M, TItiano confiìmma infiantia mi prc

ga,&firiu ych'ib vifiriudyé'preglnyche vogliate

Jenz^a indugio,& d'amico -y/eruirlodi mez. a lihr^

d' lacca di quella si ardente , ^f^lendida nelpro-

prio colore dellagrana , che alparagonefì dtuen-

tare men hello tlcremest delvellut0y(y deIra/o. ec-

co che ve nefrego,&fcriuo con lo iftejfo animoyche

ciò egli defideraxa/o mo che vernate con tiprimo

iJpaccio\recateUyfe non mandaieUyche realmente

pagaraumfi tofio , che ritorna il gran' Pittore

d'Augufia y che faràprefio. dopo quefio piacctaui

per quanto ben* mi volete ; trouare il Padouano

cartaio mio , & vofiro ; con dirglipoi, che l'haure-

tefalutato da mia parte ; che mentre lo ringratio

dellegratiofe Mandole^ dellequaliperfapere lo in
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^ Ihe modo mi e grato ti mangiarle , mi fece dona
'

' altro hieri: che circa ilfauore nel conio della lite

tia con l'eccellenza della Ducheffa ifaro eotal' de-

ttofer lohligOych 'io tengo con 'Uuo meriio\ma che

a lettera a Don Diego nongli prosato, impcro-

'he noH conuengo piujeco , come foleuo. in tanto

m raccomando alla comare conforte njoflra , nella.

Tianierajch'iomiojfero a^joi. Di Maggio in Vi-

I netia.M. D, XLV I IL

A M. ANTONIO MARONE.
J DLXXXVI.

mjO^Enz^ìi il teflimone della polita; ero io molto

m^ben' credente , che ti mio mcjfcre Aleffandro

^Alberto, haueffefatto dono alle vojìre orecchie de i

faltiti^cheferhoccafuavimandaiji ctbgli accetta"

fte con quello animoychejtmojje adaccettare ilmio

'gujlo lafommata, che miporgete voi degno d^effe-

re Principey & monarca, di quantifcalchi mat

feruirono Imperadorile* Ponie^ci.onde in grado

njojlro concorrete difingularita con il Retieren-

difimo della Cafa vnico nella virtUy& nelmeri-

to,iofon* certo, che Efculapio non conobbe neicafi

• delle infermità procedenti da i cibi , quan '0 cono-

Jcete voi difanità conferuata dalle viuande-, dan-

I dole ne i definari , e in le cene sì proprie , c^ /?-

condo i te^npi, che non epofibile,che i pefci,&
gli vecelli in^emecongli ammali , drpollami cojì

domejlici^ eomefalttaiichi , non vifiano moflrati
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dalU IcroiJteJJa natura, nel douefempre a chi ne

mangia giouino^ dr neldìi mai a chtje n'empiefari

male, de ifapori, de i guazz^etti ^ &de ipafiicci^

che sì delicatamente fate comparire in le tauole, mi,

taccio, impercchepigliando colali co/e la perfettìone

dallavofira hontade ottima^dafé mede/ime il dico-^

no. diuennijfupido fer conto della marauiglia^cht

lo mojhaua a dito, qt^Hepoche di volte, che viddi

mangiare ilDucaOttauio^con il Legato voflto fì^

gnore^& mio, vfciuo di me folo a cofiderare l'ordine

tenuto nellafrequenz^a dell' vna cofano* dell' altra,

ma non pur io ^ magli ifiefi vafi d'oro
,& d'argen-

to;in cuijiportauano quefle , & quelle imbandi-

gionipareua, che fé ne vanagloriaffero tra loro,

'vorrei entrare nelle delicature nonfolo dei vini

Jimili nel loro bianco,& vermiglio a i iacinti,^' a

i rubini',^ ne i fruttifoam,&vaghi alla vifla,&
Alguflo,come anco nelle viole, &nei fiori fparfi

super la menfa,&compofli in torno a ì bicchieri^

& non ardifcofarne motto,perche hopaura, che la

carta nella quale ciòfcrtuo,nonfibea,(^mangi le

farole,con chebramo dtrlo-.parendole, ehefieno gli

apparecchi de i conuitifibene,come ho detto ordi-

natida voi, che anche i Re,fé ciò intendeffero ver-

rieno in la tentatione,ch'io dico.ondefcnzaproce-

der*più oltrefon'voflro tanto, chepoco reflo a me

fleffo.Di Maggio in Vinetta. U, D. XLVIIL
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A MESSE R* DINO DI
POGGIO.
DLXXXVII.

") fr ^ bottarghe , ér / cedri co/imifino piaciuti

X^hoggiyCome mipiacquero iformaggiy& le

ruttAyihemi mandajìe hieri :&perche queftopre

"ente e da miogufio,nelmodo chefu dimio appetì-

'0 quello ; vi ringrazio tanto dell'uno , quanto del-

l'altro, maperche anco voigodiate delle cofi, ch'ia

ho^ (^ chepochihanno j vi ajpetto doman' da fera.

tnfiemecoH Capitano Faloppia a cena, che forfè

non darete meno laude ai vini pretioji , ch'io vi

firò bere , & le golarieflrane , ch'io vi porto

innanùa mangiare , che mi habbi dato io alle

gentilezz^e su dette .Jì che veniteci con la buo-

'na volontà , con cuiinuito tutti due,fé volete

y

eh*io rallegri l'amore y che vi porto, conio inter-

tenimento dellepre/entie voflregentili :& quan-

dopur pure vogliate rinterzarui con qualche ma-

donna,&per cheno? certo i Lucchefìy & quegli

da Modonafina d'ojfa& di carne nella maniera

,

che talefono io anchora.& ferofate honore alla,

patriafenz^apunto di ehietariamo d'altro.Di Mag-
^gio in Vinetia. M. D. XLVIIL
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M. ANTONIO.
DL XXXVIII.

I*

SE ilvoflro amico nonpm> punto rallegrarfiy

sìlofiimoUU conjcienz>A-^ circa il renofat-

tomi non è marauiglta . imperò che la niquttia

nonfinte maggior'pena in quello animo y m cui

hahitainjitme conlafua maluagita ,- cheildìjfia-

cere afe, in caufa de ijuoipelimi andari-mafapC'

te voi di ciò chepiù miftupifco? ch'eglifiprefuma

huomo buono, mas'egliJapefe che cofa è lidi tal^

forteparere,nonfolofi crederebbe di cofifatto effi-: (ji

reymaperderialajpcranz.a di potere non diuen- i\

tar'cattiuo.&mevi raccomando. Di Maggio m
Finetia. M.D.XLFIII.

m

AL MEDESIMO.
DLXXXIX,

LAfidate di gratia-Jo affatigarui in mio vii-

le^conperfona deUafioriCych'e ilconoficente vo

fhOyimperoche , chi non teme iddio , poco fi cura,

delthonore del mondo . & chi tale debito non ap-

frez^za e d^Jprez^z^ato da tutti : bafiiui in tanto il

fapere , che quello , chefi affanna in benefitio al-

trui y benefica fé grandemente . auuenga che la

lede y che glie ne rifinitaglifa quelfro y che (en-

tefarfi Colui per mezQ dell'opra , chepcrfiua com-

modità Vfai'amico . ma
,
perche il buon' volere.

ttm s'impara, ; efifendo quello y che a me dimofira'»



, ,dìvofirapropria natura} io che rendo nonmen*

okntttri tlhenejìtioy che lo rkeua : con il confef

re,che "vi tengo ohligo ;pagout ti debito , che njì

Mo tnjimil* negotio. Di Maggio in Finetia.

CD.XLF I IL

AL CAPITAN' BRVOMO.
DXC.

Ejer* Ciannandrea.confermate al da be-

ne Antonfrancelo Tejia^ come voi da Ber-

mo 'y che io fono disi bella y &fomma natura^

non comporto a mefiejfo coja inconueniente al-

gratiafattami da chrìfio ,• con fopportaticne dì

hiy che moflra cotanto pentimento inparole del

rt$ , che deuria ricompenfire con gli effetti,certo

i ch'io non cerco di "mendicarmi , [e non con il

Hrdonare dell'offefa: impcròche iddio non com-

"ìortay che quegli,che la bontà fuaifcampa dalpc-

ricol' yfenopericolofi ad alcuno .^ me vi racco-

mando. Di Maggio in Vinetia, M.D, XLVIII,

A OTTAVIANO-
D X e I.

IOy che voglio degnarmi a chiamarti nipote a

\

ciò y che la condiiion mia y tiponga dinanz,ÌA

gli occhi la vergognayche tifotterra vino fé non

ti adatti dì faf sì y ch'io neghi d'efferti zio\ laf
ciò andare ilnonpotere mancarti cafo , che ben ti

portialferuitio deljìgnore y ch'io penfochetuva-
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da \ cm dirti

, fé
tu vuoi , che iddio ti aiuti , f)fe-

ìmporta iltutto ^ chediuenti buono , chea ciò ejfere

il volere hafla. Di Maggio in Finetia. M, D.

XLFI li.

AL COCCIO.
DXCII.

Rìjpondo d!U vo/ha polizia , che mi ricerca^

del scegli è vero iL morire dt LM.Ferragu-

lo de laz,ara\che Dio volejfe , chefujje bugia, ma
nel cafo dei[uo quafi anchor giouane ejfer* morto^

dommifacesper che più lunghifino ^ duegiorni di

vita avno huomoda bene ^come eflato lui, cbela

età di cento anni a qualunque difutil'perfonaji

'doglia, ma egli epure il vero , che ciajcuno , che

va [otterrà^é' chipampa la mortela cuifé rade voi-

tcfipenfa-, tiene tlpojfeffi di tutti i dì pajfatidei-

la vita altrui . in tanfo ogni coja ir d^altri^& iltem-

tOy chefilo poliamo dtr\che(ia noflro ^ e dell' ho»

re che ce lo rubano in modo^ che anchora noi non

bruiamo a far nulla con fico , ma ringraty og*

nuno iddio , & dello fiarfi y é* del non veder*

fi nel mondo. Di Maggio in Finetia, M. !>•

XLFIIl.
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A OTTAVIANO DI M.
SCIPIONI.
DXCIXU

"^ fie ogni dì tu ti facciapeggiore-^ non pur' te

k,^ ne vitupero,ma affliggomene anchora. nefi^

mente ti conforto a mutar* njita^mate nefupplm:

mfandoti che ciò ti auerrafenz^a dubbio cafo , che tt$

ijci lapratica dei tri/fi
,
per conuerfare coni buo^

\'i \ fi che non mancare di farlo i peioche difficiU

i^entepreuarica thuomo.fe non ^ befiia-y allaprefetti

'Uditali . auengachegran'parte(i toglie del vi-

jo
y
quando lo errante ha il teflimonto dinan-

'ÀAglmchi del peccar*fuo, conciofia che il fallo

woprio non che altro-, fivergogna di ejfer*veduto ca^

xiere nella dishonefla della infamia, s*egli auuiene,

iyhe tu entrinellaflradapercuivorreiyche tu cornine

Hafila caminare-^mutAroUodto^ch'io tiporto^inamo*

Ire.&per fede diciòprometto di maritare la firelld

kua, dandogliin dote quel'tanto j ch^iofon' pertorre

alle mie iskjfefigliuole. Di Maggio in Finetia.

M.D.XLFIIL

A MESSER* ANTONIO DA
COREGGI O.

DXCIIII.

OT/^irito rarifitmo nella vaga, bellez^za, della,

patiente arte del miniare; eglimi hfiuto det'*

SQ l*alterationt dellojdegnoprefodaU* amore y che
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wi tenete lontra tljenttre taffarmi d*igmbilttà dik

quelehunno,ehe Jin^iue ferrato in ea/a, nonper-

che la deuuta modefiia ce lo rinchiuda , a ciò non

fidiuulghi ilben'faffuo ,• maperche n enfijcofri
no le /celeraggini y che di najcojo mette in opra, fi

le co/e /ìie fojfero honfie y lajciarebhe "vederle a

ognuno ,• ma ejfendo infami , come in njero fi sài

anco alla di lui confaenza le cela , in tanto a mt

hafia efiere nobile in virtù del mìo grande ani

mo y il quale per fapere alzarfiJopra ogniforte

difortuna, mi mofira di prolapia reale.fi che de-

ponete la colera con vn' tale huomo ,- pero che t

viltà ilcontrafiare con gente y che fi nutrifce dei

parere buono y in grado delttfi^ere pefiimo, dite

M, Giulio vofiro fratello y che due dìfa venne a

vedermi , che non parta fenz^a ch'io il vegga,

perche voglio far* riuerenz^a alla Signora Vero

nica donna d'honore, é* immortai*gloria degna;

con vna mia lettera humilifiima. Di Maggio in

Vinetta, M. Z). XLVIIL

AL T A S $ O.

DXCV.

DOttifiìmofratello , mentre date la corona di

quellegranate artificiofé, lequali tolganoli

pregio alla bontà delleprodotte dalla natura , alla,

vofira conforte:[aiutatela anco da miaparte, che

fé bene io nonfufi tenutoper efierui ciò, che vi

fono
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fono inl*amÌ€ÌtU : adamarla dafgliuoU , farei

, Migato & ad hauerla in riuerenz^a da padrona
' in uirtk dellagran*fomma di cofiumi , che lafan-

no honoranda , ho certamente allcgrez.z>a y& me
ne congratulo in tanto con voi, circa lo intendere

y

•' ^ome ellafolo ficompiace in quelle cofé , cheaccen-

^
. natepiacerui. conciofia chenoni altra ricchezza

"'
. difelicità , che tlvedere "vna moglie adherente a.

^''

tutte le honefte volontà del marito ; la quàl*
fòrte

\ di ventura , cimile alla pace , che tranquilla U
^'l mente d'vn' Remeicomprendere difpofli in ado-

' rarlo , tutti gli animi de i popoli fìgnoreggiati

dalui,ficheftaccia a Dio , che vi godiate di tal*

^ concordia mille anni infìeme,Di Maggio in Vine-
^ tia. M. D,X LVII I.

A L S. R.

DXCVI.

SEnza altrafcufa a bocca , altro tefUmonio

di lettera so , che ilnon hauef voi rifpofio al-

tramente alle mie -^procede dalrifpettOy che hauete

alla natura difua eccellenza, ma chi epiù terrihi^

le inuerfo ilmedico di quelferito,che nel leuargli

la curafégli riuolta con la ira delle heflemie^ come

a nimico inipoipiù affettuofo di lui, inriuerirlo

dopo il cefargli lapafione? iofaceto tal' compera-

tione inpropofito delfempre deuerfdire il vero al

padrone.chefe bene egli s*infuria m vdirlo inpri-

mo impeto \paffato tale ùmordimento -ygli ì sì

4- K
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caroyche buon' per chiU verità gli riporta, inajmt[

ciòfannografi*parte de iprincipi auperi,& aJpriMi

che/Idee credere^chefacciavn virtuofò^ dr ottimom

come il Duca nofiro
ì
fiche non manchi vn' cofida,

ben eanalierey quali V, S, deiruffìiio , che a lui è

dhonore , ìuui di debito ,& ame di credito. Vi

Maggio in Vmetia. M, D,XLFUI.

AL FRANCIOTTO.
DXCV II.

ANchora , ch'io habbi moltofintito piacere

nello inrendere pervofiro auifo , come certi

Baroni di Fracta perhauerlo intefo d'alcuni dot-

ti hanno detto , che iddio mi ha dotato d'vna sì

egregia natura che ^uafipare ^ ch'io lo imiti nel

conto di nonhauere imparato niuna delle virtu

^

che pf^jfggo-non mi pojjo tenere di non dire , che

ogni Principe ammira la eccelle!la delle virtù,ma
pochi hannopietà della miferia de ivirtuofi.beche

in quanto a me nientepenjo alla loro cortefia , an-

chof chepaia , eh'io nonpenfiad altro, tmperoche

non ìme(eh tno/hi hapoco,ma quel'che brama afi

fai.auitenga ch'i ogni cola,doue none la volon k

deltutto colui,ihe nulla defederà nonpattfce veru-

no incoyrnnodo, lajciamo andar' quefio per dire

del Principe di Salerno , che per efière gran mae-

Jlro bfeogna, che non manchi della /olitafuperhia

de ifignori ; niente di meno nel rimettermi ,• eie

che mi gli fece ijcnnere contra la ragione dell0
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fdegno y hddimofiro come nelfilo animoJimolti-

fUcx tibenefitIO ,& firnnut/ce U ingiuria . mafé i

tanti caualieri che ci regnano ingradopotenteyC^
magnO'ypartipafferò deHa naturafia, mentireime
Jìefo circa Ihauere detto difopra, che lofuolo de i

Monarchi ficompiace nell'opere de i chiari inge-

gniy ma che alcuno non foccorre t poueri operanti,

onde a chi safugge l'amore delbenfare,Di Mag-
giora Vinetta. D, M. XLVIII.

AL DVCA DI FIORENZA.
PXCVUI,

E Miracolofio apenfarecomepofa efereyche

fnz>a alcunofcropolofattribuìfca alvoHro

maturo pocedere vna sìgran*forte di laude y diro

nuoua y da che vi efercitate in tutti i negotij in

modo,che l'animo di voi non comporta , chetifuo

real' valore efcapunto difé, conciofa che lorcane

oferuato dallaprudetia nelfgnoreggiareyì di ot-

timoprofitto a i fgnori , chefgnoreggiano con la

integritade vfata in ciafcuno atto dalla giufifi-

ma equità di voHra (anta eccellenza, i cut drit-

ti andari fempref moHrano equali al debito

appartenente afe medefimo. ondel'honor fuo è di

continuo mijurato da igran' penferi di voiftef

fo y & non m^ai alterato da i confufi giudit^

altrui. & di qui nafcyche tuttavia eleggete i

buoniy& i Jaui , doue bijogna , che ilfpere,& I4

komàf preuagUno de 1 kcin effetti de i hro

Kktj
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fahurivffi<tjincotd' mez,ola 'virtù, cheammi-

mfira. i progrefi de i vofirifani intentileogm ho-

ra vinia dalla prefiez,z,a nongià in manurayche

allafatlentiafiannulli muno de i fuot friuilegi

in cofa , che vi pregiudichi annullandogli . io

fiutilo tnfmilepropofto in prò dei dt/corfi, che

Jifanno da ipiùpenti , ne ifut cefi accidentali de

i maneggi del mondo . è certo , che ognuno che*l

sa : parla in caufa dello ejfrui impatronito del

Piombinale dominio& mentre in trattare di ciò,

fallega la importanza di luogo sìfatto ^conclu-»

difanco, che la mente dello Imperadorè in Italia,

JHo in lafede vofirajiappoggia, del che mi giù-

hila ilcuore , come migiubilarla l'animafé lapie'»

ta di Dio mifrhafe in la vitajìn' , che giunga

rauguriofittouinelfèguentefonetto , dalfurore

di quel miojpirto , che tofto,&fpreflofa euiden-

tiifuoipronoftici in carte, degnifi dunque l'hu-

manita voftra leggerlo & quando a Chrijlo non

piaccia , ch'io ci rimanghifn' chevn'Ji verace

profetare fi adempia 5 rincordandouelo le 'uoHre

Jèrue y figliuole mie alfio tempo : la carità di che

fete pieno , con qualche merci le confoli, m tanto

ferhinfiifittofrritti verfiin luogo , che giunto il

puntofatalefaccino teftimonianza dello antiue-

deredime, che ilraffermo. Di Maggio in Fine-

tia.M.D.XLVIII,
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AL NIPOTE DI MONSIGNOR'
MO RVOG LI ERI.

D X C I X.

SE a, me concede iddio ^ò Abate di Chìaliuoi;

y? auuiene, che mipermetta Chrijh,o Signor

Guglielmo BocbeteIntanto difauorey& digralia,

che arriui il iti, chemi dimofiri in qualche lauda •

hil'ferte digratitudineyinuerjo dello Imbafciador''

woftro z,io 3 nel conto de i , vo dir benefit^ da me
riceuutiy O'non vffit^per mefatti ; (tmperoche

l'ardore del voler giouare , tiene inje vna anfia,

che agguaglia , nonpuf l'effetto, chegioua ; ma.

confajsi con la co/a , che ha giouato ) fé coiai*

giorno mai compariJcCiCelebrarolloyComefe/l-iuo,(^

folenne , maperche dopo la vertu,non ci ìgemma,

piupretiofa dell*amicitiastengo perfimmogrado
d'honore, la beniuolentia,che mpremio della mia

affettione j miporge la di voi hontade in mercede

l'amore, con chefi deuè abbracciare la fi)rte di co-

lorOyche aldoue manca ilmeritofitpplifcanoconla

buona mente , ìfi perfetto nelle vijcere del vo-

firo animo, che la controuerfia , che ad imitatio-

ne di quella chefivede tra l'honeftà ,& la bellez.-

za ',farafimpre tra la inuidia , & la gloria ; non

fia punto bafiante a puf toccargli in modo lefu-

perfide, che non miteniateper caro, che
,ficome

quella etade nonfapria dir', quando , ne meno in

qualparte ^ne di che slirpe vtdeffe mai Re ,p:u
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tenace delnome yftu auìdo dellafuma ,pu auara

deltem^o , &pu largo dell'oro > chefifia ilvofiro;

cofììlfrefente fecolo, afferma ejjer'ben degno, che

Ufua Mae/lade habbia famigliarifmnlt a "voi-,

nonJob in laprofejsion della carita-.ma nello ejjer-

citio della dottrina , nelmeflief de t cofiumi , nel-

l'arte della cortefia , & nell operare della man/uè-

tudinc, & ejfendo ti vero qaclcheparlo\mi ren-

do êuro che la firuttu mia, non debba indugiar

moltoyd in^gnorirfi delpojjef/o dellagrattavofirii:

ilehefon'per attribuirmi a laude , non che a ven-

tura,fi che lafcifi da canto ilpoco del merito ó*

guardifi al molto deldefiderio , che m'incita a of-

ferirui lafacilita, dello ingegno,in ciafcuna di quel-

le occorrez>e che viparrà defprimcntarlo.chefe ciò

mai auuiene-^nonpur vorretemi bene, mafentire-

te vn'gran' contento, ch'io vi ami. Di Maggio in

Vinetia. M,B,XL Vili.

AL SERES DI. S. M. SEGRETARIO.
DC.

VNode ivofirifamigliari; ciò e Francefco

Carli,giouane dottifimo; hanimi^, Scorte

-

fé Monjignor Giouanni^portatiin nome della vo-

Jlra corte/ia igambari in vn piatto , (^ la collana

tn vnaifcatola.ó'perche quegli appartegano al-

lo appetito,& qutfa alla vaghezica ,* degli vnivi

rendegrafia lavolotà,che ne teneuo-, & dell'altra

lafgltuola,ch'io ho:ilpiacere setito dalgufio mio

[ì
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in magiar'ciho sì delicato^ agguaglia lojffkndore,

che mojlra ilcallofuo, inportar' coja sì ricca, beche

il deUcAto,& la hclUz^z^a de i due si cariprefenti-,

Jìnfcrijce non meno inpr)) vojlro , che in confila-

tione di noi. imperoehe t doni, co che tuttauia jou-

uenite ognunofino delilic di quePbello di voi rea-

le animo,che quanto più da,piùgli par' riceuere.

onde negodano le Anelile di Venere jgli Heroi di

Marteigli interpetridi U sìj citaredi d'Apolloyi

cantori delle mufe-con qualunque hapuntodifiir-

to in lo ingegno , qualche mala di(gratia tn la

firteaaU ehefi nota da ciafcunopermarauiglia-, il

comefìno a qur-,hama e rifirbato voiproprio,a voi

fieffo, delchepotete vantaruiyperfapere^che lapro-

digalitàguafia lagloria^non altrimeti , che taua-

ritta vituperi le ricchez>z>e,& perche ninno atto è

più degno di laude , nepiù cuori s'acquijla, nepiù

vite confola, che il donareinello ejjercitarui in tal"

meJlierOydi quellafietiemoflrateanfiaychiia altro

no ijmaniayche di accumulare thejoro, hofviumo

le vofire magnificentiepersepre é^muoino raltrui

mifirie continuo.Di Maggio in Vinetia.iS4S.

ALLA BELTRAMA.
DCI.

LOAgratia to dellegratie, ilquale, madonna
Verginiafic'opiacegratiojamete , nellagra-

tiofa/embiaza delvifovofirogratiojìfiimo:egli dt -

C0y& non altri hijognarehbe, chepigilaj/e in mano

Kk tu/
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laferina , ejf^rimendo quellefoauità di dolcez>ze9

cheJl veggono rtjplendere nell'aria , che vi ride

negliocchifenz^a rifo ridenti , ma con si cjjìe gio-

condita dì letiti a ; che , chi vi rimira, & contem-

pla , tienuivn' miracolo hor diuino,& hora an-

gelico . imperoche , Je mai il fen/o de Ihumana

vifia ifcorfe Vindole delle beate)) degli Angeli; m
voifola lafcorge. in tanto i due lujlri

., e i tre anniy

chepervn'giuocoyl'età che hauete annouera ; com-

mouano agirne altero il tempo . auuegna y cheper

moflrarnevoifanciulletta altretanto -.gli accrefce

forz^a ,^ gli radoppia il vigore,fé auuenne , che

la natura maifidtlettajfe diprocrear cofi tn.tra le

Jiie marauiglie^ammiranda ,• voiféte def/aper cer-

to:&chefìailverOy eliaper torre difòpra lefpalle

delfìgnor' Trancefio {huomo nonconofiiuto dalla

jraudcy ni da l*auaritia ) ilpefo della douuta dote;

ve la fece confegnare y dalla hellez^z^a in le fafie.

con tutta lafomma , che pojfon' dare lefue eccel-

lenz^Cy in contanti ; tutta a voi data l'ha, tal'che

non ì thefirOychepiu vagliaympiùfifiimi ,& s'a-

j?rez,z,i.onde ilper/onaggioy che Iddio vipreferine

in confirte-y attribuirafi il titolo più che di felice

tofioy che latto delmatrimonio vegli ofi'trifce m
moglieraào vigiuroper quell'acquafigra é" p^^

quell'oliofintoyche vi vnfc&bagnouui la tefiay&

le tepiefldì che vi tenni a San' Polo al battejìmo;

che nelvederui l'altr hieriytrapugnerecon la de-

Jlrez^a dell'ago, & conTauuertenz.a dell*arterie
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cdmijcie ricche diperle,&adorne difregi-, lequali

ilPadre voftro Magnifico dee in Trancia fortarc

in dono alJuofire,&perv/o:che nopufveder'par-

uemiianz.icomeych'10 lo vedeJ?ijV-iddi qtiat efat-

ta lagrattardi che aj^etto e la vcrtu-yò' che preferì-

tia hal'honefiade. é'mentre l'vna vi porgeva le

fiUyé' in quel* che taltra vi ordinaua itauori ,&
alihora,che qucfi-a vi c'opartiua i dijfegni\ lagen-

tilez^z^a della nobiliade , lo accorgimento dellafa-

uiez.z.a&l'affabilità jpareua concludere di tutte

injìemeandarfene^la doue ilgrade Merico rijiede;

Sfattogli delle afiduefatiche vn'pre/entey a voi

ritornarfeneyConla ricompifalche alladi lui corona

dppartienjiyé" che alla innocentta voftraficonuie-

ne. é"pcrehe non (ara altramente y Liua Maejla

grane dell*altera pudicitia muliebre -, de Vejferui

\
Madregiubila, quatw^eviJòn"fantol'mi glo*

rio. Di Maggio in Vinetia. M. D, XLFIII.

AL SIGNOR' BARTOLOMEO j

DIL PRATO.
D C 1 1.

DA chevigite d^hogni horaprocacciandofa^

ma, &difaputo,& dt cortefe]n1)folo appref

fo di coloro^ che amieabilmeetevipraticano; ma co

quegli anchora,chefoVper vifia conoJconui;mipa^

rebbe,ehe il rifletto mijiattrtbuiffead ignoranz^a;

Jèpercagionefifa,io mi afiene^i di non comendar-'

uiperqualificato huomoifcriuendo, come altri vi
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lodaper honorataperfonaparUndo. onde vengo a

confermare coHteJhmonto deIlapenna ; quel tAn-

to, di che ingiùria di voiy fannofede le lingue, ne

in ciòfiflapunto queta Ujranciadaquale tnflrat-

ta inlajufficienz.a della cadidafignoria voJlra\ di

quanti Imbafciadori quimanda tiRe/uo] di tutti

vuole,cheamminiflriate ifégreti .talehegiàdi tre

nuntij della Maejlafua^perjeuerate in l'ujfitto nel

grauc andamento delqualeyquato altre (egretarto

maifitjfe'yhajlate nel cafodel/apere rincorare la

difJidenz.a,rompere l'ojlinatione i& ahhorrìr la

vergognagli importuniJiimoli, de i cui accidenti

mpoche volte,anzi infinitefi oppongano tra l^ho-

ne/la de i maneggi , & ildouer de i negotìj, onde

Cloche è malefijegue,ó' quelch'i benejilajcia. dr

perche non malia vana leggerezz a, mafempre il

maturo cyìglio viguida l'animo,féte egregio nel-

lapreflaniia,nohile nelgiuditìo,& eccellente nel-

laconfideratione, ingrado delle quali importanti

fuffictenliejidifiarca di moltefatiche, ilbuon'Mor-

ueglieri Monfignore Giouanni (che pieno di gratu

viene a direyciifcifrato vn' tal'nome ) ilvoflrotn-

iendtmeuto auuertito ,
ó" alladtuoi auuertenza in-'

tendente Jo alienano dalla ifpejfa , e come dfconcia
varietà degli impacci,datigli da ifuccefi^che d'hora

in horaglt pogono tldifcorfo in la metileparole in U.

pennai&tlviaggio ne tpafiJn tantogli amici van^,

noftinterienendo con lagetilez^z>a^con lapiaceuolez.-

z^ayd^'con l'amoreuolezza vofira talmente , chefé
ne

l

k

k

Ili
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godano
^fè

ntconfoUno,&fenc tìcreAnoconvn'fro^

che tanto nongite nefa la loro condttionepropria, à*

terche la elegantia dei coflumi buoni^ ìpiùgrata al-

Carni/là dei cornertij , che nonfono l'eccellenze de i

frutti , aiconmtì\ la frecjuenza di chi vi
fi

raccoglie

intorno , è continua , deichefigloria non meno il

Piemonte ( dal ^ual' trahete l'origine) che diqua-

' lunche altrogentil'huomo thonoris Di Maggio in

,Vinetta, M, D. XLVIIL
- • .

A M. GIANFRANCESCO
L OTTIN I.

ceni.

SE cofa nuouafujfei onde lothaucfte a chia-

marui il primo j circa lo/degno in cui moftra

chepur'fete huomo lafortuna \ mi sforzzarci di pa-

rere vn' deglifpirìtiydi quella arte,che vfano iDe-

mofieni-, alThora^chefipenfino ejfer haflanti a ra-

dolcire ilveleno de ifinijln alrrui-, con l'ambrojia

delle dottrine loro;ma da che tutto diJl vide infi-

nito numero-^ de i cojimal' conci da lei , come hen^

trattati mertarieno d'ejfere \ debbofenz altro di-

ruiychefer coluiperqualunque auuerjìtade s'hab-

hia:può tenerffeliceyche in mentreficrede refiaf

fenz^a nulla ,fatua infelajperan z^a , ilfènno,&
lo ingegno . tranquillo nelle temfefle ,fcuro ne
i pencoli , & auuenturate nelle tribulationi e

Vhuomo y che nella crudeltà de i trauagli • ri-

ferba in
fé y é* loJ^erare , & il cono/cere , &
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ilfalere, ioperme non ritrouo miglior'rimedio //r

acquetar le mie di/gratte,che iltorrefer ejjempo

taltrui,fuhito che io mendico,ma nonperò Jenz>a

intelletto me incontro in vno a me conjimile nella

imferia \ &fuperiore nel merto ; confiderato ilco-

me co/iva ilmondoimi reco il ciòcchepati/co tn if
cherz,0',con dire eccopure y che nelpatir non fon*

jolo'yó* cojidicendoparmi y che alcuno libero più

di me non ci viua , & che in più felicita non ab-

bondiy & chepmdifejlejjbnonjìa.ìna perche la

grandez,z>a e dono dellaforte ,• & la reputationcy

gratia dellavertumi sforz>o di congiugnermi con

cjuello,chemiri;ulta in laude,fpregiandò ciocche

miprouocainuidia.le afùdue anfie della cui oftt-

nata malitiafono abbattute dalla generofita y di

chififa beffe de tfuo'cafi; a ciò i ret che godano de

gliflenti dei buoniy come anco i buoniflentano

per i godimenti de i reifé ne affligghÌHo,& muo^

infi. confeffoyche la integrità delprouido di Fio-

renz,a Duca; nonfìlafcia in conte alcunoJolleuà-

reilgiuditiOynì l'animoyche nonpure i maliuoliy

&gli cmptj\ma tifato,^ il deflino tnfieme ; non

fono atti ad alterargli il cuore y ni la mente, ó'

chefia tivero : lafuafincera eccellenz>a conparola

publica,in ognipropofito'y dice il Volterra non mi

ha punto mancato m la fede, hor 'veggafi mo
aual'ptu vaglialo quel\ che lafortuna vi ha datOy

o cioche lafòrte vi ha toltoì niuna cofafi rompe^

à!u ellafi rimane intera \ & ogni cofafi troua^



Q^ ARTO. 2(j}

dou€ lajha lealtà nonfiparte yC^ ejfendo cofiy il

tsrtGy { che dolendoueney oltra tldouere , ) farefie

avoi proprio-, farebbe fenz^a alcun* dubbio tnhu-

7?iano. imperòehe le incitationi di qualunque al-

tro diffettoyjipojfono chiamar nuuoliychc vi cela-

no ti vofiro Sole \& forje anchora , che il /ereno

della di voi non violata vertude di/gombrara-

gli le nebbie nemiche dalpetto, onde vi renderà

la gratiapiu lofio alienata , che tolta, perche alla

fne lafédey & la lealtà vincono la inuidia , d^ la

jSrte; nella maniera che dall'humilta e vinta U
Juperbia,& dalla liberalità l'auaritia,é* efiendo

ilvero ciocche io vi dico-.voi leale•,&fedele^fare-

te rictfnofciuto per tale, che all'vltimc , Iodio dà

luogo altamore ,- ladtfperationeyallafperanz.a'yó'

ilperturbamento y alla diffìcultàAn tanto il mio

gmditiOy (fiolto io n4)7 nego ) chiamafatichefin-
2ia honorey& vergogne honorate; i confumamen-*

ti della vitafottopofla a i cenni de i Principi, che

fé pure accadeyche ncompenflno ifudori dellefér-

uitùyCon le valute de i premi yfono sìprecipitofi,

é" volubili i moti negliandariyin cuifi efferci-

ta, chi ferue-y che i danni auanz^anoi benefittf,é'

perciò io mecofieffofiommi , me medefimo offer-

My &a me proprio comando, ^i Maggio in ^7-

netia. M. D.X LVIIL
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AL LOTTINO.
D e I I I I.

Signor' Gianfiancefco , le lettere lettemi dal

buono Imbajctador' Pandolfini: nonpur mi

ha/ino mllo intendereifirn cariteuolivf/itif ral-

legrato lanimo già condotto aW'vltima dijpera-

ttone del male^ ma ringiouanitame la vita con ti

conforto dvna certifima ijperanz^a di bene, ma,

chi e quello huomoJenz.aperuerfità, che nonpojfk

fempre ijperare nelDucafnon dico altroperbora,

perche tojlo dirouui quel\ che debboàn tanto non

vifianoia il/aiutarmi ilTorello veramente de^

gno dellagratta difua eccellenx.a,'Di Maggio in

Vmetta. M. D,X LV 1

1

L

A MADONNA TITA VITALL
D e V.

Non per altrofiefclude in Roma lapratica.

delle quafiyche conclufe noz^^e delfigliuo-

lo vofiro ycheper non volef voi promettere alla

madre della giouane,& a iparenti di andare a,

vtuerle apprefioJa relationedei cofiumi, & del-

le virtudì voflreìfiataa loro sìgrande^chefen-

vja cercar*più altro difacuita , & dt nobiltade,

jpa rea lor' miU'anni , chefi venifie al da/ la ma-
no: affermando iparenti y d^ la madre della sh

dettafanciulla , dhauerla congiunta in matri-

monio altamente commodo^(^ degno^collocando-

il
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la(otto la cara di donna tale ^ quale féte voìydel

chegode Arez^zo, come di co/a difuo pregio, ó*

honure.ben'che vifiattrihmjce in laude ti non

'volere abandonare marito sìfatto anchora,che il

trasfrirui a canto di chi vi defdtraua info-
cera , vi forgefi non illecita cagione di douer'

farlo, feroche in leifraprefentaua la/pettatio-

ne de t cari nipoti voftri ,& la contentez.z.a del

dilettofigliuolo che hauete, ma , conciofa che il

tutto nelconto degli affetti humam, epofo in di-

menticanza dallo amore , che porta la moglie al

conforte; niente e [uto comprefo dal cuore di voi

in tal'cafo.& efata inuero cofa degna della bon-

tà di madonna Tita, ilnonpor' mente a nobiltà^

ni a dota: imperoehe non mancaranno doterò*

nohìltadi,ma ben'potrieno mancare huominifi-

mili a quello, che iddio vi diede in ijpofo. potrei

con tejiimoniofino dellafama publica, connume

-

rare qualitay& conditioni infinite^non che mol-

te,ingloria diperfona s) ottima commendandolo

inla grauita,tn laprudentia, & nel valore; ma
tutto annullo con il termine d*vna virtù d'animo

impoftbile,nonpufrarayinvn'proffare idi mer-

cantiailaquale e, che in XXX. anni, che negotix

nel Rial:O'ymai non ha datofofpetto difèaniunOf

che habbia hauuto fico maneggi, nel cuiJpatio

di tempo , &per le cafe ,
é' per le chiefe èjfene

Jeppeliti viui y é* rinchiufi morti-, non pochi di

quegli affai ammirati ne i traffichi delle gran"
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Jòmmea migliaia, oltradicio il da bene cittadi

no ha in lapropria patria maritate duefiglie, il

gtonani circonjpettiy&facultofi) c$n reftargli di

'viuere nobilmente fenz^a più ejfercitare la Jut^

arte,fiche raìlegratiui , attendendo allafanita.

C^ alla faluteyche ogni altro effetto e volubileyé
mi/ero. Di Maggio in Vinetta, M. D, XL
Vili.

A MESSE R' TARLATO.
D e V I.

OBei Vitali, dr d'Jrezzo riputatione, ò
honore,Seper altro nonvifufi'e venuto in

fropofito il non efifere confieguito ilparentado del-

la Romana nobileinellaqual cofia hauete hauuto^

e tante richiefie,& tempefie diprieghi,& difian

tie ivideurcbbepiacere oltra modofipendofiper

ognuno,che la diffidenz^a certa, chemadonna Ti-

fa vofira non volefie andar'da leiyhafiurbato ciò,

che era di andamento fenz^a difiurho,fia beneM
Girolamo z>io della giouane , che fiipplicandomi

egli,eh'io operafsi in modo,eh'ellafé ne venifife alla,

cura dilla nipote , che altro dt felicita non le au-

guraua gli rifi^ofi,come leggefie nella lettera,eh*io

vi mandai aperta , che non eroper trauagliarmi

in cotale dtmanda,per non efief lecito , che vnA

moglieattempata lafci ilmarito di età,che tant9

fiaria , come lofkeglierevno arbore dalfiuo terre-

no , € appoggiarlo al muro lafienz^a nutrimento

Alcuno.
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alcuno, il cht intefo ilcaptano {in vero amato da

me yferehe mi ojfemn ) fé rt/olue a maritarLi in

Romay& cofiha fatto, onde quando cenehauejfe-

mo a dolereybifognaria, cheje ne de/fi la colpa al-

le venerabili conditioni di sìfatta donnaJe qua*

lifono in maniera approuate da qualunque mai

leparlò, videla,ch'to vado sì/iiperbod*ejJerlepa-

rente,come andarci altero dello ingegno,cheJi di-

ce , eh'io ho;féfufi certo d'hauerlo ;fchefratello
caro attendiamo a viuere con manco faflidiOy che

fipuò, che ben' verrà, che lo herede voflro riterra

ilfurore dellagiouentu,con la briglia,che glipor-

ra in bocca ilfenno,con la mano de gli anni.no^

fi veggono caualli migliori di quegli, che mentre

fon'fiati poledri hanno rottipmfreni, ve ne da-

rei lo ejfempio di molti, che in quanto alla licen-

tia della vita,erano infaminel vulgo,& poi erefi
cendo ne i giorni fono venuti in grado,& riue-

renz^a, &poco manesche non homentouatovno,

i due, che in tale etade ognunoglifuggiua,& ho-

ra imagi/Irati, & le prelature fé gli offerifeano

in gratia, io entro in sì fattoparlare-.perchefi Gi-

rolamo pone vn' poco da canto le trajeuratez^ze;

cLra,ch'eglte purfifficiente : l'ombra di voipa-

dre fuo,& quella della madre dt lui gliprocaceia-

ra
ifiofafecondo i meriti voftri,& la voglia ; ma

\

prefio farà che ilgtouaneremetterafi infiefiejfo,

quale ho detto di fopra;che alla fine la ferocità del

Toro vfcito de i prati , fi reca fitto il giogo con
'

4 Li
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vtìie del campoych'egli ara,fiate/ano. Di Mag*

gio in Vinetia, M, D, XLFIII,

AL FRANCIOTTO.
D e V 1 1.

HO Caro , che vijiate infìeme con i compa-

gni , che dite muitati a dtjìnare domatti-

na con meco, helloperfauore anchora^che degnate

'venirci cajòyche in voijifinta voglia di mangia^

rCy& di bere, perche herete , ò" mangiarete da.

prìncipi ; mafé auuiency che non hauiate volontà

deH'vnacoJa, nèdeltalira, la tamia di qualche

llgnore vi ajpetta, conciefia che la varia diuitia

delle viuande ve lafarà venire yé" non andar*

'viayComefé ne va la fame , & lafete non punto

ambitiofa toflo,che tifane ^^ ilvinofgufiano

da i loro appetitici quaUfi contentano di finire

nonguardando con che cibo, &viuandafì finif

chino, ti Signor' Tajfo y cheper ejferfipartito hog-

gì di qui non fiira de i nofri^mi ha tutto turbato

l'animo con la fuapartenz^a sìprefìa.ma bifogna^

chepiaccia aWamicitia ciò, che rifulta inprò del-

l'amico.fiche venite affamati,fé volete isfamarr

ui con quel non nulla, che più crefce la ingordi-

giafamelica ,
quanto meno vede cofe buone nel

defo. Di Maggiom Vinetia. M.B.XLVIIL
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AL MARTELLI.
D e V I I I.

Signor' VincenUoper mnhaftarmi di hauer'

pregato ilTaffOjChe vi [aiuti in mio nome^mi

ìfiatoforz^a d'hauereanco impofio cotale vffittOy

(Tft debito a quefia carta ancho-a. ella in nome
di mecche of/eruo Li degnita del vofiro elettoJpi'

rito'y olirà tl/al^taruicon la mia linguapropria,

*vi hafcia la mano^& raccomanda me:, che vengo

a rallegrarmi con voi della gratta riftituita òlia

mia/eruirtu dal vojìro Principe, ilqualdonomi

e jHto tanto più caro d'hauerlo ottenutoy quanto

meno mi eredeuà ottenerlo. Sua eccellenza ha ai-

moflratoin l'at:o delripigliarmiperJeruo^che ha

più caro d'ej/ere amato da chi tten' cura deljùo

honore] opponendo/i con la licentia dtldire a ciò,

cheglipregiudica allo fama,che il vederciadora-

re da colui: ilquale conferma tutto quello y ch'egli

opera con le cerimonie dell'adulatione. ilMagna*

nimo eaualtere dopo lo afcoltar'me in ogni co/a,

che gli ho parlato contra ; come huomo ilqual'

sa, che chi ama troppoféfiejjo ,portapoco amore

ad altrui yfojferendo le ingiurie fattegli al no-

me , dalle necefttà delle mie mi/erte , con la cor-

tcjìa yji e vendicato meco aliarne, ma,perche la

gratitudine e vna catena di virtù diurna , che

legagli animi di nodi indiJfoluhili;fìno all'Ani-

ma del cuor mio e perjempre inchinare qml^

Li il
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Salerno, che è fieno dtfede , colmo di valore , cJ

ahondante di gratta, benché altramente nonftà

ejfefegli natoci digenero/i natura,d*iiluflrejan

gtiCy^ di mirabile ingegno. Di Maggio in Fi-

netta. M. D. X LV^III,

h

AL FORESTA.
D e I X.

CHi duhitayche loccafione delpreualerjene

nonjìa vnica dimofiratrice dello amico ve

race\fi come anco ilfuoco ì vero interprete delU

perfetta finez.z.a dell'oro ricorra a vot^dir chiari

raffene. onde io compiaciutomi nel commodo de

danari preflatimi ; per quel'proprio , che me gì
recòyVegli rimando nonperch'io nonfappia^ck

a àònonpenJat€ymaper che davoijijerbinop

i hifogni di qualcuno diquegliyche amate , comi

che me , che vi ho nello animo nel modo , ch'egl

proprio miflà nella mente. Di Maggio in Fine

tia. M. D. XLFIII.

AL CAPITAN BROMO.
D e X.

Coloro , che in Anuerfa , in Inghilterray

ó

in Francia : vi hanno affermato (fecondi

il dir'voflro) chefòlo io in Italia mi faccio heff

della forte non parlano fenz^a quale, imperochi

nelpoter* ella non togliermi , ciò che non mi ht

dato mai , viene a parere di nullo affare contrs
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ditnCyche vi ejfurtoafiar' fano. Di Maggio in

Vinetix. M. B. XLVIII,

AL SALO.
D X I.

IL Danefe M, Piero; mi ha meffo tanto de-

Jiderio di vedere lafigura , che hauete in heV

marmo i/colpita di nuono,che nonfonoperacque-

tarmi nell*animo , (è non la veggoy& berifrejìo.

benchéy chi (ivuole chiarire di quel\ch€foffk Un-
gegno vojlro nell'arte di Fidia : miri lajlatua^

dellaqualeji mojìraJuferbo Ht^rano, cotale ima-

gine della giufiitia tiene nelCvna manolajpada^

& neiraltra le hilancie; con sì vaga virilità di^

leggiadriaycheparepiù toflo viua^chejinta.gen-

tilifiimo è l'attOy ch'ellafa , egli con tanta gratta.

la moue , cheJìpotrebbe gittrare , che fi rmmeffe

nelpajfoy& non chefirimanejje neltattitudine.

foauCy (^ graue e l'aria delfuo ajpetto : altiero

d^ benigno fi dimofira ilfireno, che fi le difio^

pre nelfronte'y bella y& morbida e la forte delle

treccieparte rad alte intorno aHa tefia ,&parte

ricadenti in lefi^alle, delpiedcyche ella fcoprey&

delginocchio , chefpinge fitto il fittile habito^

che l'adorna con le rarey& ben" compoftrepieghe

^

bifigna lodarlo tacendone ; che a parlarnefifie^

niareb^e il fuo vanto, mayfì co
fi

mirabile t ci-

tale opra da voi fatta in la giouanezza traf

turrita 3 di che maniera fi dee credere^ chefir

Li ijf
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quefia , che efce dellofiirvofiro inU e ti ctrconj^t-

ita. Di Maggio in Vinetta, M. D.XLVJII.

AL MAGNIFICO MESSE R'
NICOLO ZENO.

DCXI I.

NEllo intendere iOy ilvo/lrohauer'dimadatd

al Venterò cioy ch'io adejjofaccioy mi epar-

Jo rijpodere in vece diluii che non che altro non mi

so recare ad aprire libro alcuno : ch'ejfndo illeg-

gere notrimenio dello ingegno non vorrei^che lo

intelletto in me ingrajfafi tanto, chepoi n^potefi

mouere ifuoijpiritt aformar' parola in le carte.Jt

chevila/ciojano conquejlo. Di Maggio in Vine-

tia.M,D.XLVIIL

A F R A T R E A N D R E A.

ARETINO»
DCXI II.

PAdre dopo la dijjfuta, che mifacejle in cafa in

honore delle figure , che rapprejèntano ifanti

concludendo, che mol o giouano a chi le riuerifce

con la dmotione meritatad'hofornito di coprende-

re tuttauia, chepongo mente allo effempio di chri-

Jl» viuoy& vero nell'arte , che di mano di Titia-

no tengoyCome reliquia incamera Amperocheto-

Jlo che afigogli occhi nella diuina imaginefente

ijp.imntarmilanimo da cotale.[embianz>AmirA'
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bile'yondebifigna,che ognuno confepiche ingran*

fartejìfminmfce il peccato , quafido ilpeccatoreJi

'vede inayf'Ci lo ejjimpio di coluiychepunifie ilpec^

catare.per la qual'cofa ntlfuhitorapprefcntarcìjì

leforme de i beati,non che di Ciesu ; allo incontrò

delia vi/la ci najce *un* non so, che pentimento nel

cuore , chea injegnaad aftenere dalvitioAl che

verifica quantofia bene ilmofirarct sìfartifirn»-

lacri ne t tempi.alleghi rrìb le/uejcritture , chi cre-

de altrimenti,perch'io in sì humile ajferuanx^a ini

*viuo:riputandofanto .non che religio/o colui, the

tnoj/o da sì reuerendeJlatue ^ nonpur'emendai

pre/enti errori con laconfcienz,a,maftguarda att-

chora di penfargli nelfuturo. Di Maggio in Vi-

netia. M. D. XLFIII.
")V\

f

AL MA C A SOL A-

DCXIJII.

IMperochepare,che,chi no sa riferir'gratTe,nùH

habbiafede^percertifcare voi Dottor*mio, che

non ve He mancoivi riferìfco infinite,inquanto at-

Vufpiopermefatto còri Vhonoraio caualitr Bèf^

nardo, &piu ancor, 2)/ Maggio in Vinetto.. JI;

D. Xtv III. ^ ^ " •"'
.- • N

AL SOPRADETTO.
oc XV.

^^Onciojia , che vn'gran fole accieca,&vn''

\^piccolo conturba; non laudo iltroppo,& non

1 1 ti^
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commendo ilpoco nel conte/lo dell'operdycheper

hauermela voimandata y ho letta imperoche elia

in alcuneparte abbonday& in {gualche luogo man^

ea di comperationiy& difcntentie :Jenz,a lequali

due co/è la eloquenza , (jr lojlile fonofumt , ^
omkra. Di Maggio inFinetia.M.D. XLFIJI.

' AL DONI.
DCXVX.

TOj^o che vi occorre di ritrouarui con il dot-

tifimo M, Triphone, in Bolognafecretario

del concilio ipiacciaui dirgli ; che to so, ehe lapru-

dentiafua , nonfimarauiglìbdel mio non andar-

gli incontra > come doueuo Juhito , che degnofi

venirmi in cafa , che /è bene non lo conojceuo in

prejentia , sa ognuno , che mille ritratti diluì,

mi ha già mofirato lafama:per la qualcofa sì

hello ij}iritOy& sìfolo j cori lo i(cufarmi apprejjo

difcy a fé medefimo mi farà caro » intanto vi

ringratio delleflampe donatemi, inìperoche ìkl

rafprefentarmi ejfe y la cappella di Michelagna-

lo nello artificio dello intaglio , quafi che me la

fanno guflare nella viuacita della pittura, &
con queflo vi la/cio. Vi Maggio in Vinetia,

M.D.XLVIIL
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AL MEDESIMO.
DCXVII.

IO accetto l'oberafilofofica, , che dite voler' man-
darmi y & 've la ridono Doni, onde voi inhd-

nore delcognome dt Icà/àtopigliatéla^cheve Li doy

con l'animojChe a me Chauete oJ-erta,cheper ej/ère

Jolo ildubbio certo , dchi cerca dififere la natufa

delle co/è , io che attendo a viuere refolutamènte,

non mi curo della lor pratica. Di Maggio in Vi^

netia.M.D.XLVni,
III ! I 'I n , 'm m

A M. T A R L A T O VITALI.
D ex vili.

P\Er ejferc i nofirifgtiaoli ii9on pure noftrè

fangue^nofira carni y drvjia nojlre, ma cìfo-

rcy mente é*animo di noi Padri loro; tutta Ucp
lera, che gli prouochiamo contra , ciferuerfain

contrario, onde ilrancore , chegliguarda in torto

epacione -, che ci cofiftìmA a diritto . impetoche

% eglino inejpertifonofattieiechi dalle vanita della

giouentUyé" noi ejperimentatìdiuentamolumino"

^dalla moderanz,a deltavecchieicxaye tuttopado

ìnpropofito diGirolamOych'€i]uiintap mta.&ve*

Jlra ; mouetèuimo a ca/Hgarlo co*lperdonoy^ con

l*amoreuoleii:jz>a co ilpèfdono in laiidtdtDÌ0y& it

l'amoreucietz>a incarita della nàtt^àJelchfpre-

gouiy é'feongiuroper4fnorey& grado deHa^Ha*

tura ,& dir Dio iche ciòfacendo ),ndn ptio ejferè^

xWegli aU*'Hlfimo not$dmnmigUor^. impero^
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chi allafnejlriconofee in la 'vergogna;&fi rauue-

de in Vhonore. Di Màggio in Vinetia, M, D.

XLFIII^. ^_ ; .. .. . ., .
:-

AL coccio.
DCXIX,

-,,.
. . .

-
. , .-A . r '. .yS r.>.-'\\ :

•" >

SEnfo y odoy é* a/coltoJe non in tutify ingran*

p̂arte almeno dt quantofidice yfaria , arra-

gipnadifua Maejla. onc^^ iqXda che eia/cuna

co/a y e figliuola della offiììione.) dicouiche. a me
non/olopare y ma tengoperfermo, che chi ama, éi"

adora lo Imperadore , adiori
,
&' arni cofa huma-

na, & diurna, in tantòppìcheféte guarito del-

la quartana ; attendete a viuere più che fpt^f:

bepche , chi e vijjofno alla virtù , lunghifirna

etade e viuufo. Bi MaggioM VÌtiHt.ia.M, D^

:.^A. U, ,RQ,NIf ATIO, ^lgf,T:aR^^
a. : • ^..j '"-v ^ Dcxx.. . ,, .^...;^._ .,/.„..

NEI vedere alcune hifiqriette delCaualiere

da Legge , di vofij^^ mano propria j in

cambio del compiacermi lanimo tn sì diletteudc

niagifteroy diuengo rojfo nel vifo, ^l^quak atto

fàfegno della vergogna pr^efa da mejl.cjjoy nei

fluito penfare^.alla vill^r^i^^ch'io.vfi col nifH

mai venire a (vederui y sìp^r la virtì^ che haue-

U in voiy (orne ,per l'arnic^iùa ; chcxteniarne iìk'

ftm- benchepajfa viacQUle accid^^minonfen^
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z^a rallegrarmi delhello ordine delle^gurine di-.

Jpofie in la loropoeftayCongrattofa'vaghez.Zja d'm •

uentione, certamente s'elleno fujjero ifianfatem
tante carteypotrieno comparire tra qualunquefo-

gliofivede dipregio in la compra ^ bontà del dife-

gno . teneua ti cUrifiimo procuratore su detto

prima y eh*io vedefii opre sì degne , molto cara la

camera-, doue e liejono tn rijpetto loro^ma da che la

Signoria dellaJua Magnificentia/enti lodarle da

qml*giuditiOyche tutti tprofefiori dell'arte vofira

'voglionoy ch*io tenga ; è laptufiimatagioia, eh'e*

gli habbia, io so bene, che d'altro ifiudio ,& d'al-

troJplendore appaiono le tauole , che andate lauo-

rando in cafaperquel* tempioy& per quefio , on-

de in caufa della qual co/a mt muouo a pregar^

uiy chedepofio lo/degno, che inveromerito , che

mo/iriate con meco -, non vifia noia, che doma-

ni dopo ve/pro venga , & a confefiare l'erro-

re, &fidùfarmiUvifiaS cioche vi parràych'io

'v^gga conpattopero , chevenendo l'amico yche

fape.e in mia compagnia^non mi diciate nell'orec-

chio,maforte y ch'eglipare vnafigura di legno co- .

lorita infieccoào verrofin^afallo ,& cafio , che mi
neghiate ilvenirci-, andrommene inpalaz^zogo^

dendomi delcontemplare le viuàcità delle co/cyche

ne ibei vofirijìregifii veggono. DiMaggio in Fi^

netia, M. D.XLVÙ

L

^>ò \ w.^^<^
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AL S IGN OR* MATTEO.
DA COLORITO,

DCXXI.

SEnz,a,che altramente lahontanjofira me tha*

ueffi Jcritto ,* era io malto ben'* certe,che intut-

to qsiellOyCheMCorreuadi necefita alla giouanet- ^

tadafedejChHo tengo in cotanta vojlra certefia^fi

rimanea contenta, onde non fufio di ciò vi rin^

gratioyma la madre di lei anchora, alla quale ma-

firai la lettera,che mi mandajleyond'ella di conti-

nuoprega iddio, chevi conferuifemore, in tanta

ilBoccamaz^ZApu vofiro , che non fine ia di voi,

mifiongit^ra co'ipreghi a impromettergli di con-

dttrmifecoinanz^ia voiper ottogiorni, operdieciy,

iichegh vado negandofotoper la vergogna , ch'ia^

hoperhauere tanto indugiato a venirm ; conh
giunta delnon mai ejfermimojfo afare con lette-

tt,ciochenon hofatto iriperfona. ma, chi e coltit

ihenontrafandahhinon ifcappuccia f&chi non

dà nellt [cartate?horsH voglio ejfere iofilo \ ma
chefarebbe vn ĝentil'huome^y cornei V> S. deHa

gentilezza, della humanka,& deltagratta , norp

tnaivenendotii occajione di Peter'mqjfframi agtt

errantigratiofi,humano ^
é*gentilefieondo ilcù-

fiume, la natura ,& iì debito di Cavaliere mag^'

nanimo ? ditemi vn'pótò^nvi brilla ilcuore nei

petto tuttauia , che altri rimette ilpreuaricare di-

luiynelle braccia della manfuetudine di voi?&



^endo cefi, sby che viftace Vvdire come , ch'io mi

pento delnon mi vi ritrovare ogni bora, apfrejfìy

potrebbe ilmio animogiurare il/uofi-arutjempre^

maperchegli mancano i tefiìmont deUè carte in

cotale ventade ^pernon parer bugiardofitace-, e

tacendofi mi dtjpone con rifoluta conclufione ^ a

cperare in modo meco medefimo,che mi vedrete in

pre[inz>a, come io vi veggo con ti cuore. Di Mag-

gio in Vinetta, M.D. XLFIII.

AL SEGRETARIO AGATONE.
D e X X 1 I.

Nonfilo M, Gianfrancefco-.mi epiaciuto"»

che il Conte vofiro di moterAbate,habbia.
lodato la mia lettera in materia dello amare ifir-

uidoriy comefiamano i figliuoli ; ma sommene

insuperbito anchoraperoche-fi il(entirfilodareper

bocca infino dellUiulntione et dilettapiù, chefuo-

ra di modo-ychegiocondità e qnelia dunque , checi

penetra tanimo , quando altri ci efialta con la lin-

gua delle vere virtù , che in noi rifilendono f ne

anale lagrimepotrebbe ritenere vno huomo,di

qualche benigna compìefiione di natura , non che

afifaicommendarmene , fé vedefie con che carità

damore , con quaVdolcez^z^a di humanttà , con

quanta ajfabthta di maniera , mi dolgo,mi afflig-

go,& mt difiruggo ,fipure auiene, che l'ira , che

énfi conuerte ognipiù/ano cofiume di prudentia;

mifaccipreuaricare in modo,ch'ioJgridi, vitu*
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feYÌjOpercuota alcuno deUà miafamìglia carì^t^

mai ilmiofentirjene
ì
foco^dime vergo'^nar/e-

nee nulla, df il dimandarne ioperdono loro e la

la minore. del mandargli in ordine , delfargli in

letto dormire y & delle altre commodità diranue-

lo tn mio [cambio ipanni, i lenz>uoli ,& ilrefio di

Cloche (i appartiene all'ufo delviuere . diranuelo

certo'.peroche io a memancoJpefp) in tali agi necef

farimperchéa loro mai sìfatti hifogninon manchi-

no, hieri hehhida Vicenza vna lettera da non so

chigattuz,z>a da Rauggia miafantegià^d' co effk

'vnahellifima cef-a dipere da lei mandatemi m
dono ,• onde non mipotei tenere dinon gli rijpon-

deve di manopropria : accompagnando la rijpofla,

condupltcatamercì diprejènti; ne in altro modo

glifcrifi ychefe ad Adria , miafgliuoU diletta

hauefi con paterna piaceuolezz,afcritto . ma fé

nonfujfe il dubitare , che nonfìpigliajfe cotalefor-

te di mio naturale amore in dàpoccaggine ; non

potrei tenermi di non communicarui vn'fegreto:

il qualefarebbe "vn'giuraruiyche radefono quelle

l'olie y& la fiate& ilverno , ch'io non mi leui la

mattina a chiamare quefla,&a deflar* quelloy co-

fa in quefla citta incredtbile;mperòche mal'fpa-

ga,& ben'fiferue.ci)f dico circaadalcuno, & non

m caufa di tutti, comefifa tom quel'mentre, che

pufmifento della tra/curataferuitu di coloro , che

fiu lofio da mefònoferuiti,che a me (eruinox^ mille

l'olte ho hauuto inuidia al non effere vno di tali;



ìuerOyche rutti infumefermia vendetta diuentt-

no mecche fé cofifujfe iofenz.a noia mi remerei ,&
lorofenz^A beltemfofirimar.ehhono.fiatefano. Di

Maggio, in Vinetia. M.D, XLV 1 1 1.

AL MAGNIFICO Mi GIORGIO.
CORNARO.
D ex XI li;

SE la S. V.fafeJJi conche vergogna della mia,

difauuertenz.a', io mi refiai in me medefimo to-

fio , ehemifidifife y che voi erauate ilfigliuolo di

quel' clartfiimo Senatore^ a cui tengo tanto ohligOy

che bene tfiefifoilvado confefiando alla memoria^

deWhuomo degnoy&preclaro nonmeno chefignof

grandey& ottimo, benché la indegnità di me pro-

proprio,& non altraforte di t^a/curaggine , causo

ilmio non riconofcerui anchora, che altre volte vi

habbi veduto in la caja eh'iofio.puf troppo dife-

licita era a mCy che nientefono
5 fé nel venirmi il

diuino Claudio Tolomei a vederecon il Ramano

y

dr ilVerone(è-y l'vncyér l'altro di nome litterato,

Cr honorandoihauejfe vn* cotantopadrone ricono-

fciuto.ceftoe che bisogna in cotale mia difgratia

fiimareych'ìofiafiato vno ignorante trasferito dal

cafo tràilpumero di molticeleberrimi ingegni; il-

quale nulla forge delle virtù , dicui rifplendano.

d'una cof^Mn conforto intanto mio difiiacere , che

almanco, s^ dolermi nella villaniav/atanon a voi

(chefifattofietCy chenonper altro vi cfiercitate
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in effere dajfiu-ycheperpiupotere allapatriaghua-^

re) ma alpredetto famojoJpirto,ti quale ^perchHé

fup tenuto per/ona di corìto con feto menouui da
nte, che chieggoperdono delmio fallo alla njojlra

gentilez.z.ay& alfua. Di Giugno in Fineti a.
M,p,XLVIII,

A LA CONTESSA DI MONTE
L A B A T e.

Signora Ifahella ,• dell'hauer njoi delle sì belle

co/e 'venuteui di Confiantinopoli participato

mecoy vi ringratio tanto^quanto efiita l'allegrez,*

z,ay che di et hapre/ò Adriamia, alla quale da*

te l'ho folo] peroche me le defie, perch'io lene def-

fé, ma epufgrande Pohligo,ch*iotengo con ta*

moresche infieme, con lo Imbajciadore d^Frbino,

di cui fete moglie: portate a me, che luiojjeruoy

&voi riuerifco.conciofia che a far' d'olmi moue

lajiiprema honeftà della fignoria vofiray (^ U
egregiaprndentia dellajua» ma ritorno indietro

Órca allo hauere folamente dettoy cheJete moglie

di SIfatto huomo. imperoche altra l'ejferglt in

conforte nel Jacramento , ve gli moftrate anco

nelle riuerenz^afigliuola y & nella caritade ma-
dre, onde non eynarauigliay fi il buon* Giania^

copo Lionardiy il quale,porge configlto almondo,

fi ripofi in^grembo delie prefianti virtudi vofire

dilette, per il che ardifio dire , che inquanto

alla contentez^zA humana^poffono affermare le

gentiy
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gentil che ^oi due injicme/late l*vna , a/taltrOy

o" beaiitudinc ,&paradijo, v:ua aoiunque ó id-

dio sì fatta coppia in la tua gratta i njcnli luHri

del/ecolo.Di Maggio in Vinetta, M.D.XLVIII.

A MESSER' FRANCESCO.
SANSOVINO.

D C X X V.

HG conr^i^nma dilettatione dello animo : let-

to PIÙ njolte il fonetto , con cut lodate ilmio

preualermi del proprio ingegno nell'ordine del

comporre di quatto compongono' inuerfi ó'inpro^

.fijmperò heijuergognaret la età nella qualeJònOy

drlana- tira , ch'to hofacendo altrimenti y che il

riempierjìdìfcntentie , & detti adaltri (coperta-

mete tolti,} tefiimonio del pocofapercy di ehilofay

Ò* delmolto intendere d'altrut.imperoche ilpiu/i-

curo appO'^giOycheJia\è il(cJlegno di fé medcjimoji

reputa dotttj^imo queflopedagogo,& quello tutta-

uia, ch'egli intona la voce con lo allegare hora co-

fluiy&hora colui : dicendo yCcJidiJfe Platone-, Ari--

floteh.d^ cojicaioVirgilioyó"Homeroàn tal^men^

trefigli ìi/pode-yC tu che die^ afino; e tu che rijpondi

.km^O^henfidee xhiamargli luoiydr afini dui eh e al

7no:do loroficaricano delle cofi d'altrtyéfiaff'atica'

'^.oneglifiudiyche tanto le conofiono, ó' intedano,

pianto intende ,& cono[ce l'vna heHia , drlaU
ira.y.cù ihefifiab arate dei campi, & ilpor^

4 Mm
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tar'dellefome*grai$* dimofirationefanni) sìfatte

pecore della i/lej]a ignorantia, nello ùforzÀrfid'ef-

ferefemfremterpreti,é* non mai autori, altro e ti

falere da /?, altro ilmendicarlo dal maeftro, féfi

dimandajn alla memoria.chi è dapiu tUyO lo inge-

gno?non ncgarehhe dì ejfergli verbigratia majfa- 1
/

ra, che in vero coluta che detta e meglio, che quello,

che tiene a mente,fiche isforz^infii pefia dottrina

nelmortaio accattatojdi far' fede con l'opre , eh'

e

differentia dal loro,ah e, alla cantica di Salomone

io laudo /opra modo quegli , che incominciano

a infegnare il tutto ,& non quegli^che nonfanno

matfegno d'hauere imparato niente.infomma chi

fauella ogni horaper bocca delcompagnonefimilea

vno corriere portalettere y chefènz^a hauerci mai

nulla delfuo yì contìnuo ingombrato di tutti gli

tnterefid'altrifi-ateJano.Di Maggio in Vincita.

M,D. XLVIII,

AL CAVALIERE DA LEGGE.
DCXXVI.

CLarifimo Signor' Giouannijilmio tutto dì^

& d'ogni tempo tempeflarui con polizie y &
amhafciateinfermgio degli amici, òde ipoueriy

non cprefuntioncyne ignoranz^ajtna vn^ debitOjó*

. vno vffitio appartenente alla conofcenza, & alla

certez.z,a,ch'io ho delquanto y & del comefete li-

mofiniere é'hentgno.,. dipoi a mt pare ijpedire
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importantifacende , mentre ricorro a voi percofe

dtjalute,& di laude, impcroche reputo di miopro-

prio interejjo l'honore,& lafama che inbenejìcia-

re,& i^ confilare altrut^veggoacquiftarm d'ogni

bora in caufi. di s\pietcjì,&di sì reali Cjfetti.sò

hcncy che il venire infer/ona a richiedermi mi
(iconuerrebbe nel modo^che mifidifconuiene a ri-

cercarui perpoliz.e'yConcio/}a,cheTvna cofa e teme-

raria y gl'altra douutaima noniofaccio permo-

derila y&nonperfuperhia. auuenga ch'io vi co-

no[co tantopronto a compiacermi^ che an:ole fac-

cende illecite non mifaprefte negare .< io non dico

quejioy perche io daperme ardijumairichiederui

digratie inhonejle , ma yperche , chi non guarda

mai più al dritto , che al torto , cerca di ottenere

^uel'che defidera , fenz.a penfirepiù oltra. onde

iochefolomi sforz.0 di aiutare altrui, non ricer-

cando ,
(ejìdehhe, no .-prego i padroni in gra-

do degli amici: i cui hi(ognifauoreggio con alcu-

neparole in carta, a ciò la generojiià d'vn par'

voftrOypiu liberamente mi rifoluafermejjo , im-

ha/ciale di c^ucl'ychefipuote y\nonpm, tal'ehe la,

fcufa,chepur hieri venne afarmi in vojlro nome,

Gaetano muJicofamofo:Jerui in luogo della bottega

bramata da M.Biagio ?aternoflraro nellapiaz>za

diSan'Marcella cui difcretionenohà voluto acceì

tare nejfuna delle tante altre commodita , offerte-

gli dallagra tiludìne divoiottimo gentilhuomo;

fer ijìimare attoingiufiolo accommodaffe^con la

Mm y
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incomodiu delcompagno'.contentadojìy chealcm

chegitimamato vgunnno y/iipplt-ca cjuefl^ altr(K

ilchegliJnccederapergratin yO" mercedi voi Si-

gnore mio. Di Maggio in l mena, M. I>.

XLVIII.

AL MAGNIFICO MESSE R'

GIROLAMO C/PtLLO.
DCXX V II.

IL librOy chefaticofamete hauete,per ch'io l'hah-

hiytroudto:rioperde mtnimd iota dellelaudi^cht

merita dalla immortalità^mn che dagli huominii

ma epur'degna della nobìLa delvofiro animo , &
delvo/lrn Jangue la diUttatione , che vi pigliate

delloJludto,& delleggere , che altro e alnome ,&
^àlgrado d\m^gieuane la lode &lo accrejcimen'

tOjche le deUt te ,&gli amori, e non piti hello , mx
gloriolo lo eJJemptOyche date di voifiejjo a quegli^

che in honorc- di lor mede(imi , & in gloria della

lor prorerÀefideurehhono ejfercitare nelle virtUy

nelle anali vi effereitale , come teflimoniajino al-

tAcadcmia del buon Venterò Domenit o , che in

dijhctto della forte, che ilperfegue congli acciden-

ti della infermita:hafatto della ornatafi^afanza

Vìi iempio , non chevn' ginnafo,&in quanto n

me \terigo C6?i la magnificentia della gentilez^za

*voflra vn'grande ohligo , peroche,s'ella nonfide-

gnanti ameanrmi a lui. la vergogni dello efferc

fiatocotanto a vifìtare ilstgrande ij^irito, aggitf-^



Q^ ARTO. 27J
^neua errore a errore talmenie y chefor!e anchora

mi negarehbe tifargli riueren-La, comepur'facci/?

y

ma non ìjpcjfo nclmo io. éyeficontitene : e dì tutto

dtaflU colpa alle persone , che a me "venendo ^ mi
'Vietano l andare a ImAoue trQuando Jimpre voty

di du2 ohlighi efco in vn tratto per volta, banche

^) grattofa coppia d'ingegni non rcfio di(empre

honorare con la mente. Di Maggio in Vmetta,
M.D.XLVI I L

AL TASSO.
DCXXVIII.

DA che V, S. altro nonfa , che rpUc.irmipet

bocca d'ogni o. cajioneychevi occorre^h/ì non

fete p£r mai ac^jUetarta yjtn' chemnvi chieggo

qualche ina delle cofe njojireptucare-, ecco ch'to vi

frego y che in luogo d'vn' gran' dono , mi portiate

voijlcffo:majsimametehora^cbe levirtùpropria vi

tengano ingratia dellafortunayér degli kuomim
peroche nonpurevedroum quanta vorròyma nelU

fiato che[empre meritafie y (^ che io tuttauia vi-

augurai , /jor'^ /e non volete y che la prodigalità^

delleproferte vofire ritorni auarittafiatemi Lirgo-

delcioche vi dimandoy& nèn^ d'olirò. Di Njiggio

in Vineiia.M. D. XLVIIL

Mm iy
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A MONSIGNOR. DI MON-
T R O T T I E R I.

DCXXI X.N Onfurlare yfnagioconde mifonofiate le

lettere^che di voi miha date il Promnciale

diNerkonefadreyche honora ilfacramento , & il

grado incm la hont't,& le vir^ uproprie lo moflra-

no d'ogni riuerentia degnìjsimo. egli infieme con

alcuni de ifratelli nell'habitOyócome lui della na-

tione di Trancia ^ me le ha fofte diJua mano in

ftignoy & leggendole mi fono tutto emfiuto di te-

nerezjZ>a y/entendo, come sì teneramente vi dole-

nate della menzognayche dellafalfa mia morteyVt

haueua rapportatoMtiugiardafama, la quale ad
altro non attende , che a porre nelle orecchie del-

legenti romori vaniyd^ nouèIle a cafo.&ciofaper

dilettarfe nelpiacere , & nel cordoglio di quellOy

che ama quefio ,& di quefipy che odia quello, ecco

ch'ella con diuulgarcy ch'iopiù non viueuo ha con-

trifiato voi , chemide/iderate ognihor' vitto y &
confoUto alcuniychemivorrebberofémpre morto,

in tanto iofon'qui confopportatione di quegli Ita -

lianiy che dite , che di cuore fi adirano , quando

fintono lodarmi da i Francefiy che di cuore mi

difendano contra di tali monfirifrizza giudi-

tio y & maligni con tutte le circonfiantie . ma
per non efier* eglino autori della inuidia ; btfo-

gna perdonargli la villania di st comune pec-
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catoshe affai mi vendicano confifattafirte di be-

JtiCyl'opere con chepongo in ammiratione glihuo -

mini di ammiranda dottrinay come e la vofira:

ehefilo haHa a teHimontare, ch'io fono di qual-

che momento , con il mez^o de i libri di mio , tradot

ti dallapenna vojìra in lingua Gallica,che/e non

cifojjefiato ilmerito, la circofietta di voipruden •

tia, non Ihaurebbe al Re, & alla Regina dicate.

maperefiir pazzia il non ridtr/i della libera li-

centia delparlar* d'altruijpiutofio mi compiaccio

dei diuerjipareri dichis'ingraffam tuffare bo-

ra colui y ^ hora cofiui , che me ne conturbi,

conciofia che quegli ifiefii , che mi lacerano ^ven-

gono a confefiare tacendolo, che io qual* coffafono^

chefi niente iofuffi , non porrebbono bocca al mio

nome, Hora lafiiamo cotali Satrapi da parte , dr

entriamo in M.Batttifia da Parmalibraio-Mqua-

le tengo ini'affettione dafigliuolo, che in vero

egli è di buona creanza^^gentile creatura alpòf-

ffbile , ne vi crediate , che non mi hahhi pre/cn-

tato ildonopercortefia^che certo epur troppo cor-

teff :ma la bellezza del dfegno in mima tura di-

fiefio gitenefece venire vno appetitofimigliante

alla ingordigia , ch^ fa ladri icefiaruolt di ruei

frutti y che acafa d'altriportano, dipoi tutto dìfi
vfa ti preualerff di cofffatte gentilezze ; onde

dopo vn'poco di colera , e grandezza ilpigliarfi
talifurti in ifiherzo. mandai vna medaglia d'o-

rocchepaffaspa ilprezzo di '^'^yfeudi alDucaOtta-

Mm iiif
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m0y& Uconfegnaiqmal maejlra de i coYrkri^

con ohligo dipagarmelaperdendqfiy neJi diede , ^

chieda andana , nejie matpagata j a chiji dcue-

naàlche mifonorecatoinpaaentia.fiche in luoga

di funittone , rendete la pace njoftra al siede tta

giour, ncjche ve ne/applico in gratta- di auefla fra-

terna cartta dt amtcitia^ tra noi contrattaper me-

z>o delia virtù, (ideila bontà voflra ,& nna. Dt
Maggio in Vinetia. M.D.X LV

1

1 /.

- // richiedermi voi di alcuna mia eompofitio-

neper ti Re Henrico , mi ha incitato a mandar-

ni la Moratia tragedia , perdonando iljue mn
effer' legata realmente , alla (oliecita partenza

del Prouinctale.la reuerenda paternità delqua-

le yper le molte importantie delle d'fJHte a l capito-

lo y tardimi apfrefeniole vofìre.

AL MAGNIFICO MESSER'
ANDREA VENIERI.

DCXXX.

IO non so a qual forte di afféttione ; mi poft

agguagliare quella , con ilcuiam.ore mi con-

gratulo con la Magnificentia voflra , della gra-

fia datale da Dio circa il vederfi tali ,& tanti

figliuoli inanz^i -yfe non ragguaglio alle effetto

delmio cuore medefimo, imperoche non meno ^^-

partengono ef^i a me nella carità della benino-

lenz^a , chefifaccino a voi nella carnalità dei
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Jk^ue. io giubilo co'l vofiro animo , mentre veg"

go Lorenzo nei reggimenti tntegemmo , Dome'

nico ne i fremi celebre , Trance[co nella filojo-

fiaJingtélare , O* Girolamo nella dotirina lau-

dabile, ma pi.ice a Dio y che la infermità, defli-

nt in letto Domenico y aJìne che l'i contentiate

della felicità y riferbandcuipoi la beatitudine al-

lanima, conciofia che con sìfatta bontà d'inno-

centia of/eruateChrtJìo,eJJèrcitate lavitayche non

fure certo ifperarla , ma fojfete ficuramente prò-

metteruela \ confidandola con tutta ranima nel-

la mifericcrdia diurna , la quale e per ben* pre-

Jlo rifiaurare le membra infette nel corpo di sì

gratiofo giouane. che ben" sa Giesu , che la men-

te pura di voi è perfempre ric^nojcere cotale

dono con Vhumilta dello /pirito y & non con l'ai-

terezz,a delfaujìo, intanto giteui compiacendo

nei publici ragionamenti y chetuttauiafifenta^

nofare dallafama , in gloria delle virtù de ipre*

detti heredi vojlri tanto dedatiyo cofianftofz del-

bene dellapatria ,
é' delihonore del nome ; chela

lode 'e per effere d'ogni bora, occupata in €9»

mendargli , e in effaltargli .fi che viuete lieto

in ogni occcafione , & contento. Di Maggio à»

Vinetia.M. D. XLV 1 IL
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AL BIANCO.
DCXXXI.

CHe io Mejjer' Simone da bene y hahhi a i

miei dì vtfit dellefigure degli iddijy & de

gli huomini , so che me lo credetefén^^dych 'io la

giuri ; ma di quanti matmi furono rapprefentati

dinanzi agliocchi dalpiacere delijederglt :niu

no mai pafommi ali animo con loftupore della,

tnarauiglia nel modo , che mi cipafo ti ritratto

tolto dallofcarpello , & dallo ingegno di voi dal-

la celejlefmhianza di colei y che inmatrimonio

e congiuntacon ilMagnificoMeffefNicolò Moli-
nonon meno miopadrone , & amico ; che lofiro

amico,& padrone, vn'grande ohlìgo tengono le

bellezze dell'alma dona^con ilfelice artificio, ch'i(J(

dico, in virtù del qualegli hauete dato loflirto

nel marmo confi nuoua venufià digratia, che,

la natura ifi^effa, quaficonfeffa , che vn nonnul-

la ella e difimile alla viua . potria efiere, ma.

no'l credo che Dianagià fufifi in terra, ojia ho-

rain Cielo di sì mirabileformofitad'ajpetto, è vi-

rileilguardo, conche eÙa mira, efignorileilge-^

fio, con che ella moue, è rifilendente la gratta,

con che ella innamora l'altre dilthoneHà , la-

quale cinge con le braccia dell'honore , ilfacto

collo dellafua beltade angelica . in tutta lafom-

ma del mio giuditio ,fiì anco rifoluto quello

del SanJouinO) & di Titiano . nepaia ad alcu-
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no frefuntione il dire io y che la /ufficientid de i

due illustri artefici , habhtno cgìicIhJo ciò , che da

mejì e detto , auuerjga , cheejsi mede/imi affer-

mano chefé in la fultura ,& in lapittura fapef

Jì tanto fare ; quanto soparlaryie ; nncedarehbcro

molti di coloro , che a veruno non cedano, ma che

più bel' teflimonio volete voi in conto di ciò, che il

fubito dime auuertirui neldifetto delle trecciede^

quali conpur troppo ruuidezz^a nei eapegli con-

tesi injìeme y fi riuolgeano tra loro, ciajcunode

i corji a vedere la immortale opera , con eflclle^

re il reflo allcflelle , le dauano di morfo con la

parola vfcitafraternamente di bocca alla intelli-

gentia^ych'io n'ho, ma non mifon' vaiato di quel*

tantOy che ho detto del meftier* voflro per vana-

gloria^che in vero rhofattopernon parere vn di

quegli y che laudano ,& hiaftmano altrui fenz,a

render'ragioneydelperche gli attribuì/cono biafi-

mo y ò laude. Di Maggio in Vinetia, M. Z>.

XLVIII,

AL SORMANNO.
D ex XX VII.

Non v'ho io da dire?quella buonafemina dk

OrfettafubitOychefiauuideychedi lei vi ac-

corgefleytrotib qui da me c'o fingere d'effcrci capita.

ta a cafo: é* dopo mille belle belline mi dice y fé bene

no mi lafcio venire anima viua in eafa , n'o epero^
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ch'io nonfia andata afigliare ilferdono, al ch€^

tofto rijf^o/i , ficome ellapuò dirut ; quanto a gli

huomtni , che non vi vengano in caja viui il cre-

do ifer- he quegli che ci arriuano pervojlra gra^

tia.fonopiu che morti\con ilfùggmgnerci/madon-

na circa ilperdono io cojì creda y che voi fiate ita

a pigliarlo , come io fon' erto > ch'egli non Ji è

mojfi) a pigliar^voi. del che lajtM fignoria fi-ett^

infèy& ìoÀn me rimafi al commando vojlro per

amorey& alfiioperforgia. Di Maggio in Firn-

t4a. M. D, XLFIII.

AL FRAN CIOTTO,
DCXXXIII.

P Armifé he/C mi ricordo;deìle altre voliri^-

uerui detto , che lajperanz^a e vn^ ciho, che

affama tvirtuofi, chefipenfano fattarfldelpnney

che glipromettono i Principi: taflutia de i quali

gli rtfìringe alla miferia , che va (offendendo le

necefita , che gli confiima con l'aiuto dell'hoggi

in domani, del che mancono alla propria parola

le eccellentie loro ,pcr vendicarfi di quella adu-

Ittioncy con che l'altrui vertu gli vitupera e[[ai-

tandogliMila quaVcoUnon mi differo io^anuen-

ga che menadegli altri in ciòpeccOyCome ho detto

pfti volte. Di Maggio iìi Vinetia. M. D^

XLVIII.
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AL MEDESIMO.
DCXXXIV.

Non vi rìmnjca Capitan Nicolo- Udirei

quegliyche mi rimprouerano la daffocag-

gim circa il confénfòychc non mi e piaciuto dare

Atia pmjìone offertami per bocca dello Imba/ci4-

dorè di Manmta [cheparmi battere più auanz>at9

rifiatando i duccnto feudi del Signore Ajcanio

Cohnna,che/c io ne hauep confeguiti altretan-

ti. impcroche lafiima che fua eccellenz>a ha fatto

delmie meritargli,e dipinvaloreychc non mifa-
rla di piacere ilgoderr/d dicammcdita sìfatta^

Di Maggio in Vmetia, M. Z>. XLV II I,

AL MAC ASSOLA.
D ex XXV.

S'
E io volefs'i y come ippocrito mofirarmifchi-
fo del vanto,che voi mi date circa lapruden-

tia , di cui dite, ch'io mipreuagliofecondo i caf
menttrei, perdche io,del con quale -animofempr

e

habbi parlato contra lafortuna ne chiamo in te-

Jlimonio ilfempre efirmifatto beffe delle fue im-

portantie\che delcon che cuore mifa mffo inuer-

fide ivitjj,nefiràper mefede qudunquefigno-.

re e tale,come anco dello in che modo io mi offerif

ea allo impeto de i pericoli, lo fofientara in mia

gloria il vitaperro della vergognafattafi da ciaf

cun Prìncipe pure apen/are di offendermi, ma
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eglino ranuedutìfiallafine diaojipentonodi(òr-

te. che ne meritano fènza dubbio vna celebre

commendatìone. canciojia. che il cono/cere ilpec-

cato e principio di falute.&perche i vitijfi deb-

bono correggereprima, chepiù oltre s'invecchino

ognunGyche tra loro ì reononpufJtpente di cioy

che in vero debbepentirfiymafine vuole gafiigU"

re con Li emenda , filoper mentire la mia p^nna^

di quanto mai parlofiriuendo, coja bramata da

7neptUyche lo ejfere approuatoper huomo veridi-

co, neIPhauerne a/criuere , come hanno fcritto^,

fiatefano, Di Maggio in Vtnetia, M. D. X L
V 1 IL

kl. li^Qk DYRBINO.
DCXXXVI.

GLi vffiiij , chefecondo mifcriue haper me
fatto la voflra eccellenz,a in Roma ,• Jona

procedutipiù tofto dallafua amoreuolez,z.a y che

dalla mia perjuafione. imperoche vano e colui,

che mette ìanimo nelle co{e,ch\i non tjpera. ben-

ché mipare nonpuf d'hauerciJ]>erato, ma di con-

feguire il meritato premio : da che la buona vo-

lontà di voifi è da (èfiefapromojfa in cercare il

profitto d*vno,che lo teme,& ama, della quaP co-

fa migode il cuore yfempre intento apcnfareper

mez>o deliamente allo in che modopotrò mai di-

mofirare al mondo lagratitudine de i cotanti. ^
Jì continui benefitij.ma che altro vuole tifgnor'
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magnanimo dal fèruo.ch'egli remuneraychevna

di cju^Ueperpetue lealtadi,che d'ogni bora conof

cereie in mecchefilo la grandez.z,a vojlro defide-

Yo? Bi Maggio in Vtnetia. M. D.XLVIII.

AL CAPITAN* RANALDO.
DA SPELLE.
D C X X X V 1 1.

IO a ojoi rimando l'opera di quello huomo fi
dotto y & grande, che con la prefuntione non

la/eia verunagrandez>z.a,& dottrina doph difé.

& ciò che moparmt di lei dicoui, chepiù tofiofi

può imaginare quel\ch\gli vuol' direychefifojpi

intendere eie che dice, ma ìpuf dolce cofi l'hu-

more dialcuno^che prefia tantafede allo intellet-

to y chefi crede hauere^che non altrimenti , chefi
fufiero DeCyinfifieft adora le compofitioniydi che

fino alle carte, doue le notane irifafUdifice , & io

per me inuidio vn*fimile. conciofia che altro e il

piacere afi medefimo, e altro lafidisfattione in

altrui, imferiche, chi diletta ad altri, che non e

lui,faparte alcompagno del cibo della laude, la-

cualenon hauendo con chi compartirlo, nefatia-

riafilamentefi proprio, ondeognifuofintimene

to andrebbein efiafidifiorte,che il ceruello beccati

fiufo i fogni della gloria, diuentaria immortale,

dormendo. Di Maggio in Vinaio^ M. D. XL
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AL MAGNO.
DCXXXVIII.

M AgnifiCO M, Marcantonio mio, ilgratio-

(o figliuolo ToJIro ; mi ha injieme con le

due ^oliz>e,recate anco nello iflampato "volumeJe

Jlupendefatiche deUo inimitahUe Alunno, le qua-»

li co/e mifono care ptr ejjere io amicheuolmente

a lut.ó' a njoi fratello, in tanto dicoui, che a me
tocca ti laudarmi dellagratta riceuuta dalla he-

niuolenz^ayche fempre mi dimofirò lafcnz^a dub-

bio magnanima gentilez^z^a del vofiro corte/e

Amore, airhora che degnofi difare degna lamia

€afà,& la miavtjì-a delle reali, & religiofe pre-

/enzedei tre gran'frati hiero/olimitani. in 'vero

che rapprefintano ne i nomi , ne i coflumi, & ne

gli hahiti lafede, ilfacramento. &la integri-

tà dellof cuore, della loro mente,& dellor gra-

do, onde il tempo, ch'iovifi in quel mentre, che

mecoJieitero m conuerfatiane,reputo cheJiafia-

to vn' luflro^on'vn anno appreffò: ilquale ci ag-

ginnfé la veramente magna di voiperfòna ,
ó*

_pre{entia. nonfono maipervfirmi de la memoria

gli a^cttifaria,&lemAnier€ deigentilhuomim^

the vennero per bontà propria a vedermi &hen'

Ji ^uo gloriare Troia Cartagilena , & Napoli di

hauerevn'cauoliere quale ilSignore Stefano Ai-

faro,& vna coppia di comandatorifimili al Si-

gnor Francesco Nihhiadi Nouara,& alSignore

Giouanan-
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GiouanAntonio dt Ptnaruolo. ma non folo ipredetn

luoghi fojfono vantarfi di sì fatte creature ; perche

gli accrescono fama.notitìa ,
é" nome , ma la Rttie^

rendif^ima Signoria ddgran macflro^ Signor Gio-

uannt Homedes.dt Saragozza ,& d'Aragone an-

chof dee riguardare i coftumi^i modi^& le atttoni di

cotalifigli^feritila' amici di quella con l'occhio drit-

to dellaJn

A

,^grafia,& cortefia^&fauore. inque-

fiomezonon vifi [cordi (al'hora fcriuendo loro^di

(aiutargli da parte dell'afettione^ ch'io gli hoprefa^

perche lo meritano
,
percheJi dehbe ^C^perche con-

uienfegli. Di Maggio in Vinetta, cjlz. D, XL
Vili.

AL PADRE ANDREA
d'a rezzo.
DCXXXIX.

PRedicatore Reuerendo in la religione, rjr chia-

ro nella dottrina , io vi voglio commttnicare,

non puf confejfare vn' mio/egre19 con patto, che a

vjanza di ottimo confejjore lo tentate in voi^perche

non vorria^che altrijfimajfc.ch'io volcjjcvantarmi

diper feitiene diginditio: circa il non ejferfi mai in

pergolo dalla moltitudine di voi altri,cornarejo qual*

forse di ferfoneJìa quella ^chepia a ogni altra con-

ditione di gente ojjèrui il precetto delfempre douè *

redefiderare^chefia fatto loro ^cioche eglinofanno

ad altrui, & venendo allo effetto dicoui in facra-

mento ,chefolo tfamigli non prcterifcono vna tota

4 ^
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di sìfatta infimttìone, so che di mefimena beffe nel

ciò dire iofino althortuolo^chevi tiene compagniii

in sìdpulpito^mentreghe lambiccando ti tempo con

i'hora la eguale difpefate in efcUmare^in percuotertii^

Ò*in àeflmarciraidouè volete,cheficreda^che ti nor

firo peccato ci condanni, hor veniamo al quia della

propofia ^ch'io facciofappia ti voflro patey.nojacra^

mento^che non i romiti degli htremi^ma iferui dei

falaz.z,i'^auanzano tutti{mifaretegiurare tfanti)in

ex corde bramare, che quefioglifaccia ,& qtiello cio^

che quello,& quefto ài tali brama , chefia fatto loro

.

chefé cofifujje ifignori.che la lor'penttenz^a vbidtf^

ce^comporta , & offerita^ offertiaria , comporteria , d*

vhidiria cotale brigata di miferi, oh non parlo iOy

non conto io, e non efprimo io lo euangelo ìDi Mag-

gio in Vinetia. lM.D.XLF III.

AL REVERENDO SVDETTO.
D e X L.

PRedicatore a noi nello euangelio,& padre no^

(Irò nel facramento egli e ben vero , che lo

affilarci comefacciamo nello (Indio di cto , chepare

atto aperpetuarci evnfudore in damo \ quanto al

poi,che non cifaremo nujia fentire di quello , chepur*

(iamo(latt. imperoche la lode all'huomo dopo la mor^

te lodatole voce diwnoye^che nonfigu({a,da chi non

epiti c'ib^ch'egli era. ma i tanto grande la certez^za^

che tiene la virtù dellafama\ che morendo(ivn' vir-

'tuofoglipare rinafcerenon altrimenti^ che lafepol-
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fura di marmo,che lo rtfirrafujfe ilvenire della ma-
dre

, che ilfattori, fi che tfcujifi cia/cuno , ch'i aìt/io

di quella gloria di cui l'offa de t morti nongodano.
T>i Maggio in Finetta, UH» D,XLF1II.

AL sono.
D C X L I.

Non parlatepiti dime , con chi *voifapete ,^
ca^opur chevi piaccia tiparlarne^ riferitegli

da miaparte^ch'io certopoffo.quanto loglio^ da che

non mi credo effìre^fe non quel'che debbo, mafua (i^

gnoria e huomo^che nonpuò niente di eto,che brama,

poichéprejume dt tenere infégrado da meritare il

tutto, benché egli , ch''e iniquo deuria tsforT^rui di

fuegliere dal petto fuo ciafcuna pianta di maligni-

tà^é* nonpotendo diradicarlefjiirpareconla mano

fauia della confcienz^a non che altro, il cuore dt fé

medcjìmo, é'jaria di njoflraprudenT^ , & bontade

lo efjurtarlo a tal'virtù,che venendoa s\ nobile atto

potrebbe andare afronte i/coperta , & non con il

volto celato , come che va. Dt Maggio in Vinetta.

M. D, XLVIII,

A M. GIROLAMO SINISTRL
D e X L I I.

CHi vi ha detto^ dicevo dirà ^ch'io non ami il

Magnifico mìocompare Paolo , come il Signor*

caualier*Simone,burl4yflraparla,&fa male, attuen*

Nn u
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ga chepermolto portare beniualenza a tutti due^fo .

lo diYo^diCo^ & ho detto, che mai non deueuanopar*

tir da /teme la loro sigravi facultade. conctojia^ che

la concordia de tjratellt moltiplica lerìcchezz.e >é*

la contrctierfia jcewa Centrate, jcujatemi dunque

con efiy ricordanàout anchora voi di mecchefonavo-

fiìo. BiUaggioin Vinetta, <JH.D. XLVIII.

AL FILIZANO
DCXLIII.

IL Vejiderto, ch'io tengo figliuolo mio^ dCognì

ben' vojlro ìgrande,fi come anco \piccola la vo-

tonta nelpensare di poruì innanz^i alcuno di quegli

Jìgnori.cheJperate^che permcz^o di me uipremiano

lefatiche dell'opere.^che verre/le intitolargli, che in

vero il{emt,cheJpargono lejperan^e de tvtrtuojiy

ne i campi larghi delle promeffe de t Principi
, fono

ài sì poco frutto , che di continuo fi rimangano in

quella neceptk.chefirejla illauoratare^che s'imbat-

te a gemmare le biade in terraJltrile. ondepoi alla

ricoltaya pena ritrahe mez.o ilgrano, che cifeminay

talché ci attiene fino alla fpe/a dell'cperafattaci dal

fudorefuo indarno, fi che ijcufatemi M, Piero con

voìmcdefimo condifporre delle cofe mie proprie con

laficurtàjche vfarefle in freualerui di quelle dello

ifieffo padre vcftro, alle cortefia dotta del quale mi

hannopure ajfatobligato le laude date almio nome

da gli epigrammi^chefi leggano in iflampa di lui,

fiStefano,Di Maggio in Vmetia. M.D^XLVIIL
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A M. GIVLIO BACCI.
D e X L I V.

Onji creia, , the quello chefet me di voi fi
tace, fi faccia ver non v ejjère timerito^anz^iN

ciò amtene , che il parlarne cfnperchio : si vi dtmó.

firate nella fattura dello ingegno^ i/ftrito da diurna

grafia cornetto, del che mirallegro^&per quel'che

dimo/ìrate alprefinte^é* p^r quanto cipromettete

infuturo, iovifimigltoa vn giardino nel comin-

ciar d'Aprile , ilqualc di mattina in mattina qua

l'albafiopre due boccie di rofe^d;* laff;unta tre ciocche

di fori\di poi quiui apre quelle ^& iut flarga quefie.

intantofiviene riempiendo,&difiori ^ di rojè ogni

ce/p0y& ogni macchia,onde l'odorejparfoperciajcurt

luogo dell'orto ,fàfintire lafoauità,cpn cui dilette^

ranno le opere voflre ilgufio de i belli giuditij to(lo^

che peruerrete in l'etade, in cotal' mentre altri fi
compiace delle cofe giouanilidt voi non altrimenti^

che nel loro primo najcere ^ eornatacefi altrui delle

violcyt^ de igigli.fiche efiercitate lo intelletto^ cyU
mentefin* che ne venga titempo,ch'io dico.DiMag*

gio inVinetia, CM. -D, XLVlll.
I L_ ll

.

- -

ALO. éc
D e X L V.

NEllo efiermi referto come lo Jmbafiiadore

mi landa per huomo fenT^ artificio
,
jenz^a

Jraftde^&sezjainganOiOfcrmadifche gli ero amico,

Nn iff
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che mi amaud , & che mi teneua per caro , dr che

indo [irtaperfederatoJèmpre dandomiparie del

CHor fiiOy non chi: i danari datimi dal di lui Re,

di cui qtiì rappresenta ilgrado^ma cheil rappot*

fargli voi tutti i mali , che nji hauète faputo tma"

ginarcjch'iohabbi detto di lui :l'hafatto incorre-

re nello erroreyil quale emendaria con tiproprio

/angue. tiehe intendedo io mi venne in mente la ri

chi^eBa yche mi facefie in la mia camera , circa il

douermi dire, chi era da me tenuto per buono tra i

cotanti foreIIterihabitanti in questa citta, alche

rijpojì chequalunchecifia ìtale, & venendo ai

personaggi de gli Imbajciadori ,fapete che dopò

ilporre in cielo nel pregio il legato della caja,

Don Giouanni di Mendoz^z^a yMonfignof Mor-

t^egli, il Signore Arouelloyilil Conte Gianiacopo

Lionardi , ti da bene Benedetto agnello , é" il

Tebaldo di Ferrara-, larijduei nel titolo diper-

fetto-, dato da ipredetti ottimigramaeflri,a Pier-

Jtlippo Padolfniy qui in nome delDuca di Fioren-

z.a:parendomi allafine , che nel numero di ifioi

altrijfleffe bene ilcomineiare a laudar voi perji

fatto, non potei tenermi di non dir quattropa^

role deHa modeJlia,diche vi ha dipinto nelle ma-
niere,& ne i gefii lajimulatioìie , con cuifino a

voiproprio ingannate , & pojfo darui mille tefli-

monidel vanto,ehe di prefiante , Q* di prudente

vi ho dato in infiniti luoghi-, mafino ai periti

nella coìpofcenza dellegioiey refiano talhora igno-
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unti di giuditiond /vtdere le co/è d'archimi^

benchémn/elo to\ nm ciafc^no'ui lafferniaua per

hiwmo nalcjO' graue-jj^ ilperdono chiejlcut da

colm.che andana alU morte ottenutv/ififj/edfi ^H
mayCome epoj^thile^chcnjno chepiù dt itrunù^ltjì

safìngert la . bontà de ^nonfi fmjlrajfe mijèncof:-

diojo^nonche fimtdatore -di mijtrkordìa , neLv£r\

dere ire alla mortecoMyche intale atto di mijerj^\

na conuMjetutti gii\odtf in pleiade i'ponete^ ^-i

tatcafi-in ,altrm\drpoifent€ntiatf,di chemerk%

tofia ychinegaJJiJaperdonanz>a a {juelloy cbe

mentre ha.\Joprads collo la mannaia y mn fure.

gliperdonaci y maln^njene affligcjjc dicompaf-,

fione. cmquantamila di nobili,^ di .cittadini^ dt,

di plebei che ctò inf,é/fto i'viddcro, cf l'dironoi

^ talpunto Vi diUorn^mo vitto viuo con lo jde-

gnoj &co.nl'ir^> aug^anaguifi empiofuppiitio^

&piùfirano , xheberìjìsk.y che non fén-^a qua-

k lo infelice cavaliere f ceferire voi , che nel

wendicaruene , la giufiitia di Dio in cambie di

>tÌHgratiarUperdonandpgli^mgturiaJìe la Ina ck'

mentia con Li crudeka^^elnGn voler'perdonargli

^

' mek^odoyihe toperdono ogni ingiuriafattanrit^^

' ÌHprouadi ciò y due dicononn alterai dijfi^erna

^^apierai;otradi(^€rtiì{ie oltra ilchiamaruijff^io-

ne regio diceuaria^ch^ni^ l'arte ceruf/ca.yma Jé

sfarle dii{giuocOxVÌk^n^ renduio di mendico rity

sh^j^m^o,fiate fim,%.j^^J^ii Giugno in Vineti^.

Nn iiìj
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A LA SIGNORA ANGELA.
DCXX VI. •

OSarra donna di elefanti co/lumi imfrfjfa^

& di care maniere coynpojìa : egli e certo,

cheji come il Sole è belle^tza del giorno , &gio-

condità del Cielo; cofivoifetè letitta degli aman-

tt,&gratta d'amore.veUè la Luna in/ua ptenez,-

z.a iJpUadente y& ilcorgt in /tfprema eccellenza

qu^al'fifieno rotondi raggi di ftella ^cht vi con-

templa y c^ rimira nel fronteyò" negli occhi-peri?-

che quelli ardano di lumeptip che dtuino,& quel-

la rifulgedi candorepiù che cele/le .in tato Ugentty

chefilo per conofcerui ,fi tengono in fommo gra -

do felici; vi chiamano Regina de ì cuori di colo-

ro , che VOI amano,& (iruà dell'anime di quegli^

chefono amatida voi.benché l'vnay& l'altra co/a,

e gratia di chi vi e fuggctto-y &dt chi ìfignore:

imperoche colui j che vi adora (e lo reputa beatitu-

dine ^ come anco il voflro dmmofi attribuifee a

grandez.2ia l'adorare altriil . ma a qualforte di

Vno tutto iddio, nonché d*vn'mez.ofta:gguaglitL
lafortuna di quello auuenturato huomo, che tanto

compiace allavolonta di voi , cheinfeconuerteil

piacere, che altri da voi defidcra. tn còtalmette le

gratiedi qualunquefipuò dìf- bella ne i venti an-

ni, con quantemai fur' conuè^fe nellaforma , co»

culla naturafiampa la bellczz^a netfeilufirt di

Cornelia delMarchefie, d'Angela z,ajfttta,é* di
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Marina bafcìadonna htfogna, checedano a quelley

the vi tnmano ilvi/o,che vi ejjercitano ilfajje^&

che vi efprmono lafarola.ma qtkflo epoco^afpref-

Jo all'efjervoi di vna certa materia di modejta

honcfiadt ccmpojljy chela innocentia della tfieffk

cajlitade vigiura donnaverginalmente inuiola-

bile.ondefirifoluono leperfone, che fc viji fatej/e

torre ilnome di cortigiana y che ^ anchora che fofie^

chiJete-, refiarejle nella credenz>a d'ognuno , delia

propriafurita di perfettione , cheJirimarrebbe Li

Lunaje le fuffeleuato dal volto la macchia^che le

ingiuria leguanciafi^ che maculata si tiene. Di

Giugno m Vmetia. M. Z>. XLVllI.
^;,

;wA Mi^ TITIANO ISCVLTORE,
DCXLVII,

IO ho talmente comprefo nelpublicofchiz&0:,che

lofile della fama ha tolto da tutte quante le

belle cofe d'intaglio vero^&fntùyche hauetefatte

in Fefaro , &in Vrbino , nel nuzz.iaUtrìomphp

dellafignora Vittoria , 0"del Duca Cuidobdd^t^

chefipuo credere non che dire, ch'io cifiatoprefen^

te, ó" l'babbi vifie in loro efiereJelche mifon'ral-

legrato in due contifvnoyperche le grandi òpere

fifonofatte ingloria de i miei benefattori , l'altro

per venire il difegno da voi , che come figliuolo

amo. entrarci m laudare il mirabile artfitio di

totali v&firicomponimenti , con leparole di qi^t*

giuditiOiChemifaparUredi tai c^fe^ma da chefir
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m a coloro^ che v.ìfonoemuli nella profepone dei

hKonz,i-jVantafi&la/omma , di qmntojl e per voi

operatom le città sii dette yfenza altro di ciodtre

-VI rammentOiche qui venendo , nonfia de gli vU
ttnnavederui^Dt Giugno tn Vine^-tiÀf M. D.

AL Gì VST INI A NO.

\*W J^fier'GÌàmhattifia'Magiiì/kò\f^^

l\\ne /agratta, cheìei^Hecon iddioy& con

la natura.dache óltralo hcreditare,c^uatòhehie di

Valarofi>,&diprudite tipadre vo/lro;& l'auo (on^-

dequelloy&quefioejjercitarondtalmete Limodtflia

& lagrauita ingrado,&ingloria della Reptibiicay

&dellapatria,chemain1)inorrano nella ricordàza^

4i(hile regge,&gouerna) etAggmgnet&tanto d^l

voftro intendtmetOy&Japereychefcte in vna./pàs

tatione qual'merita efiere vno , che invirtvpro^.

friapromette diféeio , che altri brama diluì, laf-

fitttone.cheiopùTto alle vofire qualità, reali tutìe

mi empie dipiacére , mentre veggtnlmn qmnta

iella manieravifate caro a ognuno. &fercm an-

ihorafanciuUofegmtaJla^e il clarifimi^di volger

pitofe nelle imia/ciarte concejfitgltdajqtiefiaDà'

minio immortale, apprefio.a tutti i Principi d'im-

perioy&di regnom'omancatepnto di quella erean-

z^a^che permez^Q dellafita henignagratitudine

ciafcuno ò ^ohlìga^&ognunofiacquifiaJalche non
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arrìuacfuiforefiierij) hahitAychemn diuentifer-.

uo delle amoremle/^sieper cui vi reHa altrifehia-^

man tanto la frequez^a de gltfiudt vi tira in mo-

do a fesche iltempoìjlejjò vi lauda,che sìfoco deU-

le[he hore confilmate nell'otto, chefifuo dire che.

furvna non neperdete in rifojo.c'oci fia che^ud\

tanto che voi rubate alle curCy che vi conuenganOy

è da votjpefo nelconuerfare congli amicigìohan-

doglifempre congli effetti delhene. ^conieffem-

fio della modeJlia,per la quaV coja vi dimofirate

difòrte nellagiouentUjch'entr7tdo nella vecchiez.-

za potretegiurare di non haucr'maiconofciuto.ne

odio,ni rimordimento di cuore,& d'animo. Si che

per/eueri vojlra Magnificentia in sì laudabile vi-

tacche mai non morrete. Di Gmgnoin Vtnttia*,

M.D.XLVIII.

A L M E Z A B AR B A. *>^

„ D e X L I X. .

l'
OmicredemUefferAntonio Uagni,ehepare

f

fépuftroppo al buon' Trtphone GabrielliJomr
paccio datoli con ilmandargli lamia lettera: rna**

intendendo ilpiacere, che lo innocente gentiImo
mo sipiglia in moflraria adognuna di quei belli

Jpiritiyche di continuo lo vtfitano'.mi fento crefc^

re il cuore , mafiime neWhauer egli fatta lèg^.

gerla a voi d'ingihgno chiaro y é" di età venera-

bile, a voi y dico y perche da voi hebhi dello feri

nere principio toHoy che a Perugia mipenetra.
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airanimo ladolcez^za delfonetto lodatore della heU

la donna vofira a quel' tempoyfubito tlnnoJpirito

fi innamori dellafoefia^& dogni hora^ ch'io met-

tevoparole infumej& contejle i^e i verji gujlauo ò

la /bruita della manna , che mi rimaneua tra le

labbray tuttauia ch'ioproferino il terna le che dice,

JSocca "vetzo/à piena di l'iole,

che nelpartir' di dm rubini ardenti

Fai vederperley e vdif dolciparole.

Più di quaranta ani fono , che la mia mente hk,

firbato in (efiejfa colali no'efino dal gran' Bem-

bo ammirate \ lequali mentano tintura d'oro , in

foglio diperle'ycome anco voi dignità , &gradofi*
mile alla vofira hontày& viriu. ma jolo felici fi
trottano colorOycheabondanopiù d'ignoranz^àyche

di fapere. benché e meglio ilmorire, in gratia di

Chrifioycheviuere infauore dei ^rincipifiatefa-

no. T>i Giugno in Vinetia.. M^D.JiLVIII.

A M. HIPOLITO.

TRomboncino , di raro ingegno in ogni oltra^

virtUyoltrala mufica-ynellaquale fete folo. le

laudi date dallo intelletto vofirOy alle cofe mie non

fornifconodi compiacermi: imperochèn'o meno of

fufca la bontà delgiuditio ramore , cIj£fifacciaU
malignitàdella inuidia .ondeper ejjere io certoyche

mi amate hopaurayche tale ajfettione non vifcioL

ga la lingua : ne ?fii allegate ti Magnifico Dome^
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nh0 Féniero, d^ i^i/^eme coìf cidfcun ĵìrAiel /uo:

qualunque di sì alta academia affermi , che l'oft^

reyChHo ho fattefono del merito,che voi dite ; che

in nero efi anchora mi amano di jortc, che l^errore

tanfate dalla hemuolenz,a nella vojlra mente yfì
errare neftu ne meno la loro.comefifiayto mi con-

Jolo nello intendere, che tra taltre camfofitioni di

me , le miecomedie vi aggradino : ma [opra ogni

altra cofagodomi,ehe i tanti dotti, che nomina e,

i

qualigiurono che buon'perme , (e queftofecolo mi

conofeffèynon mi attribuendopero niuno pregi»-

ditio in tal* cofa.imperochebenfanno,che la veri'

tk riopubfiare occulta',&chefe la etaprefente no»

Uguarda,lefuture le tengonoapparecchiatogran"

nome.& auuenga che nullagìoui la lode dataci dx

ifuccejjori,non refla,che lafama di ciò non tenga,

pafciuta la memoria di noi , che rinafciamofolo a

fenfare, che mai non moriremo in la ricordammo,

delmondo,&fa di ciòfede a voi l'arte in cui ejfèr-

citate non manco la penna , &gli inchiofiri , che

lavoce,& la mano. Di Giugno inVinetia. M, D.

XLVIII.
m — . j I

f*—1»^ Il 1 1 »

AL MEDESIMO.
DCLI.

SE nella lettera, che otte> dì fono vi fcrifi no»

hofattoparola delpareruiftrano,che le infni^

te opere da me compofle, non habbino a meprocac-

ciatopane a baflaz^a,eproceduto dalvergognarmi
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dhioche dcurebbero 'vergognnrfii Prìncipiyiqm"

lifipocoJI dilettano della virtù, che buon'per lei;

sellaJiconHertiJJt in'vitto,benché, chicacciada/è

lapaura della poucrta nelmodo , che l'ho cacciata

io.Jìvendica con lafortuna,che lo tiene'pOHcro.Di

Gitignom Vmena. M, D.XLFJII.

AL CONTE ANTONIO,
i D A PORTI A.
[

DCLII.

SE lofufi/enz^a virtu,&Jènza amore quaji,che

odiarci ramorcyé* la virtu-.hauedoforjegran-

de , cr molta ragione di farlo, pò che cjuefia ,&
quello vi tengono afe in modo ^che quandopermet-

tanOych*io VI vegga vna volta l'anno , reputopro-

digalità il dono di cotantagratia.mapcrche tvno

€ iddioyé' l'altra Dea-, in vece di dolermi di tutte

due injìeme, fupplico la maejlà loro , a concedermi

la di voiprejenz^a aWhora^ che ciò defiderò ^perche

chi vi vedey& conJiderayCon/tdera,(^vede quan*

Todi cortefidyCr bontàjifuo dejiderare in caualie-

rema che altro vuole vn'gentilhuomOy o/ignore;

che ilfintire lodar/eper cortefe,&per buono?onde

fendo voi tale degnateuiyingrado delcofifatto ef
/ere^che tlmiogoderuifia tantoJpeffo , quato egli è

raro.benché vi tengo di manierafculpito nell'ani-

tno, chepiù vi "veggo non vi vedendo, che voi non

l'i vedete vedcndoui. & idi mio vjjltio il recar-

i
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THÌmfemfre con il fenjiere in la mente ; conciona

the mai non vt nfenttte nelcuore , che non cifiati

ricordo delquando ilvincitore Carlo Cefare, mi
honoro d'amico,& non conobbe dafèruo. Di Giug-

no in Vinetta. M. D. X LV 1 1 1.

AL SIGNORE ISPERONE,.
.^^i,^ DC LI II.

DA che folo il huomo ,* sa referiregratie del

bene riceuuto , ecco , che s'io in cofa alcuna

mai non hauefe datofoggio diprudentia, nonpof

fò del tutto ejfef chiamato infano poi, che vi rin-

gratto delprefente, che mi mandate cofii da Fa-

douà, 'ma -perche altro e [occorrere altri , & ^ItTO

ildonare ad altrui-,ft^o in dubbio ,fe folo hafia in

fare Ivfjjtio delthuomo grato , ilfolamente rin^

gratiaruidi sìfatta cortefia, pertiche mi rifoho

a diruiy che ticapretto delquale erapregno ilmio

appetito,& de gli amici , che hannoio mangiato

meco infieme,conle ricotte y di cui haueuono efi

comey ch'io ingorda Ugola ; e siato vn' [occorrere

all'autdita,& non vn'donarepergentilez^z^a.on-

de bifogna,che quellegratie ne ne rendxydellequa-

li ilpouerino digiunopaga colui , che gli acqueta

lafame y & non in la maniera dtquel'talcyche

nefa ahbondanz^a , inuerfo chiper magnificentia

gliporge, benché quando anchora , come villa*

no ingrato , non nefacefì motto altramentey non

refiaresie di non moHrarmiut quella corteje
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ferfona.chefemorefofie^& farete, trrfcroche ben*

sa lojignona voftrayche ilrimanerfi di beneficia-

re yfer eaula de gli /cono/centi , e vn^ torre la

realita albenefìtto. ti quale fertjce aj?preJJo delbe-

nefattore quando,ch'egltjirimane di offerirlo per

tema , che altri lo ricono/ca con la ingratitudine,

ondefon 'chiaroychefenz^a le dande di lettera al-

cuna fo d^altropoffotener'per certo nonych
efperar-

io alfermo^ chetojlochet melloni di campo San*

Fiero virran*via,che non njifcordarà ilmandar-

mene in tantovaletCyaDiOy & buon' di& buon*

anno. Di Giugno in Vinetia. M, D. XLVIII.

A M. TARLATO VITALI.
DCLI III.

SE avoìychenon appartiene nulla ; duoVtan-

to la difgratiaynellaqualefon'femprefertene -

re quelloifciagurato : quanto credete , che dolga a

meyche affaigli appartengoìlefue triJUtielhanno

cacciato di cafamiay& non iOyche logafligarei con

la mortefé a ifuoidemeritiguardafii,pure perni)

poterfiattribuire ti nome d'empio , a chi non e nel

numero de ipeggiorifé nepuò andafviutndo in-

infieme con lepaz,z.emalignità dellagiouentUyche

infua naturay ilfa taUyquale non vorreiychef^ffè,

benché vn' decrepitoynon che vn'garz^one ìfimile

aluetroy&ficóme non e,fénon miracoloy ch'effèn-

do sìjragilefiiarantoa romperfiy cofiegran cofa a

dirtychcychi ìm età. sìfattayvn' taleperdattpo in

malfare.
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màl^fare, conciofia che il vitto gli è virtù yd^ la

trajcaratez^z^afrudentta, ,& cojì vadafin chegli

anni ilfaccuno migliore , ilperfeuerareìn peg-

gio fuor'delmondo ti bandifca.Di Giugni in Vi-

netta, M,D, XLVIII.

AL LOTTINO.
DCL V.

Signor*M, Gianjrancefcoper fapere io, che an-

chora voi come, ch'io fo;fapete qualmente ti

Ducafino de ifuoi nimici henefitfore; nonper al-

tro mifidimoflra tenace , che pervolere egli , che

ogni riguardatore delmale ^& delbenefa ìsfor-

\ato a celibrarlo per piezo di quella botade in mo-

dofka, chepochi altri tengon chefarci , d^ nonper

obligo di benefitIO alcuno, che/ipoffa ritrarre da

luiyche tantopuoyquatopare chepoffa potere Prin-

cipe digran'potenz a potente, per effermi nota co-

taVcoja, come dico , che anco a voienotifima;

non che mi marauigU dello haucrfi dimenticato

la mia fede,& miferia , ma laudo ildecoro , r^V-

gii ojferua in hùnore de i fuoi meriti , c^ ingloria^ _

Ifei dolgo bene che non mofiri vna diquellecompaf

fibniinuerjfHapouertà , che mi fconfola , chefifre

quentamente mofìra inprò di tutti quegli, ch^

dallapouerlàfono afflitti, non nego che la forte*

che mi odia,perche, io non lafimo,nonjiefferata

in tèrgit me dalla mente:pure la bontàfua sa vin'

certferuerfìtadt d*altra importanz.a , che queflh

4 0^
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ehe megii tiene in difgrattanegli efetti, che in \

quanto aIbicon^ volerete vofire lettere mtpromet^ \

tono tanto di liberalità di tale , che lajperanz^a

accurata in eio da malleuadore sì fattoytn luiji^

loficonfida tn modo,chepare che le Jì.i prefiez>z^ay .

lo indugio. Di Giugno in Vtnetia, M. D. X L
FUI.

ÀT" FORESI >A,

DCLVI.

Ti T Ijjer Carlo j dalcreato vofiro ho riceuuto

Xy JL ierm'finOjfenlcui mez^ofenfio di riparar»
'

mi dalla infilelia di quefiafiate difuocoy imferri-

che , chi di talfetaji "vefle^del caldo di Lugliofi
foglia infomma le commodita , diche lavo/ira,

cortijìafiuuienc agli amicifono ipiaceri , & /i^*

fiircydelle quali/olofi diletta y& compiacela reale

natura, che realmente vi efjèrctta nelle cofe de-

gne d'honorey& di laude. Di Giugno ir* Finetta,

M.D.XLF i IL

A LO IM RASCIA DORÈ DI
FIORENZA.
PCLVII.

t\
A che ilmutarpropo/iiOy e tal'horapruden^

J tia,sOjchc non mi reputaretefiolto in tjcri-

uere alduca jfe bene ?ni ero dtfpojto a nonfarlo.hor'

perche teso ,che tifa re de ibuoni 'vffitijpergli amh
évi di yojtroefjcrcitioy non dico altro circa l'ofe-.
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ra, eh*io vorrei y chepermefaceffe confila ecceIlen-

z.a ti mio Signor' Pierflippo Pandolfim , in cui

tiiniojperoy che non mt dijpero. Dt Giugno in Vi'

nctia, M. D.XLV 1

1

1,

AL MAGNIFICO VENIERO.
D e L V 1 1 I.

IL Dialogo voflro M, Franeefio mio ; in mate-

ria dello intelletto& della volontà-, confonde il

giudicio della ijlejja filofofiaynon che tiJc pere de i

profejjori di sì alta/cienz^a. onde tocchepiù non s^o

di ciò j che mi/appia 'y tn njece di laudarciprofon-

difuoifentimentiymi rallegroyche Ihahhiatecom'

pojlo. imperoche ìfigrande l'amorey che vipor:0,

cheparmi incioparticipare della vofira gloria, (jr

la concludo con direychefio in dubbio,fi Arfiotele

tutto contrario a uoi nelfuggetto di cui parlate ne

gli anni y ehe hauete y diede cotantofitggio difi
almondo,Di Giugno in Vmetta. M.B.XLFIII,

AL CAVALIERE DE I

LI O N AR D r.

DCLIX.

SOaue/Tgratiofoìfiato ilpre^nte defiuttiychc

del vofìro cortefi , C^ nobile paefe ni hauete

quella mattina mandato ,* ma , come ^otria vn'

gentil' huomo per natura reale , & per costu-

me magnifico ,* non 7nofrrarfi ij^lendido , &
Oo ti



LIBRO
Urgo inaer/ò colorojchetamano ^^ honorano con

quei cuore , che %ii ejjcrm ,& ap,^r€zz,o io , che di'

aento lietofoto a vederey con e he maniera di mtli*

lare creanza , procedete in tutte le vofire lodate

attioni, miriuipure in volto,chi vuol' comprende-

re CIO che/ta grafia diprc(enz.a.O'genero/ita d'a -

filmo, ben fipuò gloriar*Rauenna di hauere pro-

dottofimilperfònaggio , c^ sìfatto 5 come anco

potrebbe recarjl'^erfeliciti, che in lei ripatriaUe,

C^ven' prejto, imperoche remunerare,& non te-

nere in bando deurebbefuafantitài pari a 'voi,

conciojìa i he honoris c;^ vtilijiritrahe dalla pru -

dentia , ^valentigia^ dt chi et nafce :, come voi

cinafcefteMid verrà tempo , che non menoftpretta^

Itranno i rapi dell'opera deWarmi y con che appa-

rite tlluflre\cheJe ncprcuagliano i Reperconojcer^

ni tale nelfoldoy é^ ne i campi ,• qualegli amici vi

conofono nella liberalitade , & nella bontà, Dt

Giugno tn Vmetia. M, D.XL Vili,

A M. LVIGI DA PESARO.
DCLX.

Q7\into so , ópoffo ringratio voflrafigno-

ria deliopera, cheinquanto^offete^^fape-

te,promettefareperme quelvoflro cortefèv/ojche

d'altro nonJidiletta j che digiouaread altrui,im-

peroche e bellezz^a del vojlro animo cotal*forte

di cortcjia , come ancofufempre cojiume delvo-

jlro ingegno lo ejjercitarfiin qttalunche cofa Jidce
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chiamarepiacere di virtù, é"fila^zo di creature

degne, ne anco vn" Principe di quegli , chepiù ap-

paiono magni nellepompe nonyche nelleftfienuz.'

Zjiali ,• ì bajìanre a confarjì con voi ne glt atti fi-

gnorili, non parlo della dejha agilità del/adi vù
perjona elegante ; conciojia cheper me lo dicono

le cateruCyé" di quante donneyO' buominijìcom^

piacquero mai divedere i miracoli ^ cht fifanno

fare ne i halli, non so già per tacere lajplemiida

leggiadria de i vojìri habiti , ne la gioconda ma*
mera del voflro tntertenimento nella conuerfk-

tione. perocbe la dolcez^za , e la marauiglia fi

comprendey& in queflay cym quella da ciajcur^^

che ha intelletto, & (apere. in tanto /e io non vi

dmafiy vi portare inuidta circa lafelicita de ifi-

gliuoli, eccone làvn' majchiofanciulloyé'Vfjafe-

mina hambina^ma sifuor' di modo belila ò* dim-

niyChe qua/ifon' tenutiper Angioli, benché al^ra

vaghezz.a,c^ bontà di heredi O" dtprok nù»pen\

no vfciredi madre,&padre tali in la mo-drjha^

d^ nell'honefla , che più oltra nonfiarriua -jtuete

dunque i comare, ó' comparegodefido U ficuita^

Cr t figli' cento anniy& centom gratta di Diò^ò'

de t buoni.Di Giugno in Vinetia.MJ).XL Vili.

AL CAPITANO MILONE.
DCLXI.

Non e marauiglia, che ilSignor^ Beltrame

habbia ritrAtt$ deph tante cefi: fatte par

00 tu
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Franciaynonpure i trecento in contanti^ma i mil-

le in benefì> ij,jjerochc la Maejlà di Henrico herc-

dita la corona del Re Francejco infierne con l'ani-

mo^ Di Giugno tn Vinetta. M. D. XLVIII.

AL C L A R I O.
D e L X I I.

DOttifinmgiouane-ydigratiadttemi voi, che

tanto[abeteym che modo/ìdeefcriuerey con

che accento dtpunta ,& di taglio, & in ciò che

fuiJeruirjìdell'omega di taglio-, ó diftmtavno,

che fcriua moroFecco torre,ch'è nome varia da ior-

re^ch^e verbo nella o.non acuto;& cofirofa ,& ro-

ti verboi&nomefidijiingue ncptu ne meno in tal'

modo,ma moro nome due voltè,& verbo vna ; ce-

rne domine hafiia dimdere nelfignificato , non

hauendo differentia tn tal lettera? moro profe-

rii o alla carlona^ einte/opermorirfi ,& detto al-

la lèmplice^ e comprefoper Saracinoy&per Albero

talché tifatto di lui andrà male,fé nonfi prouede

itifu Enigma, con la interpretatione dt qualche

nuouo earattero-,fé non ilmoro verrà in colera di

forte,che i bachi dallafeta haranno careftia della

fuafoglia-, onde bifognara , chevadino vefittidi

faccofinoa ifantiftmipadrifiappuccini, oltradt

ciò il Moro potrebbe conuertirfi nel Turco al di-

fpetto de iprotefianti", o* dopo qucflo il Moro del-

le io moro intenderfifecondo , che verrà bene a chi

lo afcolta^Ò"fpoltHriz,a, ridiamoci m cofiifatti
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intrighi de gli autori dt colalifrafcarie pianto

tiuy quanto fono degni di. laude , & di riucrentta

tn tutte laUre loro attiom;& ofre-^ fcriucndo come

ìnjegnocci, chi prima ci fofe in mano la penna, in

tanto guardaiaui dalcaldaiche hora ciper/eguha,

(^ di,& notte, Bt Giugno in Vinetta, 1 5 4 8^

AL MAGNIFICO M. GIVSTI-
NIANO GIVSTINIANI.

DCLXIII.

IO mifono con tutti i fénjidel cuore^ojpirtogen-

tile y rallegrato neìfentir' lodare dallapenna

njofrra loperefinite dalla mia : benché non menot

me ne compiacerei che
fé

tal' laudefi attr4bui£i-da.

"voi a qualche altraperfina ifiràna, certo è, che fk

ciòfu]fé non refiarci di commendareper auuedu-

ro tigiuditio chefate tritai' cofia. iwperochechi in

'vertu d'altrifi mofira vertuofio , ch'eperfifiejfp

ignorante ifimiglia vnojche rtfilende tn là^pprkr^

fa de gli habiti altrui, e fimulatione dtfluititia

vana y ti vanto di qualunque imita , c^ contrafa

quefloyó" quello autorei-c-onctofiia , che lajharat&i^.

glia non fi riuoLge con il ciglio aizzato tntierfi h
cofiyche fipofiano transferire m ftté luoghi-^mafi^

conuerte benttn la imagine dèlloftuporcy quando foL\

coluiy che lepoftede fuò fo/ìentrlo in fepfifprio , cm
in vero nonfitien per rkehez^z^a dell'huomo , che lo

firba-^ il thefira, che fé glidepofita tn mano che quef,

tantofiiconfermaperfipycì}€ la patema heredità gli

Oo ii^
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C07i(ignayiColuiam^pire^ chefé la finz^a numero

turba dì coloro,che vanno drieto al cofinonJidice

& uLcgJìparLift\hautjfe (èfiejfam maefiro,forreb'

he in modo iljdpere imitare d.a parte che fé nejpe^

gneria tiféme,ma nonfapendomohere ilptefnz^

lii;èforz.a. che vnquancole infegni la fhada (^
chejòuueni e le 7Kolhi laporta , c^ vi bafcio la ma -

no. Di Giugno in V inetta. M.B.XLP III,

Fojl jcritta degnatiut dire al dvttiftmo auoca-

tp M. Paolo Marfiotti , chefe rifo del cto che vi

ho fcrittoich'iojono in cotale opcmone o/ìinatoper

che convoglio efendo huomo che tn mefa artCy

quelche tngii ammali e natura,

AL MAGNIFICO M. LODOVICO
L I O N I.

DCLXJ V.

DA che la vicinanz>a di quaf ventidue an-

ni-,ha contratto tra la real' eafa vofra , (^

la mediocre habitatione miajvn' sì dimeftcopia-

cere di vederci continuamente Pvn' l'altro; pare

a me^non quel'di.che non vi veggo.ma quell'atti-

moyd'hauer'perduto me/lcfo.onde tal bora me ne

ìrifento di maniera^ chepoco rt/enoyche non mi mo-

no a cercar me medefmo. benchépòf/o giurarey

che non maifu ^ che nel cotanto tempo y ch'io V4

habito per gran' ventura allo incontro ,• io vi

perdefi di vtfla . tmperoche nella faccia de i

quattro& dotti,df rart^ó" degni >& grati di voi
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neporì.fimpre Uvofira tmagiìumìpar\cheappa^

ri/ca infuo ejfere.&perche tuttauta mifirappre-

fenta tnanz^i a gliocchi qualchun * dt loro 5 d'$gni

otta mifinto goderut inpreferitia. delehe migiù-
rIO^nonpur compiaccio : conciofii che no n fulo un*

gentil'huomo,voi vedendo , veggo ; ma confiderò

vnaperfina,chc oltra ilrefiarficontento dellafiio,

propria confcientia\amchila^& vituperalafuper-

hia , é" lapotenzia di quellaJorte^ Sfortuna , L -

quale nelcreder/idi precipitarui congli impeti de

glifiefiifurori , hàuui vrtato , & fcqfjo a gr^n*

pena, peroche in voi e cotanta fuhlimitade d'a-

nimo y chefigiudica , che ilcontraffar vofiro co'l

defimoyé^co 'Ifjto yfiiafiito vn[ diletto, che vi ha-

ueteprefio nel mofiraf di fapere opporui alle loro

infoiente , & perfidie, talché ve ne refiulta vna

reputatione,&vna laude,chefimo a ipianeti,dr a

gli influfii , che vi lianoperuerfato con la crudeltà

de i/mtfiri 5 ve ne commendano,e inuidiano,per

il che la V€cchi€z,za(ch'e vna conucrfation bre-

uè , ma gioconda, la quale tiene la natura col

tempo) vi rifiede sì ripofatarnente in la vita, che t

juot annifon
' legioie , di che rijplen iano i lufittdi

ciafiun\che ci muecchia con la bontà che cifite in-

uecchiato voi,endefipuò benedire , che U vec-

chiaia vi riempia di quei piaceri che deriua-'

no da gli agi , che la confiruano ; affermando in

mentre godiamci delle delitie delle paci fue,

fbe allhora fino le frutta gratifime^ che inc^-
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minciano a, mancare ì^e i loro arbori. U moderata

compie/ione del vofiro esercitarla in atti com-

mendahiity & lieti , la conuerte\quafi in quella

forma digtouemudine cara, & dolce^con chegià

a/è traheua ciafcimgran' rnaejìro, é"gran Prin-

cipe : ìjiancarjìy& non mai romper/i, védrajsi la

etàyche quantopin vi mena innanzij tantopiù vi

Jpinge indrieto^mercè de Ilegrafieyche alle magni-

fìcentie &di Girolamo ,& di Fiere , ó" di Luigi

dr d'Andrea-yhà datOydàydarà;^per dare dt con-

tinuo ilmondoyil eielo,& chri/loy& iddw.moto^

jenfoy atto yó" vigore di tutto lo
Jj?

irito della vo-

Jlfanima ifonogli andari , le maniere y le crean-

^Cyér le cortejie del sì ottimo y delsì bello <^ del sf

nobilenumero di fratelli, in loro appare la Utitia

ilrifiigeriotldiportOy& lajperaza-y onde cia/cun*

di loro puh renderui refoluta certez^za dellafa-
rna prefcrittagli da gliJìudì. in cuijiefercitano r

diuini ingegni ditali, maperche il regno , // fo-

pranOy ilgrato y & lo iliujhe -della ejfènza de t

circojpettigiouani'^fono doni di cortejìapredesii-

tiatamentefatale ; l'antiqua d^ chiara del(angue

vojì-roprofapia'yfe nepuò^non pure con ogni termt-

ne digrandezzacompiacere ; ma lo andarfene al-

tera y € cofi domita cofa a lei , che gli ha p'odottiy

come debito a me y ehe la riuerifco ; il dtuentarne

Jiiperbo. in tanto eglino dintentionefkura , &
ipuieta y non pongano mente alle permmentie di

quei gradi , che ferem paiono manzi , chefi
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dcquìflinOi& frocellojifono poi y chefifojje^ga-

no. imperoche efi rfiimano y chefilofdiertadejìa
quella , che Jì ritrahe da njn^ pacifico fiato di

ben' viuere.fiche la hr^prudentia ^ì corKmcndata

fi.n dalla inuidia , che tutte le cofe buone condan-

na. Di Giugno in Vmetia.M.D. XLVIII.

AL CLARISSIMO BADOERO.
D e L X V.

OMeJJef Luigi ; integerrimo obietto di quel-

lagrauitade ammiranda , da cui tutte l'ho-

noranze dependano y che remunerattone potètute

voi mai retrarreydop'o tanti durifiimfiri yprouoca^

tiui a torto contra dalla infoiente dilla fortuna

perfidiai che agguagli in lapiù minimaparteyH

gaudio delpiù ehe regio,delpiù chegrandey& del

fiu che hello animo vofiro.ne iprogreft de igradi

y

che digiorno ingiorno efiollono inju(ò ilcelebre di

voifigliuol' Federigo} e certo dono prima di dm-
Jio (riguardatore dellainnocentia peslede ìvitij

altrui) dipoi benignità de iperfonaggi , reggenti

con incoruttibile ordine di valoroja prudentta

quefla Republicainfeftejpi alma , ò'in honer di

Diofacrofanto. dono e ceno di Dio\ la ccnfolationCy

che i voftri meriti riccuano tn premio , e a onta di

quei difiurbiycon che laforte y O^ l^t inuidta nelere-

derfidi coculcarui con le ignominie\vi ha inalza-

toci lepreminetieperilchc la tnfiitiay&la dfie'



t I BRO
tAttùnefonofute vilmente cruciate^ daHafortezza^

& dalla integrità delcuor* voftro& dell'animo , da

che ellenofer qualunque impieta vthabhta vjata dr

la inuidia& laforteimai nonfalerno fur^ le^uferfi^

eie alterargli, onde nel rcfiar^ voi,in ogni attione
, é^

fuccejfo'^jodtsfatto di voi foloyvi è debito dt antipor»

re
yfialla qualità di vcniura-^é' a gli efitjt.e a i termi*

ni di ciafcuna altra coja , che vipojfa riufcire & in

falute,& inprò auuegna , che veruna gcmrofitade,

& fìcurcz.z.a^ è più laudabile
,& glorioja di quella^

che nafce dal non temere in alcun' modo lapredetta

[orte^<é' inuidia, ilche deuefiin tutto attribuire alla

ferfettione del vojfrogiuditw ù prouido. il cui (pi-

ritoper/apere^che ilbeneficomprende in vertu dell»

intelletto, dr non ingratia delfentintento ^ in quei

frangenti vi transformafie in maniera nella imagi-

vedella ragioneyche cinto dellefue potenze^d^ripie»

no\ colfinno^& con Carme;hora lei^ó hor^v^fi^ ve

Jete dimoflrato in ogni atto, ondeconfefia il mondo

ibefot colui^chefi medefimopòfitede \ nulla del fu»

ntai non perde. Hor\ perche non egioiapiù cara a

quefio dominio di chiunque ingrado de i fuoi affari^

Jj^cndefefieffoy egli,che valfene Imbajctadorea Fer-

dinando Re de i Romani
5 preflo diuentart v»a di

quellegemme^ftimate digran' valuta nelpregioync

faraaltrimenti'ydachei negottj gli (ino diportf.t co-

fiumi delitie^ ér le magntficentie rendite.fiche vi-

uete lieto, delgran gioitane padre. Di Giugno in

ri/fetia. M. D. XLFIII.
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AL SEGRETARIO SPINOSA,
DCLXXVI.

S*[€
hatteftpttre vna parte delCanfidy ntlconu

deIh intendere ttdtorna Utino,che fio nelfatt^ di

fipere la lìngua ìfpagnmUint diutrrei dotto mvn
tratta,&[e bene l'opre dt molti della nattont vejhd^

neld'Italia volgare tradotti \ mi mofirano accefo dì

coiai* de(tderto affaiforte ; 'ejen^^cornperattone ar-

(dentrjstma la volontà^vl^to ne tengo, in verthdeUic^

che fi vede dal vofiro ingegno compoflo , tidiletto dì

che fi Cómpiaceua H mwjpirto , in mentre mi e/po-

nenatc le materie de regloghe {lecitali fcriuete (ibe^

ne-^chepiu toflotoriliache darui-^potrieno ilSa?ìaz^r§

ér Vergilio) era tale che fenz.a gufiarie k guftam^

fcnz^a vederle levedeiw^C^fenz^a intenderle le inten^

deuo. imperochefilo tljapere che d'vKO (ptrto degli

intelletti di Spagna^e la cot^C cofii ha/la a efferne del

tutto lettore: conciofia che i concetti elprejst dalle na*

ture,chefann0\le inHentiont trotéate dagli inchioftri^

che jcrtttang ^
ó* le atiuertenze comprefe daltarte^

che emendano\con ogni termine di affetto^& diper-

fettionentt libri de i nati(otto alfuo cielo ri/]>lend4-

n&^&chine dubitaffe co'l forfè -^
oda parlare, ovegga,

inferiitura lo Imhafciador Mendoz>za lllufirif^tim^

fenz>a altroÀmptroche la inuenttoneflift infiede,é^

fimone fecondo^ che ilfio giudiito permette eli elia

fimoua,òflia inpiedi^ioperme taccio,tremo, &f}ti'

Hcntatt^o^he qualche cofi gli recita. auuegm (wa
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perdonami chi ha faenza,o crede hauerla^ )che mai

non conobbi capacita st auuertifarsi rìfoluta (jr sìpre^

Jla.in quelchc merita,& laude& corrcttisne& di-

/pregio, ondefìmiglto il grane andare dclnoflropa •

dror/ reuerendo; all'ordine diquei contra^^efinche(cor-

rano per le ruote ck gli orinoli, ilcut moto nelfubito

flrmarjifufi l'orlo de i fìtoi confini \ dt/lmgue corh

grattaprouida ^ il numero delle quante horecifona^

ìio, ben ch'egli ojjcruà i debiti modi dellaprudentia

chelguìdaiin qualunque cofa fifia^&preualendofi

non meno della pratica^che degliJiudtj:jnon compor^

tandò,che Padoua più non vi ujurpaj[e\da lei leuou-

ui^ é*a lato afe collocandotii\Jègretario de ifuoi ne^

gotij vi fece-^per che voi leale di cotale vffitio mini»

Jiro j nello ejfercitare le cotidiane occorrenz^ede tfuoi

^iff-liri^comprendete ciò che vi s'impone, interpetrate

quei'chevifiaccennale' capite,quanto vif rappor.

facondeifiriuendo^non vfcite de i terminilehe appar-

tengano a i cafii^alle materie^ièr alle republiche; anzi^

nelconfiderare a chivannojchi le manda^di che im-

portanza fia ilmandarle , &il riceuerle ifiruateil

decoro , chefirichiede alla qualità di colui , ó" chefi
dchbe allacondition di que/Faltro, e tutto rifultain

gloria delfàpiao Don Giouanniy ilpreclaro antìtie-

der delquale^a ciascuna cofa pon mente,&pero non
e marauigUaSe voi conobbe in quellofiudio di Pado •

u/j^ che nel tirami egli afe-fi rima/e, quafifede va-

cante inperpetuo, benché non pure i negotij di Ce-

fm^ md le importanze di tutti imaneggidì qucfio
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{ècolo inJìemCy anchora che ilmondogli confidajjè

in voi folo j non h.-fiarebberok toruitjuoi libri

d.ilLi mente ,/empre a/lratta alpenfare al quan-

tofonoftu gloriole le lorvigilie:, che graduatele

fatiche d'ogfii altra attione y del che vorrei ^ che

tratta/le invnodiquei dialoghi veramente vo-

firi^rnafe benefare^non efcopero dipro^ojìto nellx

conclujìone del mio fcrtuerrù, rendcndoui grafie

non meno piene d'ajfetto , che infinite, in cajò del

vofiro ventre a Vinetia da Napoli:sì vi promojje

la volontà del veder me , che doucuo con (Imile

anfia di dejiderioytransferirmilà,donde parti/li,

per conofcef voi d'ogni honoranza degno. Di

Giugno in Vinetta. M. D,XLV 1 1

L

IL FINE.
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